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politologo Usa, membro del National Security Council 

«La sinistra non sottovaluti Clinton » 


«Sarà cinico e opportunista, ma anche i più severi giudici di 
sinistra non dovranno sottovalutare la strategia proposta da 
Clinton a Chicago. La sua campagna guarderà al centro, 
ma l’ala sinistra dei Democratici, quella dei “new-dealisti”, 
ha mantenuto gli spazi per costruire un nuovo contratto so¬ 
ciale, se Clinton vincerà». Il politologo Norman Bimbaum 
sulla nuova fase del partito del Presidente: «I giochi a sini¬ 
stra si possono riaprire, ma in tempi lunghi». 
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nbaum di sinistra se ne intende, di 
qua e di là dell’Atlantico, è stato 
consigliere di diversi candidati de¬ 
mocratici alla Casa Bianca, tra i 
quali John Kennedy, ha frequenta¬ 
to nei decenni i gruppi dirigenti del¬ 
la socialdemocrazia europea, alter¬ 
nando la politica agli impegni ac¬ 
cademici (alla London School of 
Economics, a Oxford e ora alla 
Georgetwon di Washington), al la¬ 
voro di giornalista (per The Na- 
tion ) e di saggista (Za crisi della 
società industriale, Verso una So¬ 
ciologia critica). È membro del 
National Security Council. Sta ul¬ 
timando un libro “After Progress", 
in cui analizza le sofferenze pa¬ 
rallele della sinistra americana ed 
europea. E quando parla di “left” 
nel suo paese, per essere più pre¬ 
cisi, Bimbaum si riferisce ad una 
parte delle forze incluse nel Parti¬ 
to democratico, a Mario Cuomo, 
Jesse Jackson, al gruppo dei cat¬ 
tolici più in vista, Ted Kennedy, 
Daniel Patrick Moynihan, Richard 
Gephardt, e poi ancora gli “emer¬ 
genti” David Bonior e Barbara Bo¬ 
xer; pensa a quel 25-30% delle 
forze parlamentari, secondo la at¬ 
tuale rappresentanza al Congres¬ 
so, cui sono affidate le speranze 
di ricostruire un patto sociale ed 
una nuova stagione di riforme. 

I missili su Saddam spostano qual¬ 
che fattore politico rilevante, dal 
punto di vista della campagna 
elettorale? 

Praticamente nessuno. L’azione 
militare può avere un po’ rafforzato 
la sua popolarità, ma non è stata 
una scelta controversa, Clinton do¬ 
veva per forza fare qualche cosa. 
Sarebbe stato attaccato duramente 
se non avesse reagito, questo sì. 
Quindi è stata una scelta “no-brai- 
ner”, di quelle per cui non c’è da 
scervellarsi, come ha scritto il 
"New York Times”, dal punto di vi¬ 
sta interno? 

Anche dal punto divista internazio¬ 
nale: l’intervento era inevitabile, 
”no-brainer”. In caso contrario si 
sarebbe gravemente alterato tutto 
l’equilibrio mediorientale. Come 
tutti sanno, però, l’opinione pubbli¬ 
ca americana non è interessata alla 
politica estera. 

Le maggiori critiche Clinton allora 
le deve affrontare ancora sul ter¬ 
reno sociale. Dopo la Convention 
continueranno gli attacchi da sini¬ 
stra? 

Quello di Chicago è stato un discor¬ 
so abile nel difendere quello che ri¬ 
mane del sistema di welfare ameri¬ 
cano, soprattutto il Medicare per 
gli anziani, e anche soddisfacente 
per le proposte di sgravi fiscali le¬ 
gati alle spese per l’istruzione. 


Eppure la politica della sinistra di 
difesa sociale è in rotta. 

Non siamo ancora a questo punto. 
Clinton ha sottoscritto sì il welfare 
bill, una decisione che riduce in 
misura rilevante e mette addirittu¬ 
ra in pericolo l’assistenza federa¬ 
le a gente veramente povera, ma 
nello stesso tempo fa la campa¬ 
gna elettorale come difensore di 
un altro aspetto del sistema di 
welfare universalistico: l’assicura¬ 
zione sanitaria per gli anziani. Si 
può dire perciò che l’ispirazione 
generale di una politica di welfa¬ 
re non è messa in questione dal 
Partito democratico, che l’ha dife¬ 
sa anche a Chicago. 

La politica socialdemocratica su¬ 
bisce in America un duplice attac¬ 
co, uno da sinistra di genere co¬ 
munitario, secondo gli argomenti 
tipici di Michael Lerner o di Amitai 
Ezioni (burocratismo, mancanza 
di solidarietà e reciprocità, disu¬ 
manizzazione dell’assistenza), 
uno da destra, secondo gli argo¬ 
menti dei neoconservatori contro 
le tasse e il big govemment. 

11 discorso dei comunitari america¬ 
ni è piuttosto vacuo, specialmente 
quello di Lerner ed Ezioni. È vero 
che la comunità dovrebbe essere 
più solidale, gli individui più re¬ 
sponsabili, ma poi bisogna indica¬ 
re quali risorse istituzionali si metto¬ 
no in opera per ottenere questi ri¬ 
sultati. Su questo non dicono nulla, 
non rendendosi conto, tra l’altro, 
che una delle relazioni sociali fon¬ 
damentali che è fonte di solidarie¬ 
tà, quella del lavoro, non dipende 
dalle radici comunitarie, nazionali 
o multinazionali. In secondo luogo 
se si prende alla lettera la loro idea 
di solidarietà si deve tornare al si¬ 
stema caritativo di assistenza del 
secolo scorso. 

Attacca anche la sinistra delle me¬ 
tropoli e degli intellettuali da New 
York alla California. Ha scritto sul 
”Los Angeles Weekly” Harold 
Meyerson: «Il partito che ha creato 
il sistema pensionistico, l’indenni¬ 
tà di disoccupazione e la legisla¬ 
zione sui diritti civili non ha più 
una sua propria agenda, viene al 
seguito della destra». 

Le critiche di Meyerson sono del 
tutto giustificate, le capisco benissi¬ 
mo. La modestia dell’agenda dei 
Democratici è il risultato della 
schiacciante pressione dei Repub¬ 
blicani. Ma il quadro non è comple¬ 
to se non si ricorda che loro hanno 
la maggioranza al Congresso. 

E le critiche da destra? 

La critica di destra sui costi è parti¬ 
colarmente viziata e disonesta ne¬ 
gli Stati Uniti, perché il business 
americano vorrebbe semplice- 
mente meno tasse della sua contro¬ 
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parte europea. All’epoca del con¬ 
tratto sociale americano, dal 1945 
fino al 1965, quando i sindacati era¬ 
no forti, i lavoratori dell’industria 
godevano di un sistema contrattua¬ 
le di welfare paragonabile a quello 
che poi è rimasto soltanto per gli 
impieghi degli strati più elevati del¬ 
la middle class. 

Poi è saltato negli ultimi ventan¬ 
ni. Perchè? 

Quel sistema di protezione era le¬ 
gato al lavoro stabile e a tempo pie¬ 
no. È stato messo fuori uso dall’im¬ 
patto del lavoro a part-time e dei la¬ 
vori a frequente cambiamento. Ora 
però si fa davvero fatica a credere 
che il più ricco paese del mondo 
non sia nemmeno in grado di ga¬ 
rantire l’assistenza sanitaria ai ra¬ 
gazzi fino a sedici anni. Il che pur¬ 
troppo è tuttora vero. 

Dopo Chicago che cosa si può dire 
delle prospettive dell’ala sinistra 
del Partito democratico, dei fau¬ 
tori di un altro New Deal? 

I Cuomo e i Jackson, i Kennedy e i 
Moynihan, i leader neri, le rappre¬ 
sentanti dei movimenti per i diritti 
femminili e quelli dei sindacati, co¬ 
me gli ambientalisti, hanno portato 
segni di una volontà di rilancio. La 
gente che lavora duro e guadagna 
poco ha visto i suoi problemi rap¬ 
presentati da Lester Thurow e tanti 
altri economisti. Si è sentita la pro¬ 


testa di chi chiede di guadagnare di 
più e di ridurre le ineguaglianze. At¬ 
tualmente negli Stati Uniti gli sti¬ 
pendi ai vertici di una grande cor¬ 
poration sono non due o venti vol¬ 
te, ma duecento volte superiori a 
quelli di un lavoratore al minimo 
contrattuale. È un contrasto che su¬ 
pera i limiti della decenza. La socie¬ 
tà americana ha bisogno di trovare 
un denominatore comune, di riuni¬ 
re le forze a sostegno di un altro 
New Deal paragonabile a quello di 
F.D.Roosevelt. Ma è un lavoro lun¬ 
go: quelle grandi riforme furono 
precedute da trent’anni di speri¬ 
mentazione sociale realizzata negli 
Stati sotto l’impulso di Woodrow 
Wilson e Theodore Roosevelt. 

In questi giorni è uscito in Italia un 
libro dello storico Giuseppe Mam- 
marella. Si intitola “L America va 
a destra'. Il cinico Clinton, spie¬ 
ga Mammarella, può farcela so¬ 
lo perchè assume posizioni tipi¬ 
che della destra. 

È una descrizione corretta del ruolo 
e della funzione che storicamente 
ha assunto Clinton. La sinistra del 
partito in effetti non aveva questa 
volta alternative. Tuttavia il cammi¬ 
no verso la vittoria alla Casa Bianca 
è ancora lungo e molte cose posso¬ 
no accadere. Se sarà eletto, preve¬ 
do un periodo di lotte interne al 
Partito democratico. Non dimenti¬ 


chiamo che sullo sfondo rimane 
una metà di Americani che non vo¬ 
tano: l’ultima volta la partecipazio¬ 
ne al voto fu del 53% . Difficile dire 
quale sarà il cammino degli Stati 
Uniti. Non si può escludere che 
avanzi qualche forma di autoritari¬ 
smo o di fascismo sociale. 

Bob Dole si lamenta perchè Clin¬ 
ton, dice, gli ruba le idee. Il caso di 
Dick Morris, questioni sessuali a 
parte, mette in primo piano un 
consigliere multiuso, un profes¬ 
sionismo della politica indifferen¬ 
te ai contenuti, come se destra e 
sinistra fossero intercambiabili. 
Sono due fatti che mostrano uno 
scenario sempre più cinico. 
D’accordo, questa tendenza c’è, 
ma non dimentichiamo che c’è an¬ 
che una differenza incontrovertibi¬ 
le, che conterà nel voto. Una diffe¬ 
renza innanzitutto di personalità: 
Clinton manifesta preoccupazione 
per il destino della gente, Dole si di¬ 
rebbe proprio di no. È una questio¬ 
ne, se vogliamo, di immagine e di 
comunicazione, ma è decisiva in 
una campagna presidenziale. E poi 
ci sono le differenze politiche strut¬ 
turali dei due partiti. E vero che par¬ 
te dei Democratici e parte dei Re- 
pubblicani si sovrappongono e 
rappresentano un segmento di 
elettorato che è indifferente alle 
questioni sociali, che non ha risor¬ 
se ideologiche e intellettuali anche 
solo per immaginarsi che le cose 
possano essere diverse da come le 
vuole il mondo del business. Ci so¬ 
no poi strati di elettori intermedi, 
quelli che non hanno proprietà e 
che guadagnano tra 35 e 65mila 
dollari all’anno - pochi per mante¬ 
nere una famiglia in Usa - che a vol¬ 
te si convincono che le tasse sono 
soldi che il governo sottrae dalle lo¬ 
ro tasche per distribuirli ai neri at¬ 
traverso i programmi di welfare. 

Ed è qui che si spostano i voti deci¬ 
sivi per la vittoria? 

Sì perché sono le aree sociali e poli¬ 
tiche dove i due partiti si incrocia¬ 
no. E poi ci sono le ali più netta¬ 
mente differenziate, con i Demo¬ 
cratici a sostenere le politiche di 
welfare ed i Repubblicani a chie¬ 
dere la privatizzazione dell’intera 
previdenza sociale come in Giap¬ 
pone. Clinton sa lavorare meglio 
di Dole sulle zone intermedie, 
dove Dole non sa bene che cosa 
fare. Si capisce perché allora l’at¬ 
tacco si concentrerà sulle que¬ 
stioni morali, riaperte dal caso 
Morris. Ma ho l’impressione che 
l’argomento si stia dissolvendo 
piuttosto rapidamente. 

Un caso Dick Morris, consulente 
una volta Repubblicano, adesso 
con Clinton, era pensabile qual¬ 
che decennio fa? E in Europa? 
Sarebbe stato impossibile, direi, al¬ 
meno in maniera così esplicita. C’è 
un cambiamento. D’altra a parte a 
Washington è piena di aziende che 
mettono in vendita servizi politici. 
Si può comprare una intera campa¬ 
gna elettorale, tutto compreso, son¬ 
daggi, comunicazioni, convegni. In 
Europa non sottovalutatevi: avete 
già inventato la berlusconizzazione 
della politica, anche se, bisogna 
ammettere, rispetto a quelli come 
Morris, Berlusconi è un uomo di 
principi, coerentemente di destra. 
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gmatismo, che ha limitato fino¬ 
ra la sperimentazione della fles¬ 
sibilità alle situazioni - appunto 
- di crisi aziendale e di emer¬ 
genza occupazionale. 

Non possiamo nasconderci 
tuttavia che l’interesse suscitato 
dall’intesa appena raggiunta di¬ 
pende anche dal suo potenzia¬ 
le valore più generale. Senza 
voler fare fughe in avanti, ci si 
può chiedere infatti se non si 
avvia oggi una sperimentazione 
della flessibilità che potrà valere 
domani in generale, cioè non 
più limitatamente a singole 
aziende o a determinate situa¬ 
zioni di crisi. È pensabile in¬ 
somma un passaggio dalla ec¬ 
cezionalità alla normalità dei 
contenuti dell’intesa attuale? 

Questo è possibile, forse, a 
tre condizioni. Anzitutto, si trat¬ 


ta di vedere se l’intesa produrrà 
effettivamente nuova occupa¬ 
zione. Se sarà così sarà rafforza¬ 
ta la tesi di coloro che sosten¬ 
gono che la flessibilità e, in par¬ 
ticolare, la riduzione degli orari 
di lavoro hanno effetti positivi 
sul livello dell’occupazione, fin¬ 
ché queste misure vanno perse¬ 
guite in generale e non solo 
nelle situazioni di crisi (fermo 
restando che esse vanno perse¬ 
guite per via negoziale e non le¬ 
gislativa) . 

In secondo luogo, occorre 
che la flessibilità del lavoro (e 
in particolare la possibile intro¬ 
duzione del lavoro interinale) 
avvenga nel contesto di una ri¬ 
forma dei servizi per l’impiego a 
livello locale. Questa riforma, 
che deve portare all’integrazio¬ 
ne del collocamento, della for¬ 


mazione professionale, dell’in¬ 
formazione e deH’orientamento 
in un sistema organico di servizi 
per l’impiego, è ormai indilazio¬ 
nabile. Esso può avvenire in for¬ 
me diverse, rispettando il plura¬ 
lismo delle sperimentazioni già 
avviate in molti contesti locali. 
Ma deve avvenire presto, conte¬ 
stualmente alla estensione delle 
forme di flessibilità del lavoro. 
Non è possibile ad esempio 
pensare alla introduzione gene¬ 
ralizzata del lavoro interinale, 
senza dare alle Regioni e ai po¬ 
teri locali la possibilità di con¬ 
trollare tale forma di flessibilità 
del lavoro tramite un moderno 
servizio per l’impiego. È questo 
un «pezzo» importante del pro¬ 
cesso di decentramento ammi¬ 
nistrativo in direzione federale, 
che il governo non deve dimen¬ 
ticare. 


Infine è importante che nel¬ 
l’attuazione di questo accordo 
si realizzi un’effettiva coopera¬ 
zione tra i vari attori sociali e 
istituzionali coinvolti. Questa 
anzi può essere la «carta vin¬ 
cente» nella battaglia per l’oc¬ 
cupazione. Lo sviluppo dei con¬ 
tratti di area può favorire la 
consapevolezza che, per far 
fronte ai problemi drammatici 
della disoccupazione, è neces¬ 
saria oggi la mobilitazione, non 
più soltanto delle tradizionali 
parti sociali, ma di una molte¬ 
plicità di soggetti economici, 
istituzionali e politici. L’espe¬ 
rienza dei contratti di area, da 
questo punto di vista, potrebbe 
avere un «effetto di ritorno» a li¬ 
vello nazionale e di governo, in¬ 
ducendo una maggiore integra¬ 
zione tra le varie competenze 
ministeriali nell’azione a favore 
dell’occupazione. Come diceva 
Olof Palme, in effetti: «Tutti i mi¬ 
nistri di un governo dovrebbero 
essere anzitutto ministri alla 
piena occupazione». 

[Massimo Paci] 


Come è cambiato 
il mercato dei capitali 
di fine millennio 

GIANFRANCO IMPERATORI* 


N EL CORSO degli ultimi 
dieci anni i mutamenti 
avvenuti sui mercati fi¬ 
nanziari intenazionali 
sono stati di tale entità 
da trasformare com¬ 
pletamente lo scenario. Ai paesi di 
più antica tradizione industriale si 
sono affiancati mercati emergenti 
e per la prima volta, dopo gli anni 
’2Ò, assistiamo al ricrearsi di un 
mercato dei capitali a livello mon¬ 
diale. Per capire il mutamento con¬ 
viene considerare un indicatore fi¬ 
nanziario: la capitalizzazione del 
mercato mondiale dei capitali. Ne¬ 
gli ultimi dieci anni è cresciuto da 
4.700 miliardi di dollari a 15.200. 
La quota degli emerging markets è 
passata dal 4% al 13% della capita¬ 
lizzazione mondiale. I flussi di in¬ 
vestimenti in «equity» nei paesi 
emergenti sono passati dai 100 mi¬ 
lioni di dollari nel 1985 a 39 miliar¬ 
di di dollari del 1995. La liberaliz¬ 
zazione dei movimenti dei capitali, 
la riapertura di antiche vie com¬ 
merciali, la crescita di nuovi stru¬ 
menti finanziari stanno disegnan¬ 
do lo scenario finanziario di fine 
millennio. Tutto ciò aumenta la 
competizione fra sistemi-paese, si 
fa più dura la concorrenza fra siste¬ 
mi finanziari diversi, si è più esposti 
al rischio di crisi valutarie amplifi¬ 
cate dalla rapidità nei movimenti 
internazionali dei capitali e dall’u- 
tilizzo di strumenti derivati. 

Ma oltre ai rischi diretti per gli 
operatori, vi è un rischio economi¬ 
co più generale: la possibilità che 
finanza ed economia reale tenda¬ 
no a separarsi. Sintomi di questa 
separazione sono apparsi evidenti 
già nel corso di quest’anno, per 
esempio nell’andamento assoluta- 
mente contraddittorio delle Borse 
mondiali rispetto agli indicatori 
reali dello sviluppo economico e 
dell’occupazione. Oggi due grandi 
temi si pongono all’attenzione dei 
governi dei paesi industrializzati: 
come assicurare la stabilità dei 
mercati valutari in un sistema in cui 
le monete sono puramente fidu¬ 
ciarie, come riportare la finanza 
verso una funzione di sviluppo e di 
crescita occupazionale. Un recen¬ 
te studio della Banca mondiale ha 
messo in luce come la crescita del 
mercato dei capitali è sia un fattore 
determinante dello sviluppo, sia 
uno strumento potente di riorga¬ 
nizzazione della finanza d’impresa 
che dei meccanismi di allocazione 
della proprietà e del controllo. 

I NFATTI, lo sviluppo del mer¬ 
cato dei capitali internazio¬ 
nali 1) contribuisce allo svi¬ 
luppo di lungo periodo del¬ 
l’economia fornendo liquidi- 
tà ad investimenti di medio¬ 
lungo termine: gli investitori, siano 
essi banche, fondi pensione o fon¬ 
di d’investimento, infatti, non vo¬ 
gliono tenersi in portafoglio attività 
immobilizzate per periodi lunghi, 
la profondità e lo spessore dei mer¬ 
cati dei capitali costituiscono una 
garanzia di smobilizzo sia dei cre¬ 
diti che delle partecipazioni in por¬ 
tafoglio, consentendo una mag¬ 
giore diversificazione del rischio; 
2) favorisce lo sviluppo e l’efficien¬ 
za del sistema bancario sia attra¬ 
verso una riduzione dei rischi col¬ 
legati alle asimmetrie informative, 
è il mercato infatti che valuta e for¬ 
nisce informazioni sulle imprese, 
sia attraverso la possibilità delle 
banche di attuare strategie di secu- 
ritisation, collocando sul mercato i 
propri impieghi sotto forma di tito¬ 
li, tecnica con la quale si migliora il 
profilo di rischio del proprio porta¬ 
foglio di impieghi e si liberano ri¬ 
sorse per nuovi investimenti. In 
molti paesi, soprattutto nell’area 
del Pacifico, il mercato dei capitali 
diventa il finanziatore finale di 
opere infrastrutturali: non è raro 
trovare nel portafoglio delle fami¬ 
glie o in quello dei Fondi pensione 
titoli rappresentativi di infrastruttu¬ 
re: ponti, autostrade, porti, centrali 
elettriche, realizzati con il project 
financing. Così le banche che ope¬ 
rano in paesi dotati di mercati fi¬ 
nanziari sviluppati si trovano a go¬ 
dere di vantaggi rispetto alle altre. 

La banca del futuro invece per 
svilupparsi avrà bisogno di mercati 
finanziari efficienti, senza i quali 
non potrà praticare le linee di busi¬ 
ness più redditizie: dal merchant 
banking, al collocamento di titoli 


di debito, alla securitisation, in tut¬ 
to il mondo infatti diminuiscono i 
ricavi derivanti dal margine d’inte¬ 
resse, cioè dall’attività bancaria 
tradizionale, mentre aumentano 
quelli derivanti dal margine di in¬ 
termediazione, che comprende 
servizi, commissioni, attività su tito¬ 
li. L’Italia da questo punto di vista è 
particolarmente svantaggiata. 

Il numero delle società quotate 
oggi in Borsa non è lontano da 
quello del 1960. A fronte di questa 
stazionarietà della Borsa italiana 
abbiamo circa 1.600 imprese con 
un patrimonio superiore a 60.000 
miliardi che hanno le condizioni 
per essere quotate; oltre 10.000 
con un patrimonio pari a oltre 
200.000 miliardi che soddisfano le 
condizioni per la quotazione al 
Metim. Se questa «domanda di ca¬ 
pitale» da teorica, come è oggi, di¬ 
venisse effettiva l’Italia potrebbe di¬ 
ventare una piazza finanziaria di 
prima grandezza. Gran parte della 
competitività futura dell’industria 
italiana si gioca sulla capacità di 
trasformare le tante medie imprese 
di successo che operano nel no¬ 
stro paese in grandi imprese che 
competono alla pari sui mercati in¬ 
ternazionali e di trasformare le pic¬ 
cole imprese in imprese medie. 
Non solo, nei prossimi anni, prose¬ 
guendo il processo di risanamento 
della finanza pubblica si libereran¬ 
no progressivamente quote rile¬ 
vantissime di risparmio oggi inve¬ 
stite in titoli di Stato. Se non sapre¬ 
mo strutturare un mercato dei ca¬ 
pitali italiano efficiente e traspa¬ 
rente, molti di questi soldi prende¬ 
ranno la via dell’estero, magari 
proprio verso quei paesi emergenti 
che stanno finanziando il proprio 
sviluppo con il capitai market. 

F RA I mutamenti più radi¬ 
cali che l’evoluzione de¬ 
gli strumenti finanziari ha 
introdotto nella struttura 
del capitalismo moder- 
no, vi è sicuramente il 
cambiamento della struttura pro¬ 
prietaria delle imprese e dei rap¬ 
porti fra proprietà e controllo. Scri¬ 
ve Jeremy Rifkin: «Oggi i Fondi 
pensione rappresentano il più 
grande serbatoio di capitale d’in¬ 
vestimento dell’economia ameri¬ 
cana; questi fondi che attualmente 
ammontano a oltre 4.000 miliardi 
di dollari, raccolgono il 74% dei ri¬ 
sparmi individuali e detengono in 
portafoglio più di un terzo del capi¬ 
tale di rischio e quasi il 40% del ca¬ 
pitale di debito delle imprese ame¬ 
ricane». Il dibattito più acceso oggi 
in America riguarda proprio le 
scelte di portafoglio dei Fondi e il 
loro ruolo nella promozione dello 
sviluppo e dell’occupazione. In Ita¬ 
lia, invece, mancano ancora i de¬ 
creti attuativi e si dibatte sul ruolo 
delle banche e delle assicurazioni 
nella «spartizione» del business. I 
Fondi pensione non rappresenta¬ 
no solo un’alternativa alla crisi dei 
sistemi pensionistici pubblici. Essi 
possono svolgere un ruolo deter¬ 
minante nella trasformazione del 
capitalismo italiano da un «capita¬ 
lismo familiare» a una vera demo¬ 
crazia economica. E se la legge sui 
Fondi fosse stata varata dieci anni 
fa, non avremmo oggi così tanti 
problemi nel processo di privatiz¬ 
zazione dell’industria pubblica. 

L’esperienza internazionale ci 
insegna che l’evoluzione dei mer¬ 
cati finanziari può rappresentare 
sia un rischio che una opportunità. 
I paesi del Sud-Est asiatico e in par¬ 
te la Cina ed alcuni paesi del Sud 
America sono riusciti a innescare 
grazie al mercato internazionale 
dei capitali un ciclo di sviluppo 
senza precedenti, emancipandosi 
dall’arretratezza. Altri paesi, come 
il Messico nel 1995, sono stati inve¬ 
ce travolti dalla speculazione fi¬ 
nanziaria. La scommessa che ab¬ 
biamo di fronte è coniugare finan¬ 
za e sviluppo. Se alla crescita del 
mercato dei capitali non si affianca 
una crescita della domanda e del¬ 
l’occupazione, il rischio di genera¬ 
re «bolle finanziarie» diviene infatti 
elevatissimo. E il banchiere del fu¬ 
turo dovrà essere sempre più un 
operatore per lo sviluppo, esperto 
in mercati e tecnologie non un 
freddo intermediario fra depositi e 
impieghi. Ne va del conto econo¬ 
mico della sua stessa azienda. 
*Presidente Mediocredito 
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Ecco i lavori fino a dicembre 
446 delle aziende comunali 
e 122 di Comune e Circoscrizioni 

I cantieri del Comune e delle circoscrizioni 

Il Comune e le Circoscrizioni, da settembre a dicembre, 
apriranno 122 cantieri, la maggior parte in periferia. Qualche 
esempio. In Vili Circoscrizione: lavori di ripavimentazione a 
via Quaglia, viale Tor Bella Monaca, di manutenzione 
stradale a via Baldrighi, via di Carcaricola, via Collatina, via 
delle Cerquete, via del Fuoco Sacro, via di Lunghezzina, via 
S. Rita da Cascia, via Tenuta del Cavaliere). In III: rifacimento 
del selciato di piazzale del Verano, delle sedi carrabili di via 
Bari, via Morgagni, viale del Policlinico, via della Marsica, via 
B. Borghesi, piazza Massa Carrara, manutenzione 
programmata a via Spallanzani, via Nomentana, 
Circonvallazione Tiburtina Tangenziale Est in direzione S. 
Giovanni, via dei Tirzi, viale dell’Università tratto viale Regina 
Margherita, viale del Policlinico. In XIII: sistemazione stradale 
a via Orioli, via Zannoni, via Reggiolo, via Ferrerò, via di 
Bagnoletto, via della Macchiarella, sistemazione stradale e 
marciapiedi a via Armandi, via da Garessio, via Sabatino De 
Ursis. In X: marciapiedi, parcheggi, ristrutturazione del manto 
stradale a via del Calice. In XVII: tappetatura a via delle 
Milizie (corsie laterali) e viale Lepanto. Manutenzione 
stradale intensiva anche in XII e XIII (in varie tratte della C. 
Colombo, in via 0. Atlantico, via delle Tre Fontane) e in V 
(via Recanati, via Morrovalle, via Recanati). 

Tra gli interventi che verranno eseguiti nel centro storico: il 
rifacimento dell’asfalto a via dell’Esquilino, Largo Amba 
Aradam, via della Ferratella in Laterano, via dei Laterani, via 
Amba Aradam, piazza del Colosseo fra via Salvi e via 
Claudia, via S. Giovanni in Laterano, via del Sudario, via del 
Gesù; la sistemazione del selciato a via Piemonte e via 
Zucchelli; le fogne a piazza Fontana di Trevi, via di San 
Gregorio. 

I cantieri delle aziende. 

Le aziende comunali, a partire da settembre avranno 446 
cantieri aperti. Italgas ne aprirà 46 (45 sono già in corso), 
Acea ne aprirà 35 (6 già in corso), Telecom ne aprirà 310, 
Enel ne ha 4 in corso. In particolare, 161 cantieri saranno 
aperti in li circoscrizione, 127 in I, 52 in XVI, 13 in XIII. 



■ Tormentone della città-gruvie- 
ra: buche e cantieri, traffico rallenta¬ 
to, ingorghi...E ora che comincia la 
scuola come la mettiamo? «Non ci 
lasceremo incastrare in questa pole¬ 
mica strumentale. Pochi cantieri si¬ 
gnificano degrado, assenza di rispo¬ 
ste per l’economia e l’occupazione 
in questa città. Abbiamo aperto cen¬ 
tinaia di cantieri in modo program¬ 
mato e razionale coordinando gli in¬ 
terventi di manutenzione del Comu¬ 
ne e delle aziende di pubblici servi¬ 
zi». L’assessore ai lavori pubblici 
Esterino Montino, affiancato dai rap¬ 
presentanti di Telecom, Acea, Ital- 
gas, Enel, fa il bilancio dei lavori esti¬ 
vi e annuncia quelli autunnali, stron¬ 
cando sul nascere le litanie sul disa¬ 
gio del cittadino medio. «Perché - di¬ 
ce - la dorsale Enel dell’alta tensione 
(18 chilometri di cavo), ce la trasci¬ 
niamo dietro fino dai primi anni ‘90 e 
l’abbiamo messa in opera solo oggi. 
È un intervento di struttura (200 mi¬ 
liardi di investimento) che ci con¬ 
sentirà di scongiurare ogni futuro pe¬ 
ricolo di black out e di guardare con 
sicurezza al 2000. Ci sono stati i ral¬ 
lentamenti dovuti ai ritrovamenti ar¬ 
cheologici, perché l’intervento Enel 
è a grande profondità (due metri e 
mezzo), ma entro novembre sarà 
completata». Quanto agli altri inter¬ 
venti, di qui a fine anno, «il più forte è 
quello di Telecom, la messa in posa 
delle fibre ottiche per 3mila chilome¬ 
tri (800 sono già stati predisposti) ». 
E cablare la città significa fare un sal¬ 
to di qualità tecnologica. «Entro il 
2000 la città sarà tutta cablata», assi¬ 
cura Montino. 

Certo che le cifre fanno impressio¬ 
ne e rendono bene l’idea di trovarci 
nel bel mezzo di un processo di forte 
manutenzione della città cui con¬ 
corrono per la prima volta in modo 
sistematico operai di tutte le aziende 
pubbliche: tutti a lavorare contem¬ 
poraneamente negli stessi scavi. Le 


La città dei 1000 cantieri 


Montino: «I disagi? Polemica strumentale» 


A luglio e agosto completati i lavori in 340 cantieri delle 
aziende comunali e in 231 cantieri su strada. In ritardo, per 
ragioni di ordine «archeologico», 46 cantieri sulla tratta del¬ 
la dorsale di alta tensione dell’Enel. Tre i punti di crisi: Pon¬ 
te Garibaldi, il Quirinale, Porta Maggiore. E da ora a dicem¬ 
bre, annuncia l’assessore Montino, apriranno altri 568 can¬ 
tieri. Una manutenzione della città «programmata e coordi¬ 
nata». Le polemiche sui disagi? «Strumentali». 


LUANA BENINI 


aziende, spiegano gli addetti ai lavo¬ 
ri, si sono scambiate le planimetrie 
sotterranee e hanno concordato il 
percorso di scavo sulla base delle in¬ 
formazioni collettive. Strada facen¬ 
do hanno incrociato una necropoli a 
Portuense, poco prima di piazzale 
della Radio, con splendidi mosaici e 
resti di scheletri umani, e pezzi di 
mura e case di epoca romana con 
affreschi a via XX Settembre. Le so¬ 
vrintendenze sono accorse, hanno 
controllato, fotografato, disegnato le 
mappe. Ma cavi e tubi sono stati col¬ 
locati ugualmente e gli scavi sono 
stati richiusi. Si sa che quei tesori so¬ 
no proprio lì. Non si possono vede- 
re-.-Pazienza! 

Il programma estivo delle aziende 
prevedeva interventi in 386 cantieri. 
E stato realizzato per l’88 per cento 
(340 cantieri). In totale 88 chilome¬ 
tri di cavi. Sono stati 46 i cantieri ritar¬ 
datari per ragioni di ordine archeo¬ 


logico. 11 programma estivo di manu¬ 
tenzione stradale di Comune e Cir¬ 
coscrizioni prevedeva 231 cantieri 
(7 miliardi e 500 milioni di investi¬ 
menti). È stato completato intera¬ 
mente. Un bilancio positivo, se si 
considera, fra l’altro, che si è comin¬ 
ciato a lavorare dopo il 5 luglio (a 
giugno i cantieri erano chiusi per ra¬ 
gioni di sicurezza). «Alcune aziende 
hanno lavorato anche a ferragosto - 
dice Montino - per recuperare». 

Restano tre punti di crisi che conti¬ 
nuano a creare pesanti problemi di 
traffico. Il primo è il cantiere di Ponte 
Garibaldi dove l’Atac sta mettendo 
in posa i binari della nuova tranvia 
Torre Argentina- Casaletto (ma ci 
sono anche gli interventi contempo¬ 
ranei di Telecom, Enel, Italgas). Ve¬ 
nerdì è stata riaperta al traffico la 
strozzatura del Lungotevere dei Val¬ 
lati. Ponte Garibaldi però sarà aperto 
solo il 25 settembre, giorno in cui at¬ 


taccheranno i lavori sulla nuova cor¬ 
sia preferenziale di viale Trastevere 
(andranno avanti fino alla fine di ot¬ 
tobre) . Altro nodo è quello di via XX 
Settembre-Quirinale-via IV Novem¬ 
bre. La prima tratta di lavori (da via 
dei Giardini a via XXIV Maggio) sarà 
ultimata il 22 settembre. La seconda 
tratta (da via dei Giardini a piazza 
San Bernardo) sarà completata en¬ 
tro il 29 settembre. Terzo punto di 
crisi, a Porta Maggiore. I ritrovamenti 
archeologici hanno fatto slittare il 
programma di una settimana. L’Enel 
tuttavia promette di chiudere i lavori 
entro settembre, ricorrendo anche a 
turni di notte. Il problema, qui, è l’at¬ 
traversamento della ferrovia, il pas¬ 
saggio del cavo dell’alta tensione a 
due metri e mezzo di profondità. 

Da ora a dicembre si apre un altro 
capitolo. Altra raffica di cantieri. 
Questa volta però il centro storico sa¬ 
rà graziato e tocca alle periferie. Sa¬ 
ranno 446 i cantieri di pertinenza 
delle aziende (300 di Telecom per la 
posa delle fibre ottiche). Comune e 
Circoscrizioni, nello stesso periodo, 
ne apriranno 122 per rifacimenti 
stradali. 

Infine, due notizie. Tra gli investi¬ 
menti previsti dal Campidoglio, 36 
miliardi circa, poco meno di tre sono 
destinati alle buche (a ottobre sa¬ 
ranno in funzione tre macchine tap¬ 
pabuchi) , e dal 1 gennaio sarà l’A- 
ma a occuparsi della pulizia e della 
manutenzione di caditoie e tombini. 
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Due ordigni 
sulla spiaggia 
di Gaeta 

Due proiettili di mortaio, reperti 
bellici dell’ultima guerra, sono stati 
trovati a Gaeta semisommersi dalla 
sabbia in un anfratto di scogli vici¬ 
no alla spiaggia di San Vito. I due 
ordigni sono stati rimossi e disatti¬ 
vati dagli artificieri della Marina mi¬ 
litare di Napoli, intervenuti su ri¬ 
chiesta della locale capitaneria di 
porto che aveva disposto la chiu¬ 
sura dell’accesso alla spiaggia, poi 
riaperta in mattinata ai bagnanti. 
Gli artificieri della Marina hanno 
controllato anche tutta l’area cir¬ 
costante. L’ispezione non ha evi¬ 
denziato altri elementi di pericolo. 
La spiaggia di San Vito è adiacente 
a quella dell’Arenauta sulle cui 
pendici, lunedì scorso è precipita¬ 
ta l’autocisterna carica di acido 
solforico. 


Due operai 
colpiti da fulmine 
a Latina 

Due operai, uno di 16 anni, sono 
stati colpiti da un fulmine e ricove¬ 
rati d’urgenza al Santa Maria Co¬ 
retti di Latina, per ustioni al torace. 
I due stavano lavorando al mon¬ 
taggio delle arcate metalliche di 
una serra nell’azienda floricola De 
Pasquale, a Borgo Faiti, quando un 
fulmine li ha colpiti. Soccorsi im¬ 
mediatamente da alcuni colleghi, 
sono stati accompagnati in ospe¬ 
dale. I medici, dopo averli medica¬ 
ti, hanno deciso di trasferirli alla 
clinica Città di Aprilia, più attrezza¬ 
ta per gli interventi relativi alle 
ustioni. 1 due operai sono Raffaele 
Trapani (16 anni) di Villa Santo 
Stefano, provincia di Frosinone 
(30 giorni di prognosi) e Fabrizio 
Di Girolamo (23 anni) residente a 
Pontinia (20 giorni di prognosi). 


Per salvare 
il Quadraro 
dal degrado 

L’appuntamento è fissato per sa¬ 
bato 21 settembre ai giardini Mon¬ 
te del Grano a via Asconio Pedia- 
no. Alle 18, si discuterà del futuro 
del quartiere con alcuni esponenti 
della amministrazione capitolina , 
e delle forze politiche e sociali. Ma 
accanto al momento della discus¬ 
sione, ne sono previsti altri due di 
divertimento e relax. Una corsa ci¬ 
clistica per seniores, prenderà il via 
alle 13,30 da piazza Don Bosco, 
mentre alle 20 Robertino presente¬ 
rà un recital di canzoni romani e 
napoletane. Per informazioni, ri¬ 
volgersi al Comitato di quartiere 
per la riqualificazione del Quadra¬ 
ro, tei 2013662. 


Coltivavano 
canapa indiana 
Arrestati 

Avevano in giardino una coltiva¬ 
zione di sessanta piante di canapa 
indiana. Così un uomo e una don¬ 
na, entrambi pregiudicati, sono 
stati arrestati ieri dai carabinieri di 
Monterotondo per detenzione e 
spaccio di sostanze stupefacenti. 1 
militari seguivano da tempo i due, 
che, nei paraggi della loro abita¬ 
zione, avevano impiantato la pic¬ 
cola piantagione. Ma sono stati se¬ 
questrati anche 800 grammi di 
marjuana. 


Niente rinvio, parte la tariffazione della sosta, per ora dalle 7 alle 23. Il Comune respinge le critiche 

Domani al via i parchimetri a Prati 

NOSTRO SERVIZIO 


Roma-Sarajevo 
incontro 
fra due città 
olimpiche 

Il meeting internazionale di atletica 
leggera di Sarajevo, in programma 
domani, sarà occasione di incontro 
tra il Comitato «Roma 2004» e le 
autorità municipali di Sarajevo per 
concordare concreti interventi di 
solidarietà. L’iniziativa rientra 
nell’accordo «Roma-Sarajevo città 
olimpiche», siglato lo scorso aprile 
nella città bosniaca da una 
delegazione ufficiale del Comune. 
Nell’accordo, oltre alla fornitura di 
servizi strutturali legati all’impianto 
idrico e allo smaltimento dei rifiuti 
urbani, è prevista la ricostruzione 
degli impianti per gli sport invernali 
utilizzati per le Olimpiadi di Sarajevo 
del 1984. Sarà Roberto Morassut, 
vicedirettore di «Roma 2004», 
delegato del Comune, a concordare, 
gli interventi con le autorità 
municipali di Sarajevo. 


■ Domani alle 7 del mattino i par¬ 
cometri di Prati cominceranno a ma¬ 
cinare monetine da 500 lire e tesse¬ 
re-abbonamento. In assessorato si 
esclude un ulteriore rinvio della tarif¬ 
fazione della sosta, così come chie¬ 
de la Confcommercio. «Un rinvio c’è 
già stato il 2 settembre, ora si parte», 
dicono. 

Dunque lunedì 9 sarà il giorno «x»: 
partirà la sosta a pagamento nelle 
zone delimitate dalle strisce azzurre 
tra viale Giulio Cesare e via Crescen¬ 
zio e insieme partirà la nuova linea 
dell’Atac numero 32 e l’interscam¬ 
bio automobile-bus al parcheggio 
della Farnesina di piazza Augusto 
Imperatore. Parcheggio vigilato e 
gratis per chi acquista il biglietto del¬ 
l’autobus navetta: 2 mila lire il ticket 


giornaliero valevole sia per l’andata 
che per il ritorno. Per chi deciderà in¬ 
vece di utilizzare uno delle 4.050 
piazzole con parchimetro invece il 
costo sarà di 2 mila lire l’ora. Ma fino 
a quando? L’assessore Walter Tocci 
e il direttore del VII dipartimento Ste¬ 
fano Giovenali hanno annunciato 
che a Prati l’orario della tariffazione 
scadrà con qualche ora d’anticipo ri¬ 
spetto ad altre parti della città, più 
tartassate dalla densità di cinema, ri¬ 
storanti e locali ad alta intensità di vi¬ 
ta notturna. E se a Testaccio la sosta 
gratis negli 883 posti blu di via Mar¬ 
morata, via Galvani, via Zabaglia e 
lungotevere Testaccio è possibile so¬ 
lo a partire dalle 23. Nel quadrilatero 
di Prati i parcometri «andare a nan¬ 
na» alle 20. Ma per il momento non 


sarà così. Domani, e per qualche 
giorno ancora, anche nelle vie adia¬ 
centi a viale Giulio Cesare il funzio¬ 
namento delle macchinette andrà 
avanti fino alle 23. «Purtroppo - dice 
Giovenali - ci vorrà quattro o cinque 
giorni lavorativi per ritarare tutte le 
macchinette. 1 tempi tecnici non 
possono essere accelerati più che 
tanto». È vero che in chi lavora negli 
uffici della zona tariffata c’è una cor¬ 
sa a prendere la residenza per evita¬ 
re di pagare? «Non mi risulta - rispon¬ 
de Giovenali -. O almeno non riguar¬ 
da i dipendenti e si tratta quindi di un 
fenomeno marginale come quello 
dei genitori che cambiano residenza 
per iscrivere i figli in una data scuola. 
E anche più ridoto perchè cambiare 
residenza e trasferirla nell’apparta- 
mento ad uso ufficio, oltre a com¬ 
portare un cambio di destinazione, 


non è esente da implicazioni econo¬ 
miche per le bollette della luce, del 
telefono. Quindi alla fine non con¬ 
viene». In ogni caso i contrassegni 
dati ai residenti non sono diecimila 
come è stato detto, ossia più dei po¬ 
sti auto disponibili, ma 3.815. «E gli 
studi di traffico - dice, sempre Giove¬ 
nali - dicono che il 30-35% dei resi¬ 
denti si spostano al mattino per an¬ 
dare a lavorare fuori dal quartiere la¬ 
sciando liberi i posti». 

Giovenali smentisce anche le voci 
per cui la nuova disciplina penaliz¬ 
zerebbe i portatori di handicap. «Il 
Comune ha deciso di riservare agli 
handicappati non uno ogni 50 posti 
come vuole il Codice della strada ma 
uno ogni 35». 11 Campidoglio respin¬ 
ge poi qualsiasi pretesa illegittimità 
del provvedimento, sia riguardo al 
parere preventivo della circoscrizio¬ 


ne («l’organo competente è la giun¬ 
ta anche se vanno avanti le consulta¬ 
zioni») sia per la mancanza di licen¬ 
za per occupazione di suolo pubbli¬ 
co («non serve») sia per l’uso dei pa¬ 
li Acea per appendere i cartelli («è 
autorizzato»). Falso anche che gli ar¬ 
tigiani non usufruiscano della sosta 
gratuita, purché abbiano il laborato¬ 
rio in zona e da caricare e scaricare 
materiale voluminoso, pesante, fra¬ 
gile o prezioso. 

Domani i commercianti si riuni¬ 
ranno nella sede centrale di via Pro¬ 
perzio per discutere la possibilità di 
introdurre modifiche al provvedi¬ 
mento che è ancora a carattere spe¬ 
rimentale. E intanto per chi vuole 
avere informazioni o dare suggeri¬ 
menti sulla tariffazione sono stati at¬ 
tivati due numeri telefonici: 3337127 
e 46954444 e un fax: 46952163. 


Vendono droga 
ai carabinieri 
Arrestati 

I carabinieri della sezione operati¬ 
va del gruppo di Bracciano agli or¬ 
dini del maggiore Leonardo Ro¬ 
tondi, hanno arrestato tre romani 
tutti incensurati mentre tentavano 
di vendere cocaina a due carabi¬ 
nieri in borghese. Sono finiti a Re¬ 
gina Coeli, Marco Mastronardi, 30 
anni, elettricista; Roberto Giuli- 
mondi, 29 anni, commerciante; e 
Massimo Colacchi, 34 anni, disoc¬ 
cupato. 1 tre avevano incontrato 
casualmente i militari in un bar ro¬ 
mano scambiandoli per tre tossi¬ 
codipendenti. Contrattata la quan¬ 
tità da acquistare si sono poi spo¬ 
stati sulla statale Aurelia all’altezza 
di Torre in Pietra. Qui, a bordo di 
una Y10, i tre uomini hanno tirato 
fuori la quantità di cocaina pattui¬ 
ta. Ma, al momento del pagamen¬ 
to sono scattate le manette. Nel¬ 
l’autovettura gli inquirenti hanno 
poi trovato 250 grammi di coca pu¬ 
ra pronta per essere tagliata e im¬ 
messa sul mercato. 
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LA POLEMICA. I massacri del nostro esercito spiegano le terribili vendette come quella delle foibe? 



Basta con il mito degli italiani brava gente. Il nostro esercito 
non ha scherzato: i massacri in Libia, in Etiopia, protagoni¬ 
sti Badoglio e Graziani. E quelli della seconda guerra mon¬ 
diale in Grecia, o, peggio ancora, in Yugoslavia lo dimo¬ 
strano. Quest’ultimo non giustifica le foibe. Ma guai a di¬ 
menticare il contesto in cui scattò quella terribile, esecrabi¬ 
le vendetta. La memoria riguarda tutto e tutti senza stru- 
mentalità e senza autoassoluzioni. 


Qui accanto, recupero 
disalme daunafoiba 
in Istria nel‘43-’44 
da parte dei Vigili del Fuoco 
di Pola e speleologi civili. 
In alto, cadaveri 
di soldati libici 
dopo la battaglia 
delle «Due palme» e, 
sotto, unastrage 
compiuta 
dai fascisti in Slovenia 



WLADIMIRO SETTIMELLI 



■ La campagna antitaliana di 
Gheddafi ? Odio contro il nostro 
paese e basta. Le foibe? Odio anti- 
taliano degli slavi di Tito che tenta¬ 
rono anche allargamenti territoriali 
alla fine della guerra. Ne seguirono 
stragi, non solo tra i fascisti, ma an¬ 
che tra gli antifascisti e gli stessi par¬ 
tigiani. C’è qualcosa, però, che vie¬ 
ne ancora tenuto nascosto nel di¬ 
battito storico di questi giorni. Gli 
archivi vanno aperti, si chiede all’u¬ 
nanimità ed è una richiesta legitti¬ 
ma. Prima però bisogna sgombrare 
il campo da tutta una serie di equi¬ 
voci. Altrimenti, si corre il rischio di 
cominciare a rileggere l’alfabeto 
della storia non dall’inizio, ma dalla 
metà. Tocca a noi italiani, probabil¬ 
mente, guardare in casa nostra e 
trarre alcune conclusioni. Spesso, 
molte tragedie, maturarono per l’i¬ 
dentificazione diretta e immediata 
tra gli italiani e il regime fascista ag¬ 
gressore. Il tema è delicato e com¬ 
plesso e non viene certo tirato in 
ballo per giustificare qualcosa o 
qualcuno. Ma semplicemente per 
aggiungere un elemento in più al 
dibattito e alla discussione senza 
assurdi e intollerabili “revisioni¬ 
smi”. 

Un mito da abbattere 

Detto questo, sarà bene arrivare 
alla sostanza del discorso. Bisogna 
cominciare ad abbattere o a mette¬ 
re fortemente in discussione, il mito 
degli “italiani brava gente”, degli 
"invasori buoni” e della nostra “di¬ 
versità” in guerra o come occupan¬ 
ti. Fummo davvero buoni? Fummo 
diversi? Fatti e documenti dicono 
tutto il contrario, ma noi, nei cin¬ 
quanta anni e più, trascorsi dalla fi¬ 
ne del secondo conflitto mondiale, 
abbiamo continuano a cullarci in 
questa totale e ridicola autoassolu¬ 
zione che non riguarda certo la si¬ 
nistra e gli antifascisti da sempre. La 
spiegazione è ovvia: si tratta di un 
lampante tentativo di rimozione 
che non può più essere tollerato. 

Qualche anno fa, due storici di 
vaglia, titolarono i loro articoli sull’I¬ 
talia in guerra cosi: II Tricolore del¬ 
la vergogna e Italiani criminali. Si 
trattò, in realtà, di poche e non 
ascoltate gocce in un mare di au¬ 
tocompiacimento che non ha 
certo giovato alla storia e alla 
chiarezza. Dunque, italiani mala¬ 
gente, come hanno scritto altri? 
Certo, con le dovute eccezioni e 
con la grande svolta della caduta 
di Mussolini, seguita poi dall’8 
settembre che, per tanti, divenne 
una grande e salutare catarsi che 
covava da anni. 

Bisogna partire da lontano, 


purtroppo, perché alcune deci¬ 
sioni dei governi dell’epoca eb¬ 
bero poi riflessi, diretti e indiretti, 
fin nel pieno della Seconda guer¬ 
ra mondiale. 

Vediamo subito la Libia, la fa¬ 
mosa “quarta sponda” o lo “sca¬ 
tolone di sabbia”, come venne 
battezzato il paese di re Idris. 
Sbarcammo in Libia nel 1911, 
quando stava per chiudersi il pe¬ 
riodo della grande espansione 
coloniale europea. 11 pretesto era 
la situazione della Turchia, la 
"grande malata”. In realtà, si trat¬ 
tava della dissoluzione in corso 
dell’impero ottomano. Agli ordini 
dell’ammiraglio Caneva, i nostri 
soldati cominciarono subito con 
le brutalità impiccando, sulla 
Piazza del Pane, quattordici capo 
tribù che non avevano presentato 
atto di sottomissione. Nei giorni 
seguenti fu ancora peggio. Bru¬ 
ciammo un intero quartiere della 
città uccidendo decine e decine 
di persone a colpi di baionetta. 1 
libici, con l’aiuto dei soldati tur¬ 
chi, in un impeto di ribellione e 
per ritorsione, massacrarono in 
modo orribile i soldati dell’undi¬ 
cesimo Reggimento bersaglieri. 
Mai, sia chiaro, riuscimmo a do¬ 
mare la ribellione libica. Neanche 
impiccando, nel 1931, l’”eroe 
partigiano” Omar al-Mukhtar. An¬ 
gelo Del Boca, il maggiore storico 
del colonialismo, ha scritto par¬ 
lando della conquista italiana 
della Libia: «Centomila storie da¬ 
tate fra il 1911 e il 1943. Esse illu¬ 
strano il calvario di un popolo 
che è stato, senza alcuna ragione 
plausibile, aggredito, soggiogato, 
umiliato, in alcune regioni deci¬ 
mato. L’interlocutore legittimo è 
questo». 

Deportazioni di massa 

Dunque, 32 anni di occupazione 
prima giolittiana e poi fascista, con 
gli inutili tentativi di conquista tota¬ 
le portati avanti con mezzi moder¬ 
nissimi come l’aviazione d’assalto, 
i reparti autocarrati, le autoblindo e 
i bombardamenti con iprite e fo¬ 
sgene. Infine, la deportazione del¬ 
l’intera popolazione del Gebel cire¬ 
naico in tredici lager speciali, dei 
quali quello di E1 Agheila fu il più 
terribile. Così, raggiungemmo i 
centomila morti tra le popolazioni 
locali. Tra questi, gli uccisi con le 
armi e i morti di fame, di sete o fuci¬ 
lati per le più piccole infrazioni nei 
campi di raccolta collocati in mez¬ 
zo al deserto. A questi vanno ag¬ 
giunti i deceduti e i feriti per colpa 
delle mine, disseminate a milioni 
nella sabbia del deserto da italiani, 


tedeschi e inglesi, nel corso della 
Seconda guerra mondiale. Altre 
migliaia di libici, come è noto, do¬ 
vettero cercare l’esilio in Tunisia, 
Algeria Egitto e Sudan. Altri ancora 
furono inviati in Italia, al “confino di 
polizia”, insieme agli antifascisti ita¬ 
liani. Altro che “portatori dell’anti¬ 
ca civiltà di Roma”, come spiegava 
la propaganda fascista. 

Anche l’Etiopia, con l’aggressio¬ 
ne fascista, subisce una sorte tragi¬ 
ca e terribile. Il 3 ottobre 1935, i sol¬ 
dati scalzi del Negus Neghesti, ven¬ 
gono attaccati dalle potenti e mo¬ 
derne forze armate italiane che 
usano, senza riguardo, l’aviazione, 
i gas di iprite e fosgene e i bombar¬ 
damenti dell’artiglieria pesante. 
Pietro Badoglio, che comanda il 
corpo di spedizione, procede a fu¬ 
cilazioni e impiccagioni senza ri¬ 
sparmio. Vengono poi sequestrate 
terre e proprietà da assegnare ai 
coloni italiani. 

«Vendicatori» in Etiopia 

Un solo esempio vale per tutti. 
Nel febbraio del 1937, mentre il ma¬ 
resciallo Rodolfo Graziani, viceré 
d’Etiopia, distribuisce qualche tal¬ 
lero ai poveri, viene fatto segno ad 
un attentato. Alcuni giovani intellet¬ 
tuali etiopici lanciano una bomba 
che manca di poco il bersaglio. 
Graziani rimane ferito. Si scatena¬ 


no subito bande di “vendicatori” al 
comando del generale Guido Cor¬ 
tese. Soldati e camicie nere, percor¬ 
rono le strade di Addis Abeba ucci¬ 
dendo,incendiando, squartando e 
massacrando. Attaccano anche un 
convento pieno di seminaristi copti 
che vengono tutti uccisi. 

Alla fine della guerra, gli etiopi 
spiegheranno alle varie commis¬ 
sioni internazionali che indagano 
sui crimini di guerra che, in quei 
giorni, furono trucidati almeno 
trentamila abitanti della capitale. 
Secondo calcoli più obiettivi i mor¬ 
ti, forse, furono seimila. Rimane il 
fatto che, per giorni e giorni, i ca¬ 
mion italiani trasporteranno fuori 
città migliaia di cadaveri poi distrut¬ 
ti con la benzina. In quei giorni, dal¬ 
la città santa di Axum portiamo via 
un magnifico obelisco che, fino ad 
oggi, non abbiamo ancora restitui¬ 
to. 

Stessa tragedia e stesso dramma 
nel corso dell' occupazione della 
Jugoslavia. Le zone costiere erano 
state occupate nell’aprile del 1941. 
Nell’estate successiva, i partigiani 
cominciarono subito le azioni di ri¬ 
bellione. Si scatenò, allora, una on¬ 
data di vendette e di violenze senza 
pari. Ci furono scontri durissimi in 
Croazia, Bosnia, Montenegro e Dal¬ 
mazia. Nel giugno 1941, a Lubiana 
furono uccisi 24 ostaggi. Nella stes¬ 


sa città, sempre a Lubiana, erano 
state uccise 878 persone e quasi 
tremila rastrellate e in parte sparite. 
La tragedia divenne ancora più gra¬ 
ve con l’arrivo delle truppe fasciste 
che incendiarono decine di villaggi 
uccidendo donne e bambini, im¬ 
piccando e fucilando. Per ogni palo 
della luce abbattuto dai partigiani, 
venivano uccisi tre ostaggi. In Mon¬ 
tenegro, la morte di un ufficiale ita¬ 
liano veniva punita con la fucilazio¬ 
ne di cinquanta prigionieri. In tutta 
la Jugoslavia, “italiani-fascisti”, vo¬ 
leva dire terrore e morte. In Croazia, 
il regime di Mussolini pagò e tenne 
in piedi lo staterello fantoccio di 
Ante Pavelic accusato, alla fine del¬ 
la guerra, di avere massacrato al¬ 
meno un milione di serbi. In una 
circolare ai comandi dipendenti, il 
generale Mario Roatta ordinava alle 
camice nere di rispondere “non 
dente per dente, ma testa per te¬ 
sta”. 

Dopo l’8 settembre 

Paesi e paesetti, spesso, erano 
pieni di scritte che dicevano “Italia¬ 
ni assassini”. Naturalmente, racco¬ 
gliemmo i “politici sospetti” in alcu¬ 
ni campi di prigionia allestiti in fret¬ 
ta su alcune isolette. Solo dopo l’8 
settembre e con l’arrivo dei nazisti, 
migliaia e migliaia di soldati italiani 
(dell’esercito, della marina e del¬ 
l’aviazione) si schierarono in bloc¬ 
co con i partigiani jugoslavi di Tito 
per battersi contro il nemico comu¬ 
ne. Ripagarono così, con molto 
eroismo, almeno in parte il male 
che avevamo fatto a quel paese di 
poveri ma fieri contadini e pescato¬ 
ri. Nel dopoguerra, gli italiani che si 
recavano in vacanza in Jugoslavia, 
venivano accolti come amici e fra¬ 
telli, ma c’era sempre qualcuno 
che portava i turisti in visita a qual¬ 
che paesetto bruciato e distrutto. 
Una volta, un gruppo di giovanissi¬ 
mi fascistelli, in vacanza su un’iso- 
letta, dopo aver bevuto, si mise a 
cantare “Giovinezza”. All’inno fa¬ 
scista e senza neanche chiamare la 
polizia, gruppi di jugoslavi, usciro¬ 
no dalle case armati di fruste e im¬ 
partirono una severa lezione agli 
stupidi vacanzieri. 

La situazione della Grecia e in Al¬ 
bania è molto simile a quella della 
Jugoslavia. In Grecia in particolare, 
gli occupanti italiani ne combina¬ 
rono di tutti i colori, insieme ai ca¬ 
merati tedeschi che erano accorsi 
per aiutarci a piegare l’eroismo dei 
greci. Istituimmo veri e propri cam¬ 
pi di concentramento: a Vanitsa, a 
Kerkyra, a Syra, a Trikala e a Laris- 
sa. Quello di Larissa divenne triste¬ 
mente noto: c’erano baracche per 


donne, ex ufficiali greci e prigionie¬ 
ri inglesi. Non c’era acqua e il cibo 
era scarsissimo. Gli ex ufficiali greci 
morivano a centinaia. Se qualcuno 
riusciva a fuggire, nel campo veni¬ 
vano portate le loro madri o le loro 
mogli. Comandante era il capitano 
Montilliani. Lo “aiutavano” il ser¬ 
gente Galderani e il caporale Orsini 
che torturavano a frustate chiun¬ 
que provasse a protestare. Dai do¬ 
cumenti depositati presso l’Onu ri¬ 
sulta che gli ufficiali greci “uccisi 
durante una tentata evasione” era¬ 
no almeno dieci al giorno. Ad Ate¬ 
ne, molti antifascisti morirono sotto 
le torture della polizia politica. 

Anche in Grecia, i soldati italiani, 
dopo (8 settembre, scelsero di 
combattere con i partigiani e con¬ 
tro i nazisti. Lo fecero con grande 
eroismo e capacità. Nessuno può 
dimenticare, per esempio, la terri¬ 
bile fine, a Cefalonia, dell’intera di¬ 
visione che presidiava la zona. I no¬ 
stri, si opposero, armi in pugno, alle 
violenze naziste e furono fucilati in 
settemila: dall’ultimo soldato al ge¬ 
nerale comandante. 

Nel dopoguerra, Francia (per le 
violenze in Corsica), Grecia, Jugo¬ 
slavia, Unione Sovietica, Etiopia, Li¬ 
bia e Albania chiesero all’Onu, con 
molta insistenza, di processare i 
nostri criminali di guerra. Insom- 
ma, gli aggrediti volevano una No¬ 
rimberga contro gli italiani che ave¬ 
vano massacrato e ucciso. Non 
vennero mai a capo di nulla. Il 
mondo era diviso in due dalla guer¬ 
ra fredda e noi avevamo scelto una 
certa parte. Fu così che americani e 
inglesi protessero i criminali di 
guerra italiani anche su precisa ri¬ 
chiesta del presidente del Consiglio 
De Gasperi. 

Un documentario della Bbc 

Tutto, piano piano, passò nel di¬ 
menticatoio. Solo nel 1989, il pro¬ 
blema si riaprì all’improvviso: la 
Bbc, infatti, trasmise per due sere di 
seguito un lungo documentario in¬ 
titolato: A fascist legacy, dello sto¬ 
rico italo- americano Michael Pa- 
lumbo e dell’inglese Ken Kirby. Si 
trattava di materiale filmato pro¬ 
veniente dagli archivi americani e 
inglesi sulle violenze italiane nei 
paesi occupati. Tutto vero, tutto 
provato. Il documentario, in Ita¬ 
lia, non è mai stato utilizzato dal¬ 
la televisione. Le polemiche che 
seguirono portarono alla scoper¬ 
ta che, presso gli archivi dell’Ònu 
a New York, giacevano almeno 
duemila fascicoli, con nomi e co¬ 
gnomi, di altrettanti criminali di 
guerra italiani. Erano rimasti in 
un angolo dal 1945. 


A spasso 
nel Parco 
Montale 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

■ MONTEROSSO. La villa di Fegi- 
na, l’orto dei limoni, la stazione fer¬ 
roviaria, San Francesco e il conven¬ 
to dei Cappuccini, la casa dei doga¬ 
nieri, Buranco e il Gigante: il «pae¬ 
saggio dell’anima» di Eugenio Mon¬ 
tale ha un volto preciso, quello di 
Monterosso, perla delle Cinque 
Terre. 11 paesaggio vero, ovviamen¬ 
te, non è più quello delle estati di 
Montale, «scabro ed essenziale», 
tutto luce e orizzonte, nella speran¬ 
za di scorgere «tra l’isole dell’aria 
migrabonde, la Corsica dorsuta e la 
Capraia». Non lo era più dopo la 
metà degli anni Cinquanta quando 
la Villa Montale subì le prime distru¬ 
zioni del parco e quindi venne ven¬ 
duta, trasformata prima in pensio¬ 
ne e quindi in appartamenti privati. 
Poi il cemento, le seconde case, gli 
alberghi e le strade hanno fatto il re¬ 
sto impedendo la vista della casa 
all’uscita del treno della galleria. 
Montale era tornato due o tre volte 
a Monterosso, poi volle restare at¬ 
taccato soltanto ai ricordi. 

Adesso quel che resta del «suo» 
paesaggio diventa parco letterario. 
Quasi una riconciliazione nel cen¬ 
tenario della nascita del poeta, av¬ 
venuta il 12 ottobre 1896 a Genova. 
Oggi il Comune di Monterosso e la 
Fondazione Ippolito Nievo inaugu¬ 
reranno un percorso che attraver¬ 
serà i luoghi più significativi della 
poesia montaliana. Voci recitanti e 
testi teatrali segneranno le tappe di 
quel severo profilo paesaggistico 
che diventa ispirazione. Venerdì si 
è tenuto il tradizionale «Omaggio a 
Montale», animato da Anna Ara- 
gno; ieri sera, invece, sono stati as¬ 
segnati i premi «Ossi di seppia» a 
Oreste Macrì e Pier Vincenzo Men- 
galdo. 

Recenti studi hanno meso in evi¬ 
denza che la famiglia Montale si 
stabilì a Monterosso nel 1750 rima¬ 
nendovi sino ai primi decenni del 
Novecento. «Ho la vaga idea che 
mio padre Domingo Montale - 
scrisse il poeta nel 1976 al sindaco 
di Monterosso, in occasione del 
conferimento della cittadinanza 
onoraria - sia stato anche consiglie¬ 
re comunale del paese nativo, in 
anni lontanissimi». La casa sul ma¬ 
re, la ville delle due palme («Che 
gemelle erano nell’anno di grazia 
1900, quando furono piantate, poi 
una prese l’aire e crebbe più dell’al¬ 
tra») , era circondata da scorci pitto¬ 
rici, agavi, giardini di limoni che di¬ 
ventano «giardini di Muse», profumi 
di salmatro e rumori d’onde. Que¬ 
sta sera si aprirà nuovamente per 
ospitare lo spettacolo Lei: donna, 
nube, angelo o procellaria, una 
scelta di versi dedicati a donne 
che gli furono care, Clizia, Volpe, 
Mosca. Ma niente è più come pri¬ 
ma: i ritratti degli antenati al terzo 
piano, la panoplia delle lance e 
delle frecce, l’incisione di un Ver¬ 
di giovane, lo sgabuzzino con il 
sedile di porcellana, le palme a 
fianco del viale, l’orto con il poz¬ 
zo, il pergolato con l’uva, i man¬ 
darini, le albicocche, il «rovente 
muro» e poi, ancora, il canneto 
sul mare, la gallina zoppa, il mer¬ 
lo acquaiolo, la «luna un po' in¬ 
gobbita» che «incendia le rocce di 
Comiglia». Cambia il paesaggio, 
mutano gli odori, muore la natu¬ 
ra, persino i suoni sono diversi, a 
parte il rombo del treno. E non 
c’è neppure la visione di quel «va¬ 
sto anfiteatro nel quale irrompeva 
il mare», cioè l’arco delle Cinque 
Terre che comincia a Punta Me¬ 
sco e si conclude all’isola del Ti¬ 
no. 

Quello che si va ad aggiungere 
ad altri parchi letterari (Pavese e 
le Langhe, Carducci e Castagne¬ 
to, Leopardi e Recanati, Nievo e il 
Friuli, Deledda e la Sardegna) 
avrà come fulcro il convento dei 
Cappuccini edificato nel 1618 
dalla nobile famiglia genovese 
degli Squarciafico. E un punto di 
osservazione privilegiato perché 
gli orizzonti marini e le colline a 
ridosso del mare ancora fornisco¬ 
no la chiave interpretativa della 
sua ricerca, la scoperta del relati¬ 
vismo generale del mondo e la 
sconfitta di questa ricerca. Soltan¬ 
to sprazzi di memoria, dunque, 
riconsegnano Montale a Monte¬ 
rosso. Anche la cappella di fami¬ 
glia, rimasta l’unica proprietà dei 
Montale a Monterosso, dove sono 
seppelliti i genitori e i fratelli del 
poeta, non gli parve un luogo di 
ritorno. Per questo scelse il verde 
di San Felice, il posto ideale per il 
suo riposo eterno. 
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A Venezia vince la scomoda opera di Jordan. Miglior attrice la piccola Thivisol 


Premiato 
un 

«importante» 


ALBERTO CRESPI 

M ICHAEL COLLINS» rischia di non uscire in 
Gran Bretagna e in America. Se il Leone 
d’oro di Venezia potrà instillare un solo 
grammo di vergogna e di ripensamento 
nelle teste dei censori, sarà stato un Leo- 
ne utile. Al di là della qualità del film (al¬ 
ta, forse non altissima), ci sembra questo il miglior com¬ 
mento alle scelte della giuria della 53esima Mostra, presie¬ 
duta da Roman Polanski. «Michael Collins» non era il film 
più bello di Venezia ‘96: era il più importante. Ora, poiché 
con i verdetti dei festival non si fa la storia del cinema, ma 
spesso si spostano i suoi equilibri, si condizionano fiaschi e 
successi, si determina la vita commerciale di un film, il Leo¬ 
ne a «Michael Collins» è un Leone giusto. 

«Michael Collins» è il film della vita di Neil Jordan, irlande¬ 
se che ha alternato successi e delusioni, film magnifici (co¬ 
me «Mona Lisa» e «La moglie del soldato») a film minori. Co¬ 
me spesso capita a registi politicamente “pensanti”, e di¬ 
chiaratamente schierati, il film della vita non è necessaria¬ 
mente il più bello: pensate a Spike Lee o ad Oliver Stane, 
entrambi hanno fatto film migliori -rispettivamente - di «Mal- 
colm X» e di «J.F.K», opere magari più intime e compatte, ar¬ 
tisticamente più riuscite. Ma Lee e Stane, come Jordan, si 
sentivano nati per fare «quei film»: per raccontare un’Ameri¬ 
ca nera non riconciliata («Malcolm X»), per riaprire a viva 
forza la ferita mai rimarginata di Dallas («J.F.K.»), per anda¬ 
re alle radici storiche deH’Irlanda moderna e spiegarne i 
drammi, e le speranze, di oggi («Michael Collins»). Quindi, 
film non perfetti ma importanti, decisivi: film che mandano 
in giro per il mondo la voce di artisti per i quali la storia non è 
solo una materia che si insegna a scuola. 

La giuria di Venezia ha votato all’unanimità un solo pre¬ 
mio, quello per l’attrice protagonista, ovvero per la bimba di 
«Ponette» (si potrà discutere all’infinito sull’opportunità di 
premiare a un festival una piccola di 4 anni, ma non sul fatto 
che Victoire Thivisol era di gran lunga l’interprete più incre¬ 
dibile ed emozionante della Mostra). Sugli altri premi, c’è 
stata evidentemente discussione, e forse il verdetto sarebbe 
stato più giusto se dalle baruffe veneziane della giuria fosse 
uscito un trionfo meno schiacciante per il film di Jordan; se 
al posto di Liam Neeson, pur bravissimo, ci fosse stato ad 
esempio il Robert Carlyle di «Carla’s Song» di Ken Loach, co¬ 
me al solito ingiustamente trascurato (la medaglia del Se¬ 
nato sa di beffa). 

L’altro sconfitto di Venezia ‘96 è «The Funeral» di Abel 
Ferrara, a nostro parere il migliore in campo: proprio l’op¬ 
posto di «Michael Collins», un film piccolo, non epocale, 
non imperniato su “grandi temi”, ma assolutamente perfet¬ 
to nella sua misura. Ha strappato solo il premio a Chris Penn 
come attore non protagonista, magra consolazione. Ferra¬ 
ra e Loach se ne vanno dal Lido con amarezza, mentre il 
vecchio georgiano Otar loseliani rivince il Gran Premio della 
giuria e commenta con la sua solita ironia: «Ci sono abbo¬ 
nato. Ogni volta cerco di far meglio e di vincere qualcosa di 
più, ma non ci arrivo mai». E comunque anche «Brigands» 
parla di guerra, di violenza e di un piccolo paese - la Geor¬ 
gia - con vicini troppo grandi e ingombranti, come l’Irlanda: 
un tema a cui il polacco Polanski e gli altri giurati erano, 
quest’anno, particolarmente sensibili. 





Il Leone vola in Irlanda 



Neil Jordan con ilfilm «Michael Collins» è il vincitore del Leone d’oro della 53? Mostra del cinema di Venezia 


Claudio Onorati/Ansa 


TRIONFA «MICHAEL COLLINS». Il film 
«Michael Collins» di Neil Jordan sbanca Venezia 
’96: non capita davvero spesso, che un’opera si 
aggiudichi il Leone d’oro e il premio al miglior 
attore, Liam Neeson, che per altro non era 
presente (è ancora ricoverato a Padova dove è 
stato operato di occlusione intestinale, la Coppa 
Volpi è stata ritirata dal suo amico e co- 
protagonista, Aidan Quinn, che ha voluto 
ringraziare anche «i dottori e le infermiere che si 
stanno occupando di Liam»). È la vittoria 
dell’Irlanda: «Michael Collins» ricorda un momento 
cruciale della storia irlandese di inizio secolo. 
Un’opera politicamente forte, e non «corretta», che 
sta incontrando grosse difficoltà per uscire nei 
cinema in Gran Bretagna e negli Stati Uniti. 

UNA DIVA DI QUATTRO ANNI. Reazioni 
diverse all’annuncio della Coppa Volpi per la 
migliore attrice: ha vinto Victoire Thivisol, 4 anni di 
età, protagonista del film «Ponette» del francese 
Jacques Doillon. In molti non erano convinti 
dell’opportunità di premiare una bambina, anche 
se la sua bravura nel film è assolutamente 
incredibile. Il presidente della giuria Roman 
Polanski ha voluto sottolineare che il premio a 
Victoire è stato l’unico deciso all’unanimità, e ha 
così apostrofato i dissidenti: «Se avete proposte 
migliori, la prossima volta sarete voi in giuria». 

LOACH, FERRARA EGLI ITALIANI. Premi 
minori, e francamente inadeguati, per «Carla’s 
Song» di Ken Loach (la medaglia d’oro del 
Senato) e per «The Funeral» di Abel Ferrara (Chris 
Penn come miglior attore non protagonista). 
Totale l’assenza di italiani dal verdetto: né «Vesna 
va veloce», né «Pianese Nunzio 14 anni a maggio» 
hanno evidentemente convinto i giurati. Il Gran 
Premio speciale della giuria è andato a «Brigands», 
di Otar loseliani. Tre Oselle a «Profundo Carmesì» 
del messicano Ripstein. 

RICONOSCIMENTI ALLA CARRIERA. Nella 
serata pilotata da Massimo Ghini e Cristina Parodi, 
e andata in onda su Telepiù 1, molta emozione 
per i Leoni alla carriera andati - com’era noto 
ormai da giorni - a Vittorio Gassman, Robert 
Altman e Michèle Morgan. Gassman è stato 
accompagnato sul palco da Mario Monicelli. Molti 
applausi, e risate, anche per il numero zero del 
«Cinegiornale» di Piero Chiambretti. 

MICHELEANSELMI ALBERTO CRESPI 
MARIA.SERENAPALIERICR|STIANA 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


Oggi il Gp di Monza 


CAMPIONATO. Exploit del Bologna. Bene Roma, Parma, Inter. Oggi in campo Milan e Juventus 


Hill in testa 
Schumi aspetta 

MASSIMO FILIPPO!» 

A PAGINA 15 

Parte il tour della rockstar 

Praga blindata 
incorona Jackson 

ALBASOLARO 

A PAGINA 9 

La proposta di Veltroni 

Meno tasse 
a chi aiuta l’arte 


E la Lazio scivola sull’anticipo 


Con quattro anticipi, ieri è iniziato il 
campionato di calcio 1996-97. E su¬ 
bito è arrivata la prima sopresa: a 
Bologna la Lazio è stata sconfitta per 
1-0 dai neopromossi rossoblù, che 
sono andati a segno con Fontolan. 
Tutto facile invece per il Parma, che 
ha rifilato un secco 3-0 al Napoli. I 
gol degli emiliani quest’anno allenati 
da Carlo Ancelotti, sono stati realiz¬ 
zati da Dino Baggio, Chiesa e Zola. È 
partita col piede giusto anche la Ro¬ 
ma, che allo Stadio Olimpico ha 
sconfitto per 3-1 il Piacenza. Di Al- 
dair, Balbo e Fonseca le reti dei gial¬ 
lorossi, mentre per gli emiliani ha se¬ 
gnato Luiso su rigore. Successo in 
trasferta a Udine per l’Inter, che ha 
battuto per 1-0 (gol di Sforza) l’Udi¬ 
nese. Oggi Milan-Verona, Reggiana- 
Juventus, Fiorentina-Vicenza, Peru- 
gia-Sampdoria e Cagliari-Atalanta. 


I SERVIZI ALLE PAGINE 11, 12 e 13 


Scrivete tutti 
a Nike e Re ebokl 

I Q cartoline le tro- 
Lwvate con “Il Sai* 
vagente” di questa 
settimana. Ser¬ 
vono a chiedere 
cose molto sem¬ 
plici: che il lavoro * 

dei bambini dell’Asia non sìa sfrutta¬ 
to, ad esempio, per fare le scarpe 
pubblicizzate dai campioni o che il 
salario dei loro genitori non sia di 
fame. Inviate le cartoline . Serviranno . 





Fontolan esulta dopo aver segnato il gol per il Bologna 


DOMITILLA.MARCHI 

A PAGINA 6 


Pinto-Fiorentini/Ansa 


in edicola da giovedì 5 a 2. 


lire 
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Politica 


Domenica 8 settembre 1996 


SALARI RIDOTTI 
È POLEMICA 



Tronchetti Proverà: «Uno strumento 
davvero moderno e avanzato» 

«Bene questo primo passo, al quale ne devono seguire altri». 
Così il presidente dell’Olivetti, Marco Tronchetti Proverà, ha 
commentato l’accordo tra governo, imprese e sindacati sui 
cosiddetti «contratti di area». L’industriale sostiene che si tratta 
di un «intervento che deve essere accompagnato da un sistema 
di agevolazioni fiscali, che garantiscano l’incentivo 
all’investimento in quelle aree». Cosa, ha aggiunto Tronchetti 
Proverà, che avviene in tutto il mondo «dall’lrlanda agli Usa 
all’Olanda». Il presidente della Pirelli sostiene che non si tratta 
di «gabbie salariali, è qualcosa di più moderno e più avanzato». 
Anche l’amministratore delegato dell’Eni, Franco Bernabè, ha 
commentato la notizia dell’accordo dicendo che «finalmente al 
di fuori degli schemi rigidi e delle contrapposizioni ideologiche 
si ricerca nelle aree territoriali che hanno più problemi dei 
momenti concreti di flessibilità, Certo, non basta, bisogna 
andare avanti». Il presidente della regione Lombardia, Roberto 
Formigoni, ha da parte sua detto che «la scelta dei siti riguarda 
prevalentemente aree del Mezzogiorno e solo due riguardano la 
Lombardia: Crema e Sesto San Giovanni, e questa limitazione 
rappresenta un grave limite perché tradisce una concezione 
dello sviluppo dell’economia ormai superata, legata 
esclusivamente al territorio». 


LE ZONE DI CRISI 


Il governo con l’istituzionalizzazione di un “contratto d’area”, finalizzato alla reindustrializzazione delle zone di crisi, soprattutto 
del Mezzogiorno, andrà ad affiancarsi, senza sovrapporsi, ai previsti accordi di programma sulle infrastrutture, ai contratti 
di programma per gli investimenti delle grandi imprese e ai patti territoriali per lo sviluppo locale. 



Vercelli ■ # 

Livorno B # 

Napoli (Bagnoli) a # 

Gioia Tauro □ # 

Sesto a # 

S. Giovanni 

Piombino # 

Torre Stabiese H # 

Saline □ O 

Grosseto B # 

Salerno Nocera □ # 

Reggio C. Morgana 0 

Gorizia a # 

Valdarno □ O 

Airola H # 

Messina ■ 0 

Trieste # 

Terni # 

Bari O 

Catania a 0 

Marghera ■ # 

Montaldo □ # 

di Castro 

Manfredonia □ # 

Siracusa 0 

Crema ■ # 

Brindisi H # 

Gela O 

Savona a # 

Area Tiburtina # 

Lecce O 

Compendi 0 

Min. Ag-CI En. 

Genova 

Latina B # 

Taranto # 

La Spezia ■ # 

Volturno □ # 

Nord (Ce) 

Cosenza Cetraro # 

Sassari a O 

Massa Carrara ■ # 

Crotone H # 

Sulcis a 0 
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O Aree di crisi 


1 Aree di crisi per 
le quali sono state 
sottoscritte intese 


□ Società di promozione 
previste 

a Società di promozione 
costituite 


I Società ammesse 
al finanziamento previsto 
dall’art. 1 ter. L.236/93 


E per la Cisl 
è un’intesa 
dove ha vinto 
il buon senso 

Qualche tensione c’è. Anche in casa 
sindacale. Ma la Cisl invita a non 
fare polemiche sul tema della 
flessibilità salariale nell’ambito dei 
«contratti di area» concordati tra 
Governo, imprenditori e sindacati. 
«L’intesa sulle politiche salariali 
nelle aree di crisi - ha dichiarato il 
segretario confederale Natale 
Forlani - non è altro che il tentativo 
di valorizzare a livello di sistema le 
esperienze di fusibilità legate ai 
nuovi investimenti che hanno dato 
buoni risultati sul piano 
occupazionale. L’elemento di 
novità - ha aggiunto - sta nel fatto 
che queste intese sono parte 
integrante del contratto di area e 
sono indispensabili per far scattare 
le procedure accelerate per gli 
incentivi. Le parti decideranno di 
volta in volta quali istituti e quali 
tecniche salariali dovranno essere 
utilizzate. Le polemiche in materia - 
ha concluso Forlani - sono fuori 
luogo perché la flessibilità salariale 
si è fatta e ancor di più si farà nel 
futuro. In questa intesa non ha vinto 
né perso nessuno. È solo prevalso il 
buonsenso». 


Ecco la flessibilità anti-crisi 


Sergio Cofferati: 

«Ma i minimi salariali 
non saranno toccati» 


BRUNO UGOLINI 


■ ROMA. La proposta dei «con¬ 
tratti d’area», occasione importante 
per l’occupazione al Sud, oggetto 
di travisamenti e strumentalizzazio¬ 
ni. È un’affermazione della linea 
della Cgil, antica sostenitrice di spe¬ 
rimentazioni anche di «flessibilità» 
salariali - come a Melfi, come a 
Gioia Tauro - ma non disposta a su¬ 
bire la decurtazione dei minimi 
contrattuali e l’introduzione di nuo¬ 
ve gabbie salariali? Sergio Cofferati, 
il giorno dopo, parla di quanto è 
scaturito dai colloqui con governo 
e imprenditori. 

È possibile parlare di una intesa? 

La novità sta nei salari decurtati al 

Sud? 

Il testo deve essere ancora ultimato. 
C’è la convergenza su alcuni criteri 
di base per intervenire nelle aree di 
crisi, localizzate nella stragrande 
maggioranza dei casi nel Mezzo¬ 
giorno. La vera novità, in quella che 
potrebbe diventare una intesa, è 
rappresentata da uno stmmento 
nuovo, il contratto d’area. L’obietti¬ 
vo è quello di assicurare condizioni 
adeguate per investire e creare 
nuova occupazione. Il contratto 
d’area dovrà essere costituito da 
due intese: innanzitutto da un ac¬ 
cordo di programma quadro, ne¬ 
cessariamente triangolare, stipula¬ 
to con le amministrazioni pubbli¬ 
che, per indicare gli interventi, i 
tempi di esecuzione, l’utilizzo delle 
risorse disponibili. Gli atti ammini¬ 
strativi ordinari, con questa prima 
intesa, potranno essere semplificati 
e resi più celeri. È questa una novità 
rilevante che potrebbe contribuire 
a superare uno degli ostacoli prin¬ 
cipali incontrati nel passato e che 
hanno contribuito a scoraggiare gli 
investimenti: le lungaggini burocra¬ 
tiche e le difficoltà procedurali. La 
seconda intesa, il secondo tassello 
del contratto d’area, sarà quella tra 
le parti sociali. L’obiettivo, in que¬ 
sto caso, è quello di contribuire a 
creare le condizioni per nuovi inve¬ 
stimenti. Verrà così affrontato il 
problema deH’inserimento dei gio¬ 
vani; quello dei pacchetti formativi 
necessari non solo per introdurre in 
queste attività i giovani, ma anche 
per reinserire i disoccupati di lunga 
durata, i cassintegrati, i lavoratori in 
mobilità. Verranno poi definite nor¬ 
mative in grado di agevolare un 
maggior utilizzo degli impianti e 
scegliere anche politiche salariali 
capaci di favorire l’avvio di nuove 
attività per avere da queste il massi¬ 
mo di occupazione possibile. 

È questo il punto che ha fatto gri¬ 
dare tutti i giornali sulla «flessibili¬ 
tà» salariale? 

C’è da ricordare, innanzitutto, che il 
contratto d’area, verrà realizzato, in 
primo luogo, nei territori che ver¬ 


ranno indicati dal governo, laddove 
sono già disponibili investimenti. 
L’aspetto innovativo, dunque, sta 
nel rendere più celeri gli investi¬ 
menti e poi, certo, nell’estendere 
criteri di flessibilità, per favorire so¬ 
luzioni come quelle realizzate a 
Gioia Tauro oppure a Melfi. Sono 
forme di flessibilità estese ora ad un 
territorio. 

Sono dunque forme di flessibilità 
salariale territoriale da sperimen¬ 
tare, senza intaccare i minimi con¬ 
trattuali, secondo una linea da 
tempo sostenuta dalla Cgil? 

È assolutamente fuori luogo parla¬ 
re, come da qualche parte si è fatto, 
di reintroduzione delle gabbie sala¬ 
riali. È una enorme sciocchezza 
perché le gabbie salariali presup¬ 
porrebbero modifiche ai minimi 
contrattuali con differenze per terri¬ 
torio. I minimi contrattuali, nei con¬ 
tratti di area, non sono in discussio¬ 
ne. È nota l’assoluta indisponibilità 
della Cgil a considerare la deroga ai 
minimi come una strada da percor¬ 
rere. Quello che consideriamo un 
vincolo a livello nazionale non ver¬ 
rà certo infranto nelle discussioni a 
livello territoriale. I territori potran¬ 
no decidere, solo in ragione degli 
investimenti e del carattere degli in¬ 
vestimenti deliberati, le politiche 
salariali da adottare. Io penso so¬ 
prattutto a due grandi ambiti: il rap¬ 
porto tra il salario, la formazione e 
gli orari; il salario aziendale. Mentre 
i minimi contrattuali saranno dun¬ 
que rispettati, sarà utile stabilire, 
area per area e in ragione delle ca¬ 
ratteristiche degli investimenti, so¬ 
luzioni diverse di andamento del 
salario aziendale. Sarà poi possibi¬ 
le fissare soluzioni salariali per ac¬ 
compagnare i corsi di formazione o 
la distribuzione degli orari. 

Nelle ore di formazione non avrai 
la stessa retribuzione delle ore di 
lavoro? È questa una forma di fles¬ 
sibilità possibile? L’intesa potreb¬ 
be così porre fine ad una polemica 
senza fine? 

È così. Noi, ripeto, siamo stati con¬ 
trari ad intaccare i minimi contrat¬ 
tuali. Questa è la flessibilità possibi¬ 
le. Abbiamo posto sul tappeto non 
uno scambio bensì una serie di 
condizioni generali utili agli investi¬ 
menti, al lavoro. 

Molti hanno parlato di una dimi¬ 
nuzione salariale addirittura del 
30 percento... 

Ogni quantificazione degli effetti 
negoziali è di pura fantasia. Non 
esistono quantità. La materia è tutta 
da negoziare e in un luogo potrà 
valere zero, in un altro luogo dieci. 
Sono fantasie introdotte da chi cer¬ 
cava soluzioni centralizzate capaci, 
ripeto, di modificare i minimi con¬ 
trattuali. 




Donatella Piccone 


Marco Lanni 


M Per la Cgil 

i contratti nazionali 
sono assolutamente 
indisponibili 


« Meglio meno soldi 
e più posti di lavoro 
che avere soltanto 
disoccupati 


Così si contratterà la busta paga 
nelle aziende e nei territori 


■ ROMA. Ma davvero è stata raggiunta una intesa 
che taglia i salari dei meridionali e nelle aree di crisi del 
30 per cento? Questa poteva essere la deduzione di 
molti lettori sfogliando i giornali ieri mattina, dedicati 
alle ultime trattative sull’occupazione tra sindacati, go¬ 
verno e imprenditori. Con grande sconcerto, soprattut¬ 
to per militanti e dirigenti della Cgil, da sempre contrari 
alla reintroduzione delle gabbie salariali e comunque 
contrari a misure tese a ledere i minimi contrattuali. 

C’è da dire, innanzitutto, che, come spiega uno dei 
protagonisti dei colloqui a Palazzo Chigi, il segretario 
della Cgil Walter Cerfeda, non è nemmeno possibile 
parlare di vera e propria «intesa». Sono infatti ancora 
molte le incognite da superare, le variabili dipendenti, 
le verifiche da fare. È ad esempio previsto un particola¬ 
re impegno della Cassa Depositi e prestiti, per accele¬ 
rare, in tempo reale, l’utilizzo di determinate risorse. 
Casca un impegno come questo? Casca tutta l’impal¬ 
catura della proposta dei cosiddetti «contratti d’area». E 
così avverrebbe se non si verificasse la possibilità di fa¬ 
re in modo di avere nei territori destinati a sperimenta¬ 
re queste innovazioni, forme di credito a tassi diversi 
dal passato. Oggi il Sud infatti è penalizzato da 4 a 6 
punti rispetto al Nord. Sono aspetti che il ministro 
Ciampi dovrà esaminare, concordare, definire. Trattasi 
di impegni che davvero, se messi in atto, potrebbero 
dare uno scossone alla possibilità di intraprendere un 
nuovo ciclo per investimenti e lavoro nel Mezzogiorno, 
molto più che le pur previste flessibilità salariali. L’a¬ 
spetto innovativo del «pacchetto», ancora in via di for¬ 
mazione, sta proprio, come spiega Sergio Cofferati nel¬ 
l’intervista al nostro giornale, nell’«insieme delle misu¬ 
re delineate, con il concorso dei diversi soggetti: Enti 
Locali, sindacati, banche, lavoratori, senza scambi im¬ 


propri, ma con una volontà comune di rinnovamento. 

Ma veniamo, appunto, alla parte che spetterebbe ai 
lavoratori, alla famosa «flessibilità». Non c’è nella pro¬ 
posta una svendita del patrimonio di idee della Cgil, 
come sembrava temere ieri Giorgio Cremaschi, segre¬ 
tario della Fiom del Piemonte. Non è prevista, infatti, 
nessuna deroga ai minimi contrattuali. Quelli rimar¬ 
ranno eguali al Sud come al Nord. Non ci sarà una nuo¬ 
va edizione delle cosiddette «gabbie salariali» care a 
Bossi. Sarà possibile, invece, introdurre alcune dero¬ 
ghe per quanto riguarda i cosiddetti salari aziendali, 
quelli che si concordano a livello di azienda e che ser¬ 
vono a far lievitare le buste paga definite nazionalmen¬ 
te. Così come sarà possibile pagare, ad esempio, le ore 
destinate alla «formazione» in modo diverso da quanto 
vengono pagate le ore dedicate al lavoro vero e pro¬ 
prio. Sono soluzioni già adottate ad esempio, con l’ac¬ 
cordo di tutti e tre i sindacati, a Gioia Tauro e alla Fiat di 
Melfi e che portano a minori costi. Flessibilità, dunque, 
ma non selvaggia. Non è passata la linea tanto cara alla 
Confindustria di una soluzione centralizzata e in grado 
di attaccare i minimi contrattuali. 

Ecco perché non è possibile parlare di un taglio sa¬ 
lariale pari addirittura al 30 percento. Ogni ipotesi di ri¬ 
sparmio economico sarà infatti stabilita territorio per 
territorio, azienda per azienda e varierà a seconda del¬ 
la produzione, dell’investimento e delle necessità effet¬ 
tive. Un passo avanti decisivo, dunque, anche sulla 
strada della definizione della flessibilità salariale della 
forza lavoro. E in questo modo è anche augurabile che 
venga chiusa una fase di tante interminabili polemi¬ 
che. Questa è la flessibilità possibile, ora si passi agli in¬ 
vestimenti, ai fatti. 

□ B.U. 


Giorgio Fossa: 

«Un passo che sblocca 
il mercato del lavoro» 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

DARIO VENEGONI 


■ CERNOBBIO. Il presidente della 
Confindustria Giorgio Fossa è soddi¬ 
sfatto del documento della presi¬ 
denza del consiglio in cui si esplicita 
l’idea dei «contratti d’area» die da¬ 
ranno avvio alla sperimentazione di 
un sistema di incentivi per favorire 
l’insediamento di nuove iniziative 
imprenditoriali nelle aree depresse, 
specie nel Mezzogiorno. Ne ha par¬ 
lato a Cernobbio con i giornalisti in 
una pausa del seminario dello stu¬ 
dio Ambrosetti. 

Presidente, qual è il suo giudizio 
su questo progetto? 

Ritengo che rappresenti un impor¬ 
tante passo avanti, in direzione di 
quella flessibilità che noi da tempo 
auspichiamo. 

Si tratta per ora però solo di un 
esperimento limitato a poche zo¬ 
ne... 

Sì, ed è giusto che sia così. Bisogna 
sperimentare prima in alcune zone 
limitate, perchè si tratta di una cosa 
nuova, e nessuno sa esattamente 
che problemi ci si presenteranno. 

In un secondo tempo, dunque, l’e¬ 
sperimento potrà essere esteso a 
tutte le zone depresse? 

Questo è nei piani. 

Qual è il punto più interessante 
del progetto, secondo lei? 

Quello della flessibilità, anche sala¬ 
riale. Penso che sia un’occasione 
importante. È meglio avere dei nuovi 
occupati, anche se temporanea¬ 
mente sotto i minimi contrattuali, 
che tanti disoccupati. Esistono da 
tempo i cosiddetti «contratti di emer¬ 
sione» per fare emergere il sommer¬ 
so. Se vengono concesse certe age¬ 
volazioni a chi in passato ha sempre 
lavorato in nero, non si vede perché 
non debbano essere garantite anche 
a chi ha sempre agito secondo le re¬ 
gole. 

E davvero così concreto il rischio 
che le imprese italiane emigrino 
verso zone più concorrenziali? 

Ci sono già diversi casi. La regione di 
Lione ci fa una concorrenza spieta¬ 
ta, con agevolazioni straordinarie. 
Dall’altra parte, a Est, la Slovenia of¬ 
fre il vantaggio di un costo del lavoro 
assolutamente concorrenziale. In 
tante zone del Nord Italia, del resto, 
non ci sono aree disponibili per nuo¬ 
vi insediamenti, e si fatica a trovare la 
manodopera. Se questa idea servirà 
a favorire l’insediamento di nuove 
imprese in zone ad elevata disoccu¬ 
pazione sarà un grande risultato. 
Qual è dal suo punto di vista il 
punto più delicato di questo pro¬ 
getto? 

Forse questo: che all’interno delle 
aree di sperimentazione, all’atto 
pratico le imprese dovranno contrat¬ 
tare singolarmente le condizioni 
concrete dell’insediamento. E le pic¬ 
cole e medie imprese, che sono poi 


quelle dalle quali dipende il succes¬ 
so dell’iniziativa, rischiano di avere 
troppo poco peso contrattuale. 

In effetti le grandi imprese le age¬ 
volazioni le hanno da sempre otte¬ 
nute, anche prima dei contratti 
d’area. 

Appunto. Sto pensando di attivare in 
Confindustria una «task force», in 
modo da riunire diverse piccole im¬ 
prese interessate e trattare con più 
forza. 

Non teme che si possa scatenare 
una sorta di guerra tra poveri tra 
diverse aree, tutte ugualmente de¬ 
presse? 

È un rischio che va scongiurato asso¬ 
lutamente. Per questo dico che è im¬ 
portante l’avvio della sperimentazio¬ 
ne, ma che in un secondo tempo è 
altrettanto importante che i contratti 
d’area vengano estesi a tutte le aree 
di crisi, nelle quali più pressante è la 
domanda di occupazione. 

La definizione del progetto dei 
contratti d’area sembra segnalare 
un rapporto costruttivo tra il go¬ 
verno e le parti sociali. Pensa che 
questo rapporto possa influire an¬ 
che sul negoziato per i contratti 
ancora da definire, e in particolare 
su quello dei metalmeccanici? 

Lo spero. Lo so, le posizioni sono an¬ 
cora piuttosto distanti. Ma con un 
po’ di ragionevolezza possiamo e 
dobbiamo chiudere questa vicenda. 
Ci sono delle intese sottoscritte, che 
assicurano un recupero dell’inflazio¬ 
ne. Quelle intese vanno onorate, te¬ 
nendo conto di quanto è effettiva¬ 
mente avvenuto in questo periodo. 

Acosa si riferisce, in particolare? 
Per esempio, al fatto che le retribu¬ 
zioni reali nel ‘96 sono cresciute più 
dell’inflazione. Credo che una solu¬ 
zione la si possa trovare. Non è inte¬ 
resse di nessuno fascinare questa vi¬ 
cenda. Anche se è ovvio che non si 
può chiedere aumenti che penaliz¬ 
zerebbero la competitività delle im¬ 
prese, minandone le potenzialità fu¬ 
ture. 

In questa vicenda anche i tempi 
contano. Se non altro se volete 
evitare lo sciopero della catego¬ 
ria... 

Lo sciopero di certo non agevola l’af¬ 
fermazione di un clima costruttivo 
tra le parti. Quanto ai tempi, sono 
convinto che si debba e si possa cer¬ 
care di chiudere. Sto sollecitando la 
Federmeccanica ad avere incontri 
più serrati con i sindacati. Anche se 
incontri più serrati portano con sé 
anche il rischio di una rottura. 

È ottimista sulla possibilità di 
chiudere? 

Penso che se c’è buona volontà da 
entrambe le parti ci si possa arrivare. 
In fondo, il contratto è sempre stato 
firmato. Non vedo perché stavolta 
dovrebbe andare diversamente. 






08EST01A08 0 9 ZALLCALL 13 14+3 7:14 09/08/96 K 


+ 


pagina 



l’Unità 


nel Mondo 


Domenica 8 settembre 1996 


■ MOSCA. Adesso Helmut Kohl 
è il leader occidentale più infor¬ 
mato sulla salute dell’ultimo zar 
della Russia. E‘ stato con Boris El- 
tsin 4 ore e 35 minuti, lo ha ascol¬ 
tato parlare, lo ha guardato negli 
occhi, gli ha spiato il respiro, gli ha 
contato le pause durante il cam¬ 
mino, ne ha osservato il passo, ha 
verificato il colore della pelle e 
quello delle labbra. Egli ora ha il 
potere di rassicurare o di allarma¬ 
re le cancellerie occidentali. 
«Niente paura, il vecchio orso ce la 
farà», potrà dire a Clinton, a Chirac 
e agli altri. Oppure potrà racconta¬ 
re loro il contrario: «Ragazzi, non 
ci contate. La Russia sta per cam¬ 
biare leader». Sapranno la verità i 
«governi» del mondo, ma non la 
sapranno ancora i «popoli» del 
mondo. Meno degli altri i russi. 
Kohl ai giornalisti, che lo hanno 
incontrato all’aeroporto di Vnuko- 
vo prima che egli facesse ritorno in 
Germania, non ha svelato né la 
prima verità, né la seconda. «Si ve¬ 
de che Eltsin è alla vigilia di una 
operazione difficile - si è limitato a 
dire - Egli lo sa e ne parla». Ma que¬ 
sto lo aveva già detto Eltsin in per¬ 
sona annunciando in tv che si sa¬ 
rebbe fatto operare al cuore alla fi¬ 
ne del mese. Né il cancelliere ha 
detto di più aggiungendo che il ca¬ 
po del Cremlino «è anche molto 
ottimista» sugli esiti dell’intervento 
e che comunque durante rincon¬ 
tro è apparso «pienamente attivo». 
E si è fermato qui Kohl evitando di 
dare la sua opinione persino sulle 
possibilità di recupero del leader 
russo dopo l’operazione conte¬ 
nendo la sua dichiarazione alla 
speranza che una volta che torne¬ 
rà in forma egli parteciperà «molto 
attivamente» ai negoziati per ap¬ 
pianare le divergenze fra Mosca e 
la Nato sull’ampliamento dell’al¬ 
leanza atlantica ai paesi dell’ex 
blocco sovietico. 

Ufficialmente è venuto per que¬ 
sto Kolh a Mosca, per sondare an¬ 
cora una volta (personalmente è 
la terza solo quest’anno) la pa¬ 
zienza russa di fronte all’impa¬ 
zienza degli ex satelliti che fremo¬ 
no per entrare nel patto atlantico. I 
due «vecchi amici» hanno discus¬ 
so per 4 ore e 35 minuti passeg¬ 
giando nei boschi di Zavidovo, la 
riserva di caccia dell’ex potere co¬ 
munista, a 100 chilometri a nord 
di Mosca e andando in battello. 
Alla fine Kohl ha fatto sapere che 
Germania e Russia si sono trovati 
d’accordo sulla sostanza e cioè 
che «l’argomento potrà essere 
esaurito nell’arco del 1997». E per 
aggiungere ancora un po' di calo¬ 
re alle sue speranze sul futuro 
umano e politico del leader russo, 
Kolh ha aggiunto che il presidente 
Eltsin «si occuperà personalmente 
del dossier dopo la sua operazio¬ 
ne e la sua convalescenza ed è 
d’accordo che la questione sia 
trattata al più alto livello dei paesi 
coinvolti per raggiungere insieme 
ad essi una soluzione ragionevo¬ 
le». 

Il leader tedesco ha schivato 
ancora più brillantemente la do¬ 
manda sulla lotta di potere che 
potrebbe scoppiare (e che per 
qualcuno è già scoppiata) al 
Cremlino durante l’assenza di El¬ 
tsin. «Chiunque creda che il posto 
sarà libero - ha detto - esprime ad 
alta voce solo il suo desiderio, co¬ 
me accade dappertutto. Ma Boris 
Eltsin non è un uomo che si fa 
strappare il potere dalle mani». Per 
Berlino (e per tutti le altre capita¬ 
li) Cernomyrdin è solo il primo 
ministro, Lebed il segretario del 



Il cancelliere tedesco incontra il presidente russo. Ciubais contro Lebed 


Kohl: «Eltsin è ottimista» 

Kovaliov andrà 
negli Usa 
per operarsi 
al cuore 

Il principale difensore dei diritti 
umani nella Russia post-sovietica, 
Serghei Kovaliov, è gravemente 
ammalato di cuore e ha in 
programma di recarsi negli Stati 
Uniti per sottoporsi a un complicato e 
raro intervento. Lo ha reso noto un 
amico, Valéry Borsciov, dicendo che 
si tratta di un’operazione così 
complessa che può essere eseguita 
con grande sicurezza solo da 
chirughi di una clinica cardiologica 
americana. Kovalyov, 66 anni, che 
soffre di ischemia, ha sofferto un 
attacco al cuore a luglio ed è stato 
curato nell’Ospedale clinico centrale 
di Mosca. In seguito è comparso 
diverse volte in pubblico, pallido e 
debole. Borsciov, che presiede la 
Camera dei diritti umani, creata da 
Eltsin, ha detto che Kovaliov parte 
domani in aereo da Mosca, ma non 
ha precisato la destinazione in 
America. La notizia giunge atre giorni 
dall’annuncio dato da Eltsin in TV che 
deve lui sottoporsi a un’operazione 
al cuore a Mosca. Kovaliov, laureato 
in biologia, affiancò il futuro Nobel 
per la pace Andrei Sakharov nel 1967 
nella difesa dei diritti umani. 


Kohl ha trovato Eltsin «ottimista» alla vigilia della «difficile» 
operazione al cuore che il leader del Cremlino subirà alla 
fine del mese. Il cancelliere tedesco non è voluto entrare 
nella polemica sul trasferimento dei poteri aperta da Lebed 
e dai comunisti. «Boris Eltsin non è un uomo che si lascia 
strappare il potere dalle mani». Ciubais frena la «candidatu¬ 
ra» Cernomyrdin: «Non c’è bisogno di nomine. Si tratterà di 
poche ore o al massimo di due giorni». 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


consiglio di sicurezza e Ciubais il 
capo dello staff del presidente e 
non i tre uomini che secondo la 
stampa di tutto il mondo si stareb¬ 
bero già sbranando all’ombra del 
leader debilitato. È vero, su tutti re¬ 
gna intoccabile il presidente El¬ 
tsin: ma mentre i dottori gli staran¬ 
no aprendo il petto per mettergli 
uno (o più) by-pass chi dirigerà la 
Russia? La costituzione parla chia¬ 
ro solo in caso di morte o di impe¬ 
dimento serio del presidente e in 
questo caso subentra il primo mi¬ 
nistro. Ma quando si tratta solo di 
un’operazione? Ecco perché Le¬ 
bed, insieme ai comunisti, ha re¬ 
clamato ad alta voce un «decreto o 
una decisione» che nomini Cerno¬ 
myrdin ad interim. Questo non 
perché ami profondamente il pre¬ 
mier, anzi; ma perché teme molto 
di più il capo dello staff presiden¬ 
ziale. L’ultra liberale Ciubais, il pa¬ 



dre delle privatizzazioni russe, è 
considerato più eltsiniano di El¬ 
tsin. Come ha scritto ieri Nazavisi- 
maja gazeta, anche lui salirà sul 
tavolo operatorio insieme al pre¬ 
sidente. Intendendo dire con 
questo che è l’unico che perde 
tutto se perde Eltsin. Lebed si ri¬ 
feriva a lui quando sosteneva al¬ 
cune settimane fa che «qualcun 
altro firmava i decreti di Eltsin». 
La storia (o la cronaca) si ripe¬ 
te. Fino al giugno scorso era 
Korzhakov a manovrare il presi¬ 
dente, adesso è Ciubais. Ieri il 
«nuovo-Rasputin» entrando nella 
polemica trasferimento dei pote¬ 
ri sì o no, ha detto la sua. Se ne 
può parlare - dice - ma solo per 
coprire il vuoto provocato dal 
tempo operatorio. Cioè «si po¬ 
trebbe trattare di ore, di giorni, 
al massimo di due giorni». A El¬ 
tsin subentra solo Eltsin. 


Bypass coronarico 
in toracotomia 

Intervento a cuore battente: comporta 
un'incisione 
più limitata. 



presidente Boris Eltsin soffre di ischemia del miocardio, ossia 
insufficenza di afflusso di sangue ossigenato al muscolo 
del cuore a causa di una strozzatura delle coronarie (i vasi 
sanguigni arteriosi che nutrono il cuore). Ciò significherebbe 
che l’operazione dovrà impiantare un ponte coronarico, 
o bypass, nel cuore del P residente, cioè un raccordo 
che aggiri la strozzatura della coronaria e ripristini 
l’afflusso del sangue ossigenato. 

I 

Bypass coronarico 
con sternotomia 

Intervento con circolazione extracorporea 
del sangue: richiede 
l’apertura dello 
v sterno e lascia 
una cicatrice 
estesa. 


LE DUE TECNICHE 


Nell’Intervento a cuore battente 
alla coronaria ostruita, la circolazione 
è interrotta in un brevissimo tratto 
dell’arteria malata per consentire 
l’innesto di un altro vaso sanguigno. 



Nei casi più complessi, s’impone 
l’intervento a cuore fermo: per i bypass 
la tecnica è analoga, la circolazione 
del sangue continua con la macchina 
cuore-polmone. 



Ma ad Arafat 
non bastano 
più le parole 


EDITH BRUCK 

■ La stretta di mano tra Tullia 
Zevi, presidente dell’Unione della 
comunità ebraica italiana, e Arafat, 
per molti ebrei è paragonabile alla 
visita del Papa nella sinagoga di Ro¬ 
ma nel 1986. Perché? Per mitigare 
l’avversione millenaria della Chiesa 
verso i Giudei, che è stata un terre¬ 
no culturale più che fertile per l’an¬ 
tisemitismo moderno, e i suoi frutti 
velenosi per milioni di innocenti 
annientati nei lager nazisti. 

L’immagine di Arafat e Tullia Ze¬ 
vi, ripeto nella sua proporzione, ha 
importanza per la minoranza 
ebraica italiana la cui maggioranza 
è inflessibile nei confronti degli ara¬ 
bi in generale e dei palestinesi in 
particolare, perché questi rivendi¬ 
cano un proprio Stato nella Terra 
promessa da Dio al popolo ebrai¬ 
co. La Guerra Santa per i palestinesi 
e per gli israeliani, anche se la si 
chiama con un altro nome, conti¬ 
nua ininterrottamente dai tempi dei 
tempi. Con i coinvolgimenti dei vari 
popoli di turno che hanno interessi 
nella regione. Ora si registra una 
certa stanchezza che rischia di la¬ 
sciare nella solitudine israeliani e 
palestinesi nonostante i tanti sorrisi 
e strette di mano nel mondo. Per¬ 
ché? Perché, pur essendo interdi¬ 
pendente la pace tra i popoli, la di¬ 
sputa è sempre tra i due conten¬ 
denti che devono anzitutto impara¬ 
re a capirsi, rispettarsi tra di loro. 
Perché tra chi non ascolta e non ri¬ 
spetta le ragioni degli altri non c’è 
solo odio, più o meno antico, ma 
anche una bella dose di razzismo. 
Sissignori, vero e proprio razzismo, 
che è senso di superiorità verso il 
nemico, anche se sono due popoli 
straccioni e miserabili. 

Dal contesto globale tornando al 
particolare, anche tra gli israeliani e 
i palestinesi esiste un problema del 
genere, taciuto e coperto dalla que¬ 
stione politica, dalle fatidiche pre¬ 
tese di sicurezza dello Stato ebraico 
e dallo spauracchio del terrorismo, 
che c’è stato e ci sarà inevitabil¬ 
mente se non si raggiunge la pace 
al più presto. 

Gli israeliani e gli ebrei sono piut¬ 
tosto testardi, prepotenti di caratte¬ 
re, per paura di essere confinati, re¬ 
spinti ai margini della storia come 
sempre; gli arabi, palestinesi o non, 
lo sono altrettanto per lo stesso mo¬ 
tivo, in più godono ovunque di po¬ 
ca stima, anche se, secondo regimi 
e interessi diversi a livello ufficiale 
gli si fa la corte o li si accoglie a pa¬ 
lazzo. La gente in generale dice 
«arabo» con un filo di disprezzo co¬ 
me si fa spesso anche con l’«ebreo». 
È questa parentela comune, mai 
nominata, che non ammette la 
possibilità di riconoscersi, di consi¬ 
derarsi uguali, uomini tra gli uomi¬ 
ni, popoli tra i popoli, bisognosi gli 
uni degli altri. 

So e mi rendo conto dell’impor¬ 
tanza, simbolica e non, di tutte que¬ 
ste strette di mano tra Arafat e la fila 
dei politici italiani. Ma il povero 
Arafat mi riempie di malinconia 
tanto è rassegnato e impotente da¬ 
vanti al suo popolo arrabbiato, 
pronto a far fuori anche lui. 


Iniziazioni «speciali» per adolescenti nel «Regno di Godin» 

Finto guru, vero pedofilo 
Arrestato in Francia 


Affluenza superiore al 50% 

Alle urne in Kashmir 
I separatisti accusano: 
«Costretti a votare» 


■ PARIGI. La polizia francese ha 
sgominato una setta che copriva un 
giro di pedofili diffuso a livello na¬ 
zionale. La mente e il braccio del¬ 
l’organizzazione, Gerard Godin, ar¬ 
restato dagli uomini della brigata 
anticrimine di Clermont-Ferrand, 
per procurarsi le sue vittime si era 
autoproclamato guru della setta 
che si chiamava «Regno di Godin», 
ma anche «Accademia di Godin». 

Collocata in una vecchia fattoria 
lontana da sguardi indiscreti, a 
Saint-Quintin- sur-Sioule, L’«Acca- 
demia-Regno», ufficialmente una 
comunità di sostegno per i giovani, 
era in realtà una trappola ben con¬ 
gegnata, dove i ragazzini erano sot¬ 
toposti a «riti iniziatici» con precise 
connotazioni sessuali. 

Gli investigatori, che hanno incri¬ 
minato anche i sette assistenti fissi 
del guru, hanno agito dopo una de¬ 
nuncia presentata dai genitori di 


due «adepti» che hanno subito vio¬ 
lenze, ma le vittime sono molte di 
più. Almeno venti adolescenti sono 
stati «schiavizzati» dall’uomo, che 
tra l’altro, per aumentare il numero 
dei «fedeli», offriva gratis delle ripeti¬ 
zioni di matematica. 

La brigata anticrimine ora sta al¬ 
largando le indagini a livello nazio¬ 
nale. 11 materiale sequestrato ha 
permesso di stabilire infatti che Go¬ 
din era riuscito ad inserire la sua 
setta in un racket più ampio di pe¬ 
dofili, diffuso pare in tutta la Fran¬ 
cia. 

Sempre ieri, a commento della 
vicenda, il ministro degli affari so¬ 
ciali, Jacques Barrot, ha detto che 
la terribile storia della banda Du- 
troux in Belgio impone che si esca 
tutti «dalla cappa di piombo, dal 
muro di silenzio che circonda gli 
abusi sessuali commessi sui bam¬ 
bini e sugli adolescenti». Per poi 


spiegare: «Molte piccole vittime si 
rifugiano nel silenzio per la vergo¬ 
gna. Ma adesso bisogna parlare, bi¬ 
sogna che le cose si sappiano». Bar¬ 
rot ha poi auspicato una detenzio¬ 
ne più efficace per i responsabili di 
crimini sessuali. «Non bisogna - ha 
detto - separare terapia e punizione 
ma associarle». Il ministro ha infine 
ricordato che in Francia ogni anno 
ci sono ben duecentomila chiama¬ 
te al numero verde per denunciare 
maltrattamenti all’infanzia. 

Ed era l’altroieri quando la poli¬ 
zia spagnola ha annunciato di aver 
messo le mani su un giro di pedofli 
che utilizzavano i canali di Internet. 
Ma anche negli altri paesi europei, 
dopo la vicenda Dutroux e dopo la 
conferenza di Stoccolma sul com¬ 
mercio e gli abusi sessuali a danno 
di minori, le forze dell’ordine stan¬ 
no aumentando la vigilanza e gli 
sforzi per bloccare i pedofili. 


■ NEW DELHI. Si è svolta ieri nello 
Stato indiano di Jammu e Kashmir 
la prima di quattro tornate elettorali 
per il rinnovo dell’Assemblea pro¬ 
vinciale. Secondo dati ufficiali, ha 
votato oltre il 50 per cento degli 
elettori, una percentuale superiore 
al circa 45 per cento registrato nelle 
elezioni federali del maggio scorso. 
La cifra viene però contestata dai 
gruppi nazionalisti che avevano in¬ 
viato la popolazione al boicottag¬ 
gio delle urne. Le stesse fonti so¬ 
stengono che le forze paramilitari 
hanno costretto in molti casi gli 
elettori a recarsi ai seggi. Le autorità 
ribattono che si tratta di accuse co¬ 
struite dai secessionisti per delegit¬ 
timare il processo elettorale. Anzi, 
ha affermato il capo dell’ammini¬ 
strazione del Jammu e Kashmir, gli 
elettori sono stati costretti a denun¬ 
ciare irregolarità che non si sono 
mai verificate. 1 prossimi turni elet¬ 


torali si terranno il 16, 21 e 30 set¬ 
tembre. 

In vari episodi di violenza nel 
corso della giornata di ieri sono ri¬ 
maste uccise quattro persone. Il Ka¬ 
shmir è in preda da sette anni alla 
guerriglia dei gruppi secessionisti, 
una parte dei quali vorrebbe creare 
uno Stato indipendente, mentre 
un’altra vorrebbe l’unione con il vi¬ 
cino Pakistan. La ribellione nazio¬ 
nalista ha già provocato dal 1990 in 
poi quindicimila vittime. 

Il Kashmir è l’unico Stato dell’In¬ 
dia dove i musulmani sono in mag¬ 
gioranza. Nel 1947 dall’impero bri¬ 
tannico nacquero l’India, a mag¬ 
gioranza indù, e il Pakistan musul¬ 
mano. Tutte le regioni a maggio¬ 
ranza islamica andarono al Paki¬ 
stan, tranne quello che allora era il 
principato di Jammu e Kashmir che 
fu annesso all’India per volere del 
maharaja indù che ne era a capo. 
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La vittoria dopo la polemica sul presunto razzismo 

L’Italia vota la miss 
dalla pelle nera 

Plebiscito telefonico per Denny 



Con le miss 

1 premi 
della 
lotteria 

Questi i nove biglietti 
che vincono i premi di 
prima categoria della 
Lotteria nazionale della 
Rassegna d’arte 
cinematografica di 
Venezia, del trofeo dei 
templi di Agrigento e di 
Miss Italia di 
Salsomaggiore Terme 
1996. 

PRIMO PREMIO 

2 miliardi 

E 96601 R. Emilia 

SECONDO PREMIO 
200 milioni 

B 11580 Bologna 

TERZO PREMIO 
150 milioni 

O 23906 Sorgono 
(Nu) 

QUARTO PREMIO 
70 milioni 

O 36770 Bergamo 

QUINTO PREMIO 
70 milioni 

E 36005 Torino 

SESTO PREMIO 
70 milioni 

U 87246 Roma 

SETTIMO PREMIO 
50 milioni 

L 15043 Milano 

OTTAVO PREMIO 
50 milioni 

N 08963 Roma 

NONO PREMIO 
50 milioni 

E 38651 Nola (Na) 


L’Italia ha la sua prima miss di colore. A dimostrare che 
questo Paese è cambiato nel profondo e che, nonostante 
episodi crudeli di intolleranza e desideri di secessione, la 
nostra si avvia a diventare una società multirazziale c’è il 
sorriso straordinario di Denny Mendez, ragazza dominica¬ 
na, arrivata quattro anni fa a Montecatini. Da ieri è lei la più 
bella d’Italia. La sua elezione è stata accompagnata da 
grandi applausi e contestazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 


MARCELLA CIARNELLI 

■ SALSOMAGGIORE. L’Italia si è 
trovata concorde sul nome di Den¬ 
ny Mendez, la ragazza di Santo Do¬ 
mingo, arrivata in Italia solo quattro 
anni fa che con la sua pelle color 
cioccolata ha messo sotto i riflettori 
la questione dell’integrazione raz¬ 
ziale. E’ stata eletta da casa e dalla 
giuria al termine dell’edizione più 
sofferta del concorso più vecchio 
nella storia del Paese. E che, forse 
proprio per gli anni che ha o anche 
perché le contraddizioni di questo 
Paese non potevano non esplodere 
anche nell’atmosfera buonista, al¬ 
l’acqua termale, che si repira da 
queste parti. 


Polemiche lontane 


D’improvviso sono diventate 
lontane e ingenue le piccole pole¬ 
miche, tutte reggiseno imbottito e 
età camuffata, mariti nascosti e 
comparsate negate, che solo fino 
all’altro anno monopolizzavano 
l’attenzione di chi a miss Italia par¬ 
tecipava ma anche di chi l’organiz¬ 
zava o la raccontava. Sul palcosce¬ 
nico di cartapesta di Salsomggiore 
è andata in scena la questione raz¬ 
ziale. Certo, un po’ aìl’italiana. Ma 
la sede non consentiva di più. 

Certo è che quando ieri mattina, 
dopo aver letto i giornali, Enzo Miri- 
gliani ha deciso di non ammettere 
in giuria, dopo l’esclusione di Bob 
Krieger dell’altro giorno, anche l’Al¬ 
ba nazionale colpevole anche lei di 
aver avanzato dei dubbi che una ra¬ 
gazza di colore potesse veramente 
essere rappresentativa di una bel¬ 
lezza italiana, si è capito che quella 
che poteva essere solo un’iniziativa 
per movimentare i primi giorni un 
po’ "mosci” del concorso stava di¬ 
ventando la questione centrale. Un 
altro giurato messo alla porta e tutti 
gli altri che, intanto, decidevano di 
far sapere anche loro come la pen¬ 
savano. 

Ha provveduto Enrico Mentana, 
il direttore del Tg5, a comunicare 
che la questione posta dalla Parietti 
e da Krieger andava ad incidere nel 
profondo, non poteva essere liqui¬ 
data con un’espulsione. Mentana 
portavoce, eletto sul campo suo vi¬ 
ce dal presidente Yuri Chechi, il re 
degli anelli di Atlanta, Bruno Vespa, 
Giancarlo Magalli hanno consulato 
tutti gli altri membri della giuria e al¬ 
la fine hanno avanzato richiesta 
formale: i due giurati dovevano 
rientrare. Altrimenti, chissà, qual¬ 
cuno dei giurati poteva anche deci¬ 
dere di tornarsene a casa. E tra cac¬ 
ciati e partenti in proprio qui ci re¬ 
stavano solo le miss. 


li pianto di commozione 
di Denny Mendez, in alto l’abbraccio 
di Miss Italia con Alba Parietti, 
sottoal titolo Yuri Chechi 
e in basso Enzo Mirigliani 

Stinellis/Ap-Ferraro-Meazza/Ansa 


In nome della share 

La discussione è stata lunga, fati¬ 
cosa. Condizionata da un dato di 
fatto in cui è tutta la crisi di questo 
concorso. Qui si avvera il sogno 
della “ragazza della porta accanto” 
che diventa la più bella del reame 
per un anno ma si avverano, e con¬ 
cretamente, anche i sogni ben più 
terreni degli sponsor e della Rai che 
ormai sembra avere la gestione pie¬ 
na della manifestazione. 

Tant’è che alla fine la giusta bat¬ 
taglia di principio condotta dai giu¬ 
rati si è conclusa con la riammissio¬ 
ne in giuria della Parietti (costretta 
a giustificarsi arrampicandosi sugli 
specchi di una mancata conoscen¬ 
za del regolamento) e con Bob 
Krieger lasciato bellamente a casa. 
Lui, in fondo, chi lo conosce. Vuoi 
mettere l’audience dell’Alba nazio¬ 
nale? In nome dello shere si può fa¬ 
re questo ed altro. Insomma la sen¬ 
sazione netta è stata quella che il 
concorso comunque “casereccio”, 
nonostante la raffinata organizza¬ 
zione, sia sfuggito di mano a chi 
l’ha difeso in questi anni con tutte le 
sue forze. Le lacrime di Enzo Miri¬ 
gliani, che si ostinava a ripetere che 


all’ammutinamento della giuria si 
poteva sempre rispondere con iktì# 
levoto da casa, sono l’immagine 
più forte di quello che è accaduto. E 
il vecchio patron, quando ha capito 
che aveva perso, ha scelto di non 
esserci alla lettura del comunicato 
frutto di conciatre discussioni alla 
presenza di un legale, come in tutte 
le controversie che si rispettano. 

Gli sono state concesse gli onori 
delle armi. Ufficialmente è stato lui 
a riammettere la Parietti. Ma l’ha vo¬ 
luto la Rai. Lui non era disposto a 
tornare indietro. Ma il business ha 
sempre la meglio. E da queste parti, 
ormai, che si tratti di un gioco lo ri¬ 
petono solo per un’abitudine. Non 
lo è. E rischia, tra contratti miliarda¬ 
ri con lo sponsor e obblighi televisi¬ 
vi di esserlo sempre di meno. 

Giurati stremati 

Alla fine della giornata, stremati, 
i condottieri della giuria hanno, 
dunque, raccolto i frutti del loro la¬ 
voro. I Boutros Ghali dell’etere e de¬ 
gli anelli (avamposti delle miss in 
bicicletta, Paola Pezzo e dei canoi¬ 
sti, Antonio Rossi come degli stilisti 
di successi, Gai Mattiolo) erano 
evidentemente soddisfatti. “E’ stata 
sanata una situazione di ingiustizia 
palese -ripeteva un soddisfatto En¬ 
rico Mentana- anche se è un po’ 
strano che proprio io abbia dovuto 
impegnarmi per salvare una mani¬ 
festazione Rai”. 

”E chi l’avrebbe mai detto che 
avrei dovuto difendere la Parietti” 
diceva Bruno Vespa. Mantre Gian¬ 
carlo Magalli alternava l’impegno 
"civile” al mostrare la sua pancia 
con felpa sovrastante al flash delle 
fans impazzite per lui. Questione di 
gusti. 



La rivolta del giurato era arrivata 
al termine di una mattinata convul¬ 
sa in cui le ragazze avevano, in po¬ 
co più di un minuto, dovuto cercare 
di farsi conoscere. Di raccontare 
speranze e desideri ad una giuria in 
cui i personaggi che più si sono dati 
da fare (Chechi, Mentana, magalli 
e Vespa) erano caratterizzati, chi 
più chi meno, da una particolarità: 
l’altezza non proprio da miss. E l’u¬ 
nità di misura per un po’ è stato il 
Magalli. Sulla passerella, tra le risa¬ 
te che scoppiavano per allentare la 
tensione, sono passate così le spe¬ 
ranze di cinquanta ragazze. Qua¬ 
rantanove da questa mattina torne¬ 
ranno agli studi, al lavoro, alla ricer¬ 
ca di un’altra speranza. Per una so¬ 
la corona e scettro saranno compa¬ 
gni per un anno. 

E l’anno prossimo? Dopo l’edi¬ 
zione che è finita anche sulle pagi¬ 
ne dell’autorevole “Times” che ha 
provveduto a fare un po’ di lezione 
di storia agli italiani, cosa succede¬ 
rà? Chissà. Ormai tutto può accade¬ 
re. 



Le prime dichiarazioni della neo-eletta miss Denny Mendez 

«Quanti italiani mi hanno votato...» 


Commento a caldo per una fascia desiderata, voluta ma ar¬ 
rivata a sorpresa. Perché Denny Mendez, la ragazza domi¬ 
nicana di 18 anni che è stata al centro dell’attenzione fin 
dal primo giorno del concorso non sperava proprio di arri¬ 
vare prima: «non ci speravo, io sono pessimista di natura. 
Per questo sono sorpresa ma anche felice. Adesso la mia 
vita cambierà ma non io. Me l’ha detto mio padre. Qualun¬ 
que cosa accada sii te stessa: cercherò di riuscirci». 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ SALSOMAGGIORE. Quando 
quattro anni fa arrivò a Montecati¬ 
ni aveva quattordici anni e parlava 
solo dominicano. Con lei la sorel¬ 
la e la mamma che si era risposata 
con un italiano. Oggi Denny Men¬ 
dez è la nuova miss Italia. È la pri¬ 
ma miss nera. L’hanno eletta qua¬ 
si due milioni di italiani da casa e 
la giuria in sala, a dimostrazione 
che questo Paese, pur tra tante 
contraddizione, sta profonda¬ 
mente cambiando. Quando Fabri¬ 
zio Frizzi ha annunciato che la vit¬ 
toria era andata alla numero 54 gli 
occhi di Denny, increduli, sono 
corsi al numero. Voleva verificare 
di essere proprio lei la vincitrice. 
Poi un sorriso grande e con le sue 
lunghe gambe ha raggiunto Fabri¬ 
zio Frizzi. 

Denny, ce l’hai fatta. Te lo aspetta¬ 
vi? 

Assolutamente no. Sono sorpresa 
e felice. Io sono pessimista di na¬ 
che tanti italiani potessero votare 
una ragazza nera. Anche mia 
mamma mi aveva detto di non far¬ 
mi troppe illusioni. Era un gioco. 
Ora tutto è cambiato. 

E adesso come pensi che cambie¬ 


rà la tua vita? 

Nel prossimo anno so già che avrò 
molti impegni. Ma a me non sa¬ 
rebbe dispiaciuto tornare a scuo¬ 
la. Alla mia vita di tutti i giorni. 
Quella che mi ha consentito di in¬ 
tegrarmi in questo paese e di sen¬ 
tirmi uguale agli altri ragazzi. Co¬ 
munque, se passato questo anno 
la favola dovesse finire, il mio so¬ 
gno nel cassetto è fare l’avvocato 
perché credo nel diritto e nella 
giustizia. 

La tua è un’elezione che passa alla 
storia. Ne sei consapevole? 

Sì, credo proprio che questa miss 
Italia 1996 sarà ricordata dagli ita¬ 
liani. 


In questi giorni si è molto parlato 
di te. Sei diventata, tuo malgrado, 
un caso. Ti è pesato molto? 

Mi è dispiaciuto esserlo diventata. 
Molte cose che sono state dette 
mei giorni scorsi mi hanno ferito. 
Ma io non ho voluto esibirmi. Tut¬ 
to è avvenuto sulla mia testa. Io so¬ 
no una ragazza semplice. E voglio 
cercare di restare così. 

Tu pensi che la tua vittoria sarà 
utile perché il razzismo sia supe¬ 
rato in Italia? 

In questo Paese, insieme a tanti 
episodi di amicizia e solidarietà, 
mi è capitato tante volte di essere 
additata come la negretta. E que¬ 
sto mi ha fatto piangere. Mi è suc¬ 


cesso anche durante la sfilata in 
auto a Salsomaggiore. Sembra 
che la gente non voglia capire. Ep¬ 
pure quello che è successo può 
essere un segnale. 

Se il tuo impegno a scuola dovrà 
per forza subire una battuta d’ar¬ 
resto quello sociale può continua¬ 
re. Ti sei fatta un’idea della politi¬ 
ca italiana? 

Il mio cuore batte a sinistra. Bossi 
mi sembra un inconcludente della 
politica. 

Denny, ma anche le questioni di 
cuore in quest’anno subiranno dei 
contraccolpi? 

Certo, Davide, il mio ragazzo do¬ 
vrà avere un po’ di pazienza. Qual¬ 
cosa tra noi potrebbe cambiare 
perché io sarò molto impegnata. 
Ma io credo che lo sposerò e che 
avremo dei bei bambini con gli 
occhi verdi. 

E i genitori quanto ti hanno aiuta¬ 
to in questa avventura? Cosa ti 
hanno detto? 

Mio padre Sergio mi ha detto: fatti 
valere e cerca di essere sempre te 
stessa. Io cercherò di accontentar¬ 
lo. La cosa vera è che in questo 
momento vorrei avere vicino i 
miei genitori. □ M. Ci. 


Alba: «È stato solo un equivoco» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ SALSOMAGGIORE. L’abito è 
bianco come la sua ritrovata «pu¬ 
rezza» di giurata. Ma il volto teso 
mostra tutto il fastidio di dover star 
qui a difendere le proprie idee che 
qualcuno ha male interpretato e le 
ha confuse con un razzismo che 
non «fa proprio parte genetica- 
mente di me». 

Alba Parietti, giurata cacciata 
con ignominia e poi recuperata, 
ancora una volta è costretta a spie¬ 
gare come la pensa per rientrare 
in gioco, cosa che comunque fa 
con la consueta grinta e con l’abi¬ 
tuale fermezza sulle sue posizioni. 
Un po’ perché a lei non piace di 
essere fraintesa su un argomento 
tanto delicato che solo a parlarne 
si rischia grosso, ed un po’ perché 
la Rai, con cui lei aveva sottoscritto 
il contratto di partecipazione, non 
poteva rinunciare ad una conside¬ 
revole fetta di audience legata alla 
Parietti in video. Sembra solo un 
gioco, ma non è così. 

Allora, Alba Parietti è razzista o 

no? 


Mi sembra incredibile che qualcu¬ 
no possa pensare che io sia razzi¬ 
sta. Non lo sono mai stata nean¬ 
che per un secondo nella mia vita 
che testimonia, tutta, l’esatto con¬ 
trario. 

Com’è nato l’equivoco? 

Io ho espresso un mio parere per¬ 
sonale e, cioè, che l’Italia non è 
matura ancora per avere una miss 
con caratteristiche troppo diverse 
dalla media delle ragazze del no¬ 
stro paese. Non sapevo che il re¬ 
golamento, invece, prevede la 
partecipazione di chiunque, pur¬ 
ché abbia la cittadinanza italiana. 
Chiarito l’equivoco, possiamo an¬ 
dare avanti. 

Meglio precisare ancora. 

Allora diciamo che secondo me il 
discorso che ho fatto a proposito 
di Denny vale anche per una ra¬ 
gazza norvegese, cinese, austria¬ 
ca. Non è una questione di colore 
della pelle ma di appartenenza a 
canoni ben codificati. D’altra par¬ 


te quando io partecipai al concor¬ 
so di miss Universo, era il 79, pro¬ 
prio lo staff di Mirigliani mi consi¬ 
gliò di metter su qualche chilo e di 
farmi bruna. Perché, evidente¬ 
mente, il prototipo della bellezza 
italiana allora era quello. Tutta 
questa discussione mi sembra na¬ 
sca dal profondo. Dai sensi di col¬ 
pa che ognuno di noi si porta den¬ 
tro e che escono fuori alla prima 
occasione. Ma mi sembra che 
questo problema dovremmo risol¬ 
verlo in modo molto diverso. 

Una miss per essere rappresenta¬ 
tiva deve avere perciò esclusiva- 
mente i tratti caratteristici del pro¬ 
prio paese? 

Nella mia testa miss Giappone de¬ 
ve avere gli occhi a mandorla e 
non essere, ad esempio, un’italia¬ 
na. Ma io prendo atto del regola¬ 
mento. E se esso prevede che la 
cittadinanza è l’unica discrimina¬ 
te non ho nessun altro tipo di dub¬ 
bio. Prendo atto che l’elezione 


della più bella di una nazione non 
è più legato ad un discorso «cultu¬ 
rale» stretto. Se le cose stanno così 
io infilo un computerino nel mio 
cervello e mi adeguo. 

D’altra parte questo accade anche 
in altri campi. Fiona Maj ha vinto 
una medaglia d’argento per l’Ita¬ 
lia e italiana lo è solo per il suo 
matrimonio? 

Ecco, io preferirei che lei vincesse 
per il suo paese. Sarebbe più giu¬ 
sto. C’è una nazionale di calcio 
italiana che richiede atleti nati in 
questo paese? Lo stesso dovrebbe 
valere per le rappresentanza olim¬ 
piche. Altrimenti aboliamo le 
squadre nazionali, chiamiamole 
con un altro nome. Apriamo le 
frontiere totalmente e non pesia¬ 
moci più. 

Tra un po’ ci sarà allora un concor¬ 
so «Miss multi razza»? 

A questo punto, secondo me sa¬ 
rebbe meglio chiamare questo 
concorso «Miss Italia nuove fron¬ 
tiere». 

OM.C. 
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Uscito dal coma 
dopo 17 mesi 
Thomas parla 
e toma alla vita 

Ha trascorso la giornata attorniato da 
uno stuolo di familiari, amici e vicini 
quelli che per lunghi mesi lo avevano 
assistito con amore venuti, felici e 
commossi, a salutarlo. Lui, Thomas 
Lavagetti, il giovane di 20 anni di 
Cosio Valtellino che venerdì si è 
risvegliato dal coma in cui era caduto 
17 mesi prima in seguito ad un 
incidente stradale, ora dovrà 
«riscoprire» a poco a poco la vita e 
riappriopriarsi del tempo trascorso 
nel lungo sonno. Il giovane ha già 
ripreso a parlare e i medici sperano 
in un progressivo miglioramento. Il 
risveglio è accaduto senza alcun 
preavviso, a quanto pare sollecitato 
dalla voce squillante di un nipotino. 
«All’improvviso ha raccontato 
mamma Milena ha articolato delle 
parole confuse e poi ha pronunciato 
il nome di Andrea, il nipotino di 
undici anni. Ora ci resta molta strada 
da fare, ma il più è fatto». Thomas era 
assistito in casa, da aprile, dalla 
mamma, dalle sorelle, dai nipotinie 
da tanti amici e vicini che gli 
tenevano compagnia, sollecitandolo 
affettuosamente, ma fino a venerdì 
senza esito. 



Thomas Lavagetti, dopo il risveglio, circondato dalla suafamiglia 


Civiche, chiude una su tre? 

L’assessore chiede aiuto al ministro Treu 


LAURA MATTEUCCI 



■ Decine di insegnanti a spasso, 
158 classi in meno (un terzo del to¬ 
tale) , e circa 4mila milanesi che ri¬ 
schiano di restare esclusi dai corsi di 
lingue pomeridiani e serali. La caoti¬ 
ca situazione in cui ancora versano 
le scuole civiche a una sola settima¬ 
na dall’apertura finirà per colpire in 
particolare i corsi di lingue, le cui 
iscrizioni dovrebbero iniziare doma¬ 
ni. Ma ancora non si sa quante per¬ 
sone potranno accedervi. «In effetti - 
conferma l’assessore competente in 
materia, Philippe Daverio - se non 
riusciremo a trovare un accordo con 
Roma, questo genere di corsi finirà 
per essere decurtato». L’incontro tra 
il Comune e il ministro del Lavoro, 
Tiziano Treu, è fissato per ITI set¬ 
tembre, dopodiché Daverio dovreb¬ 
be incontrare le organizzazioni sin¬ 
dacali per verificare la situazione. «E 
siamo già in penoso ritardo - accusa 
Leila Brambilla, della Cgil Funzione 
pubblica - Senza contare il fatto che 
finora gli accordi presi con il Comu¬ 
ne, dopo mesi di trattative, sulle mo¬ 
dalità di ripresa delle civiche sono 
stati disattesi». 

Due i punti sostanziali da chiarire 
a Roma: la multa miliardaria che 
l’Inps ha fatto piovere sul Comune 
come risarcimento di tutti i contribu¬ 
ti mai pagati per gli insegnanti incari¬ 
cati ma non assunti, e la definizione 
del ruolo degli stessi docenti, cui fi¬ 


nora i corsi sono stati affidati come a 
liberi professionisti con un contratto 
di sei mesi (chiamato 397). Il punto 
è proprio questo: per evitare ulteriori 
problemi con l’inps e con l’ispettora¬ 
to del Lavoro, nelle civiche si stanno 
organizzando le classi di lingue 
escludendo gli insegnanti inquadrati 
con i 397; il che, però, potrebbe si¬ 
gnificare la chiusura tout-court di 
ben 158 corsi. «Tra di noi - spiega 
Ostraida Quintana, cubana, che la¬ 
vora con l’amministrazione da cin¬ 
que anni come «397» insegnando 
spagnolo - c’è effettivamente chi 
ha anche un altro lavoro, e si può 
definire un libero professionista; 
ma anche chi, come me, ha solo 
questo impiego come unica fonte 
di reddito e con l’amministrazione 
ha di fatto un rapporto di lavoro 
subordinato. E se adesso non ci ri¬ 
chiamassero più, e nemmeno ci 
assumessero, che succederebbe di 
noi?». La domanda è già stata gira¬ 
ta al ministro per la Pubblica istru¬ 
zione Luigi Berlinguer, in una lette¬ 
ra che un gruppo di insegnanti gli 
ha consegnato brevi marni l’altra 
sera alla Festa dell’Unità. 

Un problema duplice, quindi, 
che investe sia i docenti che l’u¬ 
tenza. E non solo dei corsi di lin¬ 
gue, ma di tutte le scuole civiche 
milanesi dove i «397» sono quasi 
1300. Daverio è esplicito: «Queste 


sono figure destinate a scompari¬ 
re: è una questione da risolvere 
con urgenza e una volta per tutte, 
in modo che poi l’anno prossimo 
non ci si debba ritrovare nella stes¬ 
sa situazione. E per tutti coloro 
che non hanno un altro impiego, 
speriamo proprio di poter proce¬ 
dere con un’assunzione definitiva». 
«Ma tutto dipenderà - continua - 
dal prossimo incontro con Treu e 
dalla possibilità che ci darà di 
uscire dalle strettoie di una legisla¬ 
zione eccessivamente rigida». Per 
ricapitolare: insegnanti precari, bu¬ 
dget minimalisti che non danno la 
possibilità di assumere tutti coloro 
di cui peraltro ci sarebbe effettiva¬ 
mente bisogno (personale docen¬ 
te e non), e nemmeno di migliora¬ 
re la qualità degli stessi corsi. Le 
civiche, ancora una volta e nono¬ 
stante tutte le polemiche, gli in¬ 
contri al vertice e i protocolli d’in¬ 
tesa dell’anno scorso, agonizzano. 
Daverio lo va dicendo da tempo: 
secondo lui, la panacea di tutti i 
mali è di trasformarle in Fondazio¬ 
ni, in modo che gli oneri finanziari 
non debbano più ricadere intera¬ 
mente sul Comune. Ma finora l’u¬ 
nica ipotesi, peraltro ancora vaga 
e imprecisa, riguarda solo la Paolo 
Grassi, per la quale l’assessore ha 
intenzione di chiedere la parteci¬ 
pazione di Provincia, Regione e 
delle associazioni degli amici e de¬ 
gli ex allievi. 


Solo, 16 anni 
Albanese 
chiede aiuto 
in Questura 

«Sono un ragazzo albanese, ho 16 
anni, sono in Italia da solo e ho 
bisogno di aiuto». Questa il disperato 
Sos consegnato venerdì ai poliziotti 
all’ingresso della Questura, da un 
sedicenne albanese, stanco di 
chiedere l’elemosina ai semafori 
delle strade. Il ragazzo, che era 
arrivato a Milano da sei giorni, ha 
cgiesto aiuto ad un passante che gli 
ha scritto il messaggio in italiano e 
gli ha consigliato di recarsi in 
Questura. Ieri il ragazzo e’ stato 
rimpatriato in Albania. 
Completamente opposta invece 
l’avventura di Ervin, anche lui di 16 
anni, di Fjer, individuato dai poliziotti 
lo scorso 20 luglio mentre 
accattonava in via Ludovico il Moro. Il 
ragazzo era stato rimpatriato, ma 
venerdì gli agenti lo hanno trovato 
nuovamente ad un semaforo, 
stavolta in viale Cassala. Ervin ha 
raccontato di essere tornato per 
sdebitarsi nei confronti dei 
connazionali che l’avevano portato a 
Milano. 

Negli ultimi tre mesi, sono più di 100 
i ragazzi albanesi tolti dalla strada. 


L’altra notte ai Navigli 

Sporca il cofano 
Lo accoltellano 


MATTEO MARINI 


■ Non ha protestato, non ha in¬ 
sultato, non ha gridato. Non ha det¬ 
to una sola parola. L’ha guardato 
negli occhi, l’ha squadrato, ha fatto 
un mezzo sorrisetto di compassio¬ 
ne. Di scatto, la mano è partita: un 
balenio nel buio e la lama è affon¬ 
data nella carne, fino al fegato, fino 
in fondo. Poi ha estratto il coltello 
sporco di sangue, l’ha pulito con il 
fazzoletto e se l’è messo in tasca. 
Ha acceso la sua Mercedes, ha 
scambiato un’occhiata d’intesa 
con la sua donna e con un’altra 
coppia di amici che era a bordo ed 
è partito sgommando. A terra è ri¬ 
masto Enzo Picariello, 23 anni: la 
sua “colpa”, quella di aver appog¬ 
giato sulla Mercedes, per pochi se¬ 
condi, una lattina birra. 

Una scena che neanche nel 
Bronx, avvenuta invece ieri notte a 
Milano, in via Scoglio di Quarto, 
praticamente davanti alla Darsena. 
Non erano ancora le quattro di not¬ 
te quando Picariello, arrivato dalla 
sua abitazione di Opera in compa¬ 
gnia di altri quattro ragazzi, è arriva¬ 
to in piazzale XXIV Maggio. Forse 
prima i cinque amici erano stati al 
cinema, più probabilmente aveva¬ 
no passato la serata in uno degli in¬ 
numerevoli locali disseminati sul¬ 
l’Alzaia del naviglio pavese. Poi so¬ 
no arrivati in via Scoglio di Quarto, 
all’angolo con via Ascanio Sforza, e 
hanno parcheggiato la macchina. 

Da bravi nottambuli, come ogni 
notte fanno decine di giovani, i cin¬ 
que si sono fermati davanti ad una 
panetteria. Uno di quei tanti forni di 
Milano che a quell’ora sfornano già 
panini e brioches calde. Purtroppo 
per lui, però, Enzo Picariello ha or¬ 
dinato anche una lattina di birra e si 
è messo a berla, con i suoi amici, 
davanti al negozio. Ne ha fatto un 
sorso, l’ha appoggiata sul cofano 
della Mercedes grigia parcheggiata 
davanti alla panetteria e ha comin¬ 
ciato ad addentare la brioche. 

Subito, però, si è accorto che nel¬ 
la Mercedes c’era qualcuno. Con il 
buio, all’inizio, non aveva notato i 
due uomini e le due donne seduti 
dentro. Così ha recuperato la latti¬ 
na in fretta e furia, ha rimesso la 
brioche nel sacchetto ed è tornato, 
con i quattro amici, nella sua mac¬ 
china. Dalla Mercedes è sceso l’uo¬ 
mo che era al volante: di corporatu¬ 
ra robusta, l’espressione calma, il 
coltello in mano. 

L’uomo si è avvicinato alla mac¬ 
china di Picariello, si è chinato vici¬ 
no al cofano e con forza ha infilato 
la lama in una gomma, bucandola. 
Il giovane è sceso dalla vettura e ha 
visto la gomma a terra. «Ma che ca... 
fai» ha detto Picariello. L’uomo non 
ha risposto. Almeno, di parole non 
ne ha spiccicata nemmeno una. In¬ 
vece ha squadrato il ragazzo dal 
basso all’alto, e nel momento in cui 
ha incrociato i suoi occhi gli ha infi¬ 
lato il coltello in pancia. 


Un colpo secco, preciso, sferrato 
per uccidere. La lama è penetrata 
nella carne per tutta la sua lunghez¬ 
za. Poi l’aggressore ha ritirato il col¬ 
tello, sempre con la massima cal¬ 
ma e senza dire una parola. L’ha 
pulito, messo in tasca, è risalito sul¬ 
la Mercedes ed è andato via. Sulla 
vettura di Picariello, i suoi quattro 
amici sono rimasti pietrificati. 

Dopo qualche secondo, in tutta 
fretta, l’hanno sollevato da una 
enorme pozza di sangue e caricato 
sulla vettura. È arrivato al Policlini¬ 
co di via Francesco Sforza pochi 
minuti dopo. Ricoverato nel repar¬ 
to di chirurgia d’urgenza, è stato 
immediatamente sottoposto ad un 
delicato intervento chirurgico. La 
prognosi rimane riservata, ma sem¬ 
bra comunque che non corra peri¬ 
colo di vita. 

Proprio al Policlinico i poliziotti 
hanno saputo tutta la storia, rac¬ 
contata però a spizzichi e bocconi. 
1 quattro avevano ancora davanti 
agli occhi la sequenza dell’aggres¬ 
sione, la freddezza con la quale il 
loro amico è stato accoltellato. 
Troppa paura per parlare: gli agenti 
non sono riusciti a ricavare dai 
quattro testimoni né la descrizione 
dell’uomo, né la targa completa 
dell’auto. La sigla della provincia 
era Como: si spera in qualche altro 
testimone. 

Cacciato dal bar 
cade e muore 
Chiesto carcere 
per i gestori 

Cacciato dal bar «Airone» di Sesto 
San Giovanni dai proprietari perchè 
ubriaco, alla fine di agosto un 
pensionato finì a terra, sul 
marciapiedi davanti all’esercizio, 
procurandosi ferite mortali. Ora il 
sostituto procuratore del Tribunale 
di Monza, Vincenzo Fiorillo, ha 
chiesto la convalida del fermo e la 
custodia cautelare in carcere per i 
due titolari del bar, Antonio Virdis, 
di 60 anni, e il figlio Daniele, di 28 
anni. L’accusa è di concorso in 
omicidio preterintenzionale nei 
confronti di Armando Rusconi, un 
pensionato di 67 anni, anche lui 
residente a Sesto San Giovanni. Le 
ricostruzioni del fatto sono 
contrastanti. Secondo l’accusa, il 
28 agosto scorso i titolari 
dell’esercizio, per impedire che 
l’avventore, ubriaco, continuasse a 
dare fastidio ai clienti, lo spinsero 
verso l’uscita facendolo cadere a 
terra. L’uomo finì con la testa 
sull’asfalto. Fu ricoverato in coma 
all’ospedale di Niguarda dove poi 
morì. I titolari del bar si difendono 
invece sostenendo che l’uomo 
cadde dopo essere inciampato. 


Il Polo lo vuole sindaco, ma Serra non scioglie la riserva 

«Candidato? C’è tempo 
E deve volerlo la gente» 


Potranno tenere alzate le saracinesche anche la sera 

Mille negozi aperti 
sulle vie del cinema 


Edilizia 

Bacchettate 
regionali 
alla Seni 


Il Polo cittadino ha fretta di uffi¬ 
cializzare la candidatura di Achille 
Serra a sindaco di Milano. Il diret¬ 
to interessato ha deciso di scio¬ 
gliere la riseva, o no? 

Manca tanto di quel tempo. Formen- 
tini ha diritto di lavorare e di essere 
giudicato al termine del suo lavoro. E 
poi è vero che bisogna ancora vede¬ 
re cosa dicono a Roma, ma soprat¬ 
tutto credo che una candidatura 
debba partire dalla gente. 

Non vuole partire con troppo anti¬ 
cipo per non arrivare senza fiato? 
Ritengo di essere una persona seria. 
Tanto è vero che vedo con un po’ di 
divertimento tutte queste liste che 
nascono e annunci di persone che 
che dicono «tutti mi vogliono», gente 
che si candida da sé e viene dall’al¬ 
tro capo delPaese... 

Parla di Funari? 

Lei lo dice, lo non polemizzo mai 
con nessuno. Anzi, mi hanno fatto 


piacere le parole del segretario mila¬ 
nese del Pds, Iriondo, che mi giudica 
una persona stimabile. E sono d’ac¬ 
cordo con lui quando dice che è im¬ 
portante soprattutto il programma. 
Sarebbe bello che che un candidato 
proposto dalla sinistra potesse esse¬ 
re votato anche da qualcuno che la 
pensi in modo diverso, e così per 
uno della destra. 

Quanto a popolarità, non si può la¬ 
mentare. Oggi i sondaggi la danno 
intesta. 

Sarebbe ridicolo dire che non mi fat¬ 
to piacere, come uomo, leggere 
questi sondaggi, perchè vuol dire 
che il lavoro di tanti anni è stato ap¬ 
prezzato. Credo che i segnali debba¬ 
no andare ben oltre i partiti. Ci vor¬ 
rebbe la nascita spontanea di comi¬ 
tati e di liste collegate. Un candidato 
sindaco - non sto parlando di me, di¬ 
co in generale - deve partire dal con¬ 
senso della gente, la società a tutti i 


livelli, le associazioni, il volontariato, 
gli operai. Al di là degli schieramenti. 

A proposito di schieramenti, in 
questo Polo allargato non è chiaro 
se potrebbe entrare la Lega o no. 
Lei cosa ne pensa? 

10 parlo dell’elettorato della Lega. 
Nei confronti della gente un candi¬ 
dato sindaco - che non sono io - do¬ 
vrebbe rappresentare i singoli. 

La sua popolarità è dovuta in gran 
parte alla sua esperienza di que¬ 
store e prefetto. Non avrà una vi¬ 
sione un po’ riduttiva, in chiave di 
ordine pubblico? 

11 prefetto è un manager pubblico 
con una competenza più ampia di 
quella che ha un sindaco perchè 
rappresenta il governo in tutti i setto¬ 
ri. I problemi di Milano mi sono assai 
noti perchè sono 30 anni che vivo in 
questa città. No, non mi metterò cer¬ 
tamente a parlare di sicurezza e or¬ 
dine pubblico. □ Paola Soave 


m Mentre si attendono le ultime 
pattuglie di vacanzieri di ritorno, gli 
ingredienti per una domenica non 
priva di occasioni per uscire di casa 
e godersi un sole smagliante come 
non lo si vedeva da quel dì (se le 
previsioni meteo non si riveleranno 
truffaldine), ci sono. Diamo per 
scontato che per i patiti della For¬ 
mula 1, l’unica meta è il Gran Pre¬ 
mio di Monza. Agli altri, si offrirà 
una città meno inospitale e son¬ 
nacchiosa del solito, che invita a 
passeggiare lungo le «vie del cine¬ 
ma», la rassegna dei film del festival 
arrivati caldi caldi da Venezia, o 
lungo quelle dello shopping. 

Negozi aperti, non solo in centro, 
con un insolito prolungamento del¬ 
l’orario in notturna, fino alle 23,30. 
Quanti commercianti coglieranno 
l’occasione è difficile prevedere, di 
certo lo farà la Rinascente, fino alle 
23. L’assessore comunale al com¬ 


mercio Antonio Turci ha infatti au¬ 
torizzato i commercianti e i pubbli¬ 
ci esercizi situati nelle piazze e nel¬ 
le vie che ospitano le sale cinema¬ 
tografiche che proiettano i film «ve¬ 
neziani» a tenere alzate le saracine¬ 
sche, anche di sera. Le strade diret¬ 
tamente interessate sono corso Vit¬ 
torio Emanuele, via Santa 
Redegonda, la Galleria del Corso, 
via San Pietro all’Orto, largo Corsia 
dei Servi, via Torino, via Manzoni, 
via Hoepli, piazza Cavour, Galleria 
de Cristoforis. E ancora: via Milaz¬ 
zo, via Ariosto, viale Tunisia, via 
sangallo, corso Garibaldi, viale 
Monte Nero, via De Amicis, viale 
Piave, via Savona, viale Coni Zu- 
gna, via Pacinotti. Non è da esclu¬ 
dersi, o perlomeno è da auspicare, 
un effetto-domino nelle vie limitro¬ 
fe. L’Osservatorio di Milano diretto 
da Massimo Todisco, stima che gli 
esercizi interessati all’apertura so¬ 


no circa un migliaio. 

Sempre in centro, la domenica 
offre l’ultima occasione per chi 
ama la lettura di girare fra le banca¬ 
relle sotto il tendone, alle spalle del 
Duomo, della mostra mercato delle 
«Librerie in piazza» invia di smobili¬ 
tazione. 

In attesa che le associazioni di 
via dei commercianti organizzino 
le loro feste, numerose in autunno, 
Massimo Todisco sollecita una ri¬ 
presa di iniziative culturali e ricrea- 
tve, per cogliere le ultime possibilità 
di vivere la città all’aperto. Possibili¬ 
tà, peraltro, del tutto mancate in 
piena estate. «In agosto _ osserva 
Todisco _ abbiamo visto segnali 
positivi, con il 50% dei negozi aperti 
nelle isole pedonali di via Dante, 
corso Vittorio Emanuele e piazza 
Duomo. Ma il negozio aperto non è 
un evento, è un servizio. L’offerta va 
qualificata». 


■ Il comune di Milano ad utilizzi 
i fondi per l’edilizia assegnati dalla 
Regione. È il polemico appello ri¬ 
volto dall’assessore regionale ai La¬ 
vori Pubblici, Milena Bedani alla 
collega di palazzo marino, Elisa- 
betta Serri, intervenendo al dibatti¬ 
to organizzato alla Festa dell’Unità 
su «Sviluppo urbano e riqualifica¬ 
zione delle periferie». Il Comune - 
ha detto Bertani - ha ricevuto finan¬ 
ziamenti per diverse iniziative in 
campo edilizio per un totale di 275 
miliardi dalla Regione, con rag¬ 
giunta di ulteriori 34 miliardi di lire 
con trasferimenti statali. 11 proble¬ 
ma è ora non perdere tempo per 
impiegare al meglio i fondi e suo¬ 
nare la «sveglia a Milano». Il Comu¬ 
ne ha presentato 72 progetti di re¬ 
cupero edilizio: 66 sono stati ap¬ 
provati dalla Regione. Di questi in¬ 
terventi, però, solo 4 sono in corso 
di attuazione. 
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LA FINANZIARIA 
DELL’ULIVO 



■ FIORANO (Modena) . Aria di ca¬ 
sa, molti vecchi amici. E se non ci 
fossero i giornalisti a ricordargli 
che la politica non conosce la set¬ 
timana corta, per Romano Prodi 
potrebbe quasi essere una giorna¬ 
ta di festa. E a casa si sente certa¬ 
mente Arturo Parisi, fidato sottose¬ 
gretario e consigliere politico. Per¬ 
chè lui è sardo e qui al castello di 
Spezzano di Fiorano c’è la setti¬ 
mana sarda dove si pranza a base 
di porceddu e vermentino. 

Ma si discute anche di come il 
compresorio ceramico, una zona 
ad altissima industrializzazione e 
di grande ricchezza, realizzata 
con il contributo di decine di mi¬ 
gliaia di immigrati, molti dei quali 
sardi, possa contribuire allo svi¬ 
luppo della Sardegna, dalla quale 
peraltro provengono tante delle 
materie prime per fabbricare le 
piastrelle. Ci lavorano le due re¬ 
gioni e i comuni, le associazioni 
imprenditoriali, per quello che an¬ 
che Prodi considera un esempio 
di «federalismo solidale». 

È un messaggio a Bossi («pallo¬ 
naro sì, ma fantastico mi sembra 
un aggettivo troppo forte», dice il 
presidente del Consiglio riferen¬ 
dosi alla definizione data l’altro 
giorno da D’Alema), al desiderio 
di rompere, di «creare attenzione 
solo spezzando convivenze, con¬ 
suetudini e voglia di collaborare. 
La nostra strada è diversa, tran¬ 
quilla ma seria». Alle due del po¬ 
meriggio il sindaco di Fiorano Egi¬ 
dio Pagani, accompagna Prodi a 
visitare il santuario della Beata 
Vergine del Castello. Lo accoglie 
don Eligio Silvestri, un sacerdote 
simpatico e spiritoso, «tifoso del- 
l'Inter e di Prodi». «Beh, allora spe¬ 
riamo che l’Inter faccia altrettanto 
bene», risponde pronto il presi¬ 
dente del Consiglio, evidentemen¬ 
te soddisfatto delle proprie perfor- 
mances politiche. Del resto, se 
Fausto Bertinotti non gli da più del 
cinquanta per cento di possibilità 
di far passare la Finanziaria ‘97 in 
Parlamento, lui non si scompone: 
«E io mi do il cento percento». Così 
il compagno Fausto è servito. 

Allora sarà braccio di ferro tra 
governo e Rifondazione? 

No, non sembra che lo scontro 
sia destinato ad acuirsi, anche se 
Bertinotti insiste nella sua tesi. 
Vuole un riconoscimento esplicito 
che i voti comunisti sono indi¬ 
spensabili per la vita del governo. 
Accetterrà Prodi un tavolo comu¬ 
ne tra Ulivo e Rifondazione per di¬ 
scutere il merito della Finanziaria? 

«Vedremo lunedì», glissa il capo 
del governo, dicendosi però con¬ 
vinto che «i problemi non sono 
questi». Poco prima ai giornalisti 
che lo incalzavano, aveva detto 
che con «Bertinotti ci vediamo 
continuamente, in questa mag¬ 
gioranza non ci sono problemi di 
comunicazione». 

Ma il segretario di Rifondazione 
insiste per incontrare tutto l’Ulivo. 
«Incontri di questo tipo ne abbia¬ 
mo fatti e ne continueremo a fare. 
Non c’è problema, se Bertinotti lo 
vuole ufficializzare si può fare be¬ 
nissimo». 


■ MODENA. . Onorevole Bertinotti 
allora è vero che Rifondazione ha 
dato l’ultimatum a Prodi ? 

Ma no. Le cose non stanno così. Il 
problema che abbiamo posto è un 
altro. L’ho detto anche venerdì sera 
alla festa de «l’Unità»: abbiamo chie¬ 
sto un confronto pubblico e traspa¬ 
rente fra il governo e le forze della 
maggioranza, Ulivo e Rifondazione, 
per discutere dell’impostazione del¬ 
la finanziaria e mettere a punto un 
piano di lotta alla disoccupazione. 

In verità il presidente del Consi¬ 
glio sembra venirle incontro. Le 
leggo testuale quello che ieri ha 
detto:«lncontri di questo genere 
ne abbiamo fatti continuanmente 
e ne continueremo a fare. Non c’è 
nessun problema: se Bertinotti lo 
vuole ufficializzare si può fare be¬ 
nissimo». Non le sembra un’aper¬ 
tura? Che ne pensa? 

Dico bene, ma poi bisogna vedere, 
lo credo che siamo dentro una fase 
diplomatica che spero prepari la po¬ 
litica del confronto e l’azione rifor¬ 
matrice. Non mi faccia dire di più. 
Lunedì abbiamo l’incontro con Pro¬ 
di. 

. Il capo del governo è ottimista 
sul varo della finanziaria. Ha affer¬ 
mato che il governo ha il cento per 
cento di possibilità di approvarla, 
come se avesse già in tasca la ri¬ 
cetta per avere il via libera di Ri- 




La Ue: sanzioni 
per i paesi 

con i conti in «rosso» 


■ ROMA. 1 paesi che adotteranno 
l’euro, la futura moneta unica euro¬ 
pea, in caso di scostamento dai cri¬ 
teri di convergenza, avranno nove 
mesi di tempo per rimettere ordine 
nei loro conti pubblici. Dopo di che 
scatteranno pesanti sanzioni pecu¬ 
niarie. Questa una delle principali 
proposte contenute nel documen¬ 
to sul Patto di stabilità preparato 
dalla Commissione europea e ora 
al vaglio delle autorità nazionali. Il 
testo approderà domani sul tavolo 
del Comitato monetario europeo. Il 
direttore generale del Tesoro, Ma¬ 
rio Draghi, e i suoi colleghi dovran¬ 
no preparare il terreno alla riunio¬ 
ne dei ministri delle Finanze e dei 
governatori delle banche centrali 
dell’Ue che si terrà il 21 settembre 
prossimo a Dublino. In Irlanda do¬ 
vrebbe essere dato un impulso de¬ 
cisivo al completamento del mo¬ 
saico di norme e disposizioni - di 
cui il Patto di stabilità e lo Sme 2 
rappresentano i principali elementi 
- necessario per assicurare l’avvio 
(dal ‘99) e il successo dell’opera¬ 
zione moneta unica, l’euro. 

Secondo fonti della Commissio¬ 
ne, la proposta elaborata da Bru¬ 
xelles sta raccogliendo un certo 
consenso tra i Quindici. Il respon¬ 
sabile degli affari economici Yves 
Thibault de Silguy ne ha parlato nei 
giorni scorsi con i ministri delle fi¬ 
nanze di Francia e Germania, Jean 
Arthuis e Theo Waigel, nonché con 
il presidente di turno del Consiglio 
Ecofin, Ruairi Quinn. Ma i problemi 
ancora irrisolti non mancano. Ad 
esempio Bonn vuole fissare chiara¬ 
mente i limiti entro i quali uno sco¬ 
stamento dal valore di riferimento 
del 3% per il rapporto deficit-Pil può 
essere tollerato perché «tempora¬ 
neo ed eccezionale», mentre la 
Commissione preferirebbe non far¬ 
lo. Ci sono poi le questioni legate al 
calcolo delle sanzioni, alla loro 
eventuale automaticità e ai tempi 
entro i quali i depositi infruttiferi 
versati alla Banca centrale europea 
si trasformeranno in vere e proprie 
multe. Scopo della riunione di lu¬ 
nedì sarà proprio quello di indivi¬ 
duare i punti di consenso e di disac¬ 
cordo che dovranno essere esami¬ 
nati da ministri e governatori a Du¬ 
blino. 

«Come Commissario europeo 
sono lieto quando uno Stato mem¬ 
bro entra nell’accordo di cambio e 
triste quando ne esce», ha afferma¬ 
to al seminario di Cernobbio il 
Commissario Ue per le questioni 
economiche, monetarie e finanzia¬ 
rie Yves-Thibault De Silguy. Lam¬ 
pante il riferimento all’Italia. «La 
partecipazione allo Sme - ha ricor¬ 
dato De Silguy - fa parte delle con¬ 
dizioni necessarie per decidere il 
passaggio aH’Ume». Tuttavia, ha 
aggiunto, «la decisione spetta al go¬ 
verno italiano, che deve chiedere 
l’ingresso e poi negoziarlo con le 
autorità monetarie». Il commissario 
ha anche sostenuto che durante il 
prossimo vertice di Dublino potreb¬ 
bero essere fatti «passi avanti» per 
l’accordo sul cosidetto «patto di sta¬ 
bilità» che dovrà regolare la perma¬ 
nenza delle economie europee 
nell’Ume. 


IvesThibauId de Silguy. 
Asinistra il presidente 
del Consiglio Romano Prodi. 
In basso Fausto Bertinotti 


no tanto utile che l’Italia rientri nel 
sistema monetario europeo. 

Questa storia di Maastricht è come le 
crisi di governo in cui si cerca di la¬ 
sciare il cerino nelle mani dell’altro. 
In verità tutti pensano di allontanarsi 
da Maastricht, ma nessuno osa di¬ 
chiararlo e aspettano che sia l’altro a 
farlo. 

Sempre ieri Bertinotti ha rilasciato al¬ 
le agenzie numerose dichiarazioni. 
A chi accusa Rifondazione di tirare 


troppo la corda replica così:«La cor¬ 
da ha due capi e si è in due a tirarla. 
Per non spezzarla bisogna trovare 
una soluzione di compromesso. E 
qui siamo». 

E se la mediazione sulla finanziaria 
dovesse fallire ? Il leader di Rifonda¬ 
zione se la cava in questo modo: «Di¬ 
remo che abbiamo difeso gli interes¬ 
si dei lavoratori. Certo, siamo consa¬ 
pevoli che questa è la canche di cui 
disponiamo per potere avviare una 


politica di riforme, sarebbe una 
sconfitta se la perdessimo». Parlando 
alla festa de «l’Unità» di Modena Ber¬ 
tinotti aveva anche detto che questo 
governo deve durare altrimenti «sa¬ 
rebbe una sconfitta per le sinistre, la 
cui unica possibilità di fare le riforme 
è riposta in questo tentativo». Ma ha 
aggiunto che sarebbe «comunque 
una sconfitta anche se il governo 
non avviasse una politica delle rifor¬ 
me». 

Sulla questione spinosa della Stet si 
è dimostrato possibilista e trattativi¬ 
sta: «E‘ noto che stiamo lavorando 
per un compromesso positivo. Non 
ci siamo ancora arrivati. Continuia¬ 
mo a lavorarci». 

Berinotti ha escluso poi l’ipotesi di 
un governo comune con l’Ulivo. «Al¬ 
lo stato attuale, viste le divergenze 
strategiche tra noi e l’Ulivo, è del tut¬ 
to impensabile un governo in comu¬ 
ne. Quello che cerchiamo di fare è 
un tratto di strada in comune; ci ba¬ 
sterebbe trovare un’intesa tra forze 
diverse su questa finanziaria e sulla 
politica economica da fare nel 
1997». Ha poi fatto anche una battu¬ 
ta sulla competizione a sinistra: «Io 
spero che con il nostro prossimo 
congresso ci metteremo nella condi¬ 
zione di competere per l’egemonia 
con il Pds, cioè su chi è più in grado 
di dare una risposta convincente sul¬ 
la crescita della società italiana». 


Prodi è sicuro che il governo supererà lo scoglio della Fi¬ 
nanziaria. «Ho il 100% di possibilità di farcela», risponde a 
Bertinotti che gliene concede solo la metà. «Sugli obiettivi 
quantitativi non ci possono essere cambiamenti, ma sui 
singoli capitoli si discute, anche con Rifondazione». Fazio 
teme il partito della spesa pubblica? «Il mio governo è il 
partito del risanamento». Bossi pallonaro? «Sì, ma non fan¬ 
tastico». 


DAL NOSTRO INVIATO 


WALTER DON DI 


E’un segnale di apertura. Prodi 
e Bertinotti si troveranno faccia a 
faccia lunedì e non è dunque da 
escludere che una intesa si trovi. 
Per ora però piani e ruoli restano 
distinti: il presidente del Consiglio 
incontra periodicamente i gruppi 
parlamentari della maggioranza, 
tra cui Rifondazione. Ma i «rappor¬ 
ti politici» vengono tenuti separati, 
i leader dell’Ulivo da una parte 
(come è accaduto con la cena di 
giovedì) e Rifondazione dall’altra 
(l’incontro di domani). 

Ma questo è il gioco diplomati¬ 
co. I problemi, appunto, sono al¬ 
tri. C’è il merito della Finanziaria. E 
qui Prodi si mostra fermo. «Le con¬ 
dizioni della Finanziaria - dice - le 
abbiamo esposte già da parecchie 
settimane e il governo mantiene i 
suoi obiettivi. Mantiene lo schema 
di riferimento che è già stato espo¬ 
sto a Rifondazione varie volte. An¬ 


che sotto questo profilo non ci so¬ 
no cambiamenti». 

Il presidente del Consiglio spie¬ 
ga che la Finanziaria «non la si 
cambia ogni giorno». Il governo ha 
stabilito «gli obiettivi per la ripresa 
del Paese e il risanamento della Fi¬ 
nanza pubblica e noi li seguiamo». 

Discorso chiuso allora, non ci 
sono margini per aggiustamenti? 
«Sugli obiettivi quantitativi non ci 
possono essere aggiustamenti» è 
la risposta di Prodi. Che però non 
chiude le porte al confronto: «Sui 
singoli capitoli abbiamo aperto 
una discussione approfondita e 
seria con tutti i ministeri e le forze 
politiche che sorreggono il gover¬ 
no, compresa quindi anche Rifon¬ 
dazione comunista». 

Naturalmente il presidente del 
Consiglio ha un’altra carta da gio¬ 
care nella difficile partita con Ber¬ 
tinotti: la politica per l’occupazio¬ 


ne. «Questa è anche la nostra prio¬ 
rità», dice Prodi. E ricorda come 
proprio a ridosso dell’approvazio¬ 
ne della Finanziaria ci sarà la con¬ 
ferenza nazionale sull’occupazio¬ 
ne a Napoli, promossa dal gover¬ 
no. 

Prodi del resto nel suo interven¬ 
to richiama ripetutamente il lega¬ 
me fra risanamento e impegno 
per lo sviluppo. «Rigore, certo, ma 
soprattutto coerenza» nella politi¬ 
ca economica. I risultati si sono 
già visti, a cominciare da un tasso 
di inflazione mai così basso dal 
1969: «Questa è una premessa es¬ 
senziale, ma non servirebbe se su 
questo non si costruisse uno svi¬ 
luppo per il domani». 

Per questo l’Europa resta un 
obiettivo di fondo. Prodi nega che 
la crisi dell’Europa dipenda dalla 
necessità di rispettare i parametri 
di Maastricht. Semmai le difficoltà 
dipendono dalle «incertezze» dei 
governi europei nel rispettare il 
Trattato. Ma proprio per questo l'I¬ 
talia ha bisogno di una politica 
chiara e duratura che può venire 
solo dalla stabilità. Il governatore 
della Banca d’Italia Antonio Fazio, 
in una conversazione riportata ieri 
dal Corriere della Sera, sembra 
manifestare timori circa la possibi¬ 
lità che il governo riesca a mante¬ 
nere una linea di rigore e di conte¬ 
nimento della spesa. C’è davvero 
il pericolo di un ritorno del partito 


M Per Bertinotti la Finanziaria 
ha il 50% di possibilità? 

Gli obiettivi restano fermi 
si discute dei singoli capitoli 

M D’Alema ha detto di Bossi 
che è un pallonaro fantastico: 
pallonaro sì, ma fantastico 
è un aggettivo troppo forte 


della spesa pubblica? Prodi re¬ 
spinge fermamente questa inter¬ 
pretazione. «Non c’è nè un partito 
della spesa pubblica in aumento, 
nè una partito della spesa pubbli¬ 
ca in diminuzione. C’è un partito 
del risanamento del Paese e della 
finanza pubblica e questo è il par¬ 
tito del mio governo». Il governo, 
ribadisce, ha stabilito dei precisi li¬ 


miti alla spesa pubblica e «a quelli 
ci atterremo». Per questo, sottoli¬ 
nea il presidente del Consiglio, 
«non c’è bisogno di fare agitazione 
nè di creare tensioni continue. So¬ 
no convinto che quando noi dare¬ 
mo questo messaggio che è quel¬ 
lo della coerenza, allora i conti, i 
tassi di interesse, tutti i problemi si 
aggiusteranno». 


Bertinotti: «Nessun ultimatum 
ma Romano è troppo ottimista» 


Bertinotti smentisce gli altolà al governo e conferma la li¬ 
nea del dialogo. «Nessun ultimatum a Prodi, ma la richiesta 
di un tavolo di confronto fra Ulivo e Rifondazione su finan¬ 
ziaria e occupazione». E a un Prodi ottimista sulla finanzia¬ 
ria replica: «È come l’alllenatore di una squadra: deve dire 
che vince». «Fazio? Si è fatto prendere da un eccesso mone¬ 
tarista». «Il governo, una chance per avviare le riforme». E a 
sinistra lancia la competizione con il Pds. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 


fondazione. È così? 

No. Anche qui ripeto quel che ho già 
detto. Prodi, dal canto suo, non può 
che dire così. È come un allenatore: 
deve dire che la sua squadra vince. 
L’allenatore ha l’obbligo di dare una 
prospettiva positiva e perciò è logico 
che Prodi annunci che la sua finan¬ 
ziaria sarà approvata al cento per 
cento. Però io non faccio l’allenatore 


e ribadisco: ci sono oggi 50 probabi¬ 
lità su cento che la finanziaria venga 
approvata e un altro 50 per cento 
che non venga approvata. Penso 
che per valicare questo passaggio bi¬ 
sogna fare delle scelte, sulla Finan¬ 
ziaria e sulla politica dell’occupazio¬ 
ne, che ancora non si sono delineate 
e proprio per questo è necessario 
aprire un confronto con tutte le com¬ 


ponenti della maggioranza. 

È appunto l’ora delle scelte. Lo ri¬ 
corda anche Fazio, il governatore 
della banca d’Italia, in un’intervi¬ 
sta al «Corriere». Chiede al gover¬ 
no di affondare la scure nella spe¬ 
sa pubblica. Dice che i conti vanno 
male e denuncia la ripresa del 
«partito della spesa». Come ri¬ 
sponde Bertinotti? 

Spiace che un uomo colto come Fa- 
zio dica queste cose, uno come lui 
che è anche capace di grandi afflati 
sociali. Mi sembra che il governatore 
della Banca d’Italia si sia fatto pren¬ 
dere da un eccesso di politica mone¬ 
tarista e ne sia diventato il custode 
ortodosso. Poi non è tanto il proble¬ 
ma del partito della spesa. Fazio sa 
bene che la spesa può essere usata 
contro la recessione. 

Su Maastricht il governatore si di¬ 
mostra scettico. Sembra quasi 
darle ragione e non crede nemme- 


«Ce la faremo al 100%...» 

Prodi a Fazio: non siamo il partito della spesa 
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ALIMENTAZIONE. Un allevamento favorito dall’alta concentrazione urbana 


Pochi spazi, tanto dbo 
La rivincita del pollo 


La diffusione delle città, la scarsità dei terreni coltivabili, le 
dimensioni delle economie, stanno rilanciando l’alleva¬ 
mento del pollame nei paesi poveri. Un congresso mon¬ 
diale, in corso a Nuova Delhi, afferma che questa potrebbe 
essere la chiave per affrontare i problemi della fame nei 
paesi in via di sviluppo. Le città in particolare sembrano es¬ 
sere il luogo privilegiato di questa economia. Ma vi sono 
anche, in agguato, rischi ambientali e sanitari. 


ROMEO BASSOLI 


Roma, novembre: 
conferenza 
sulla sicurezza 
alimentare 

I rappresentanti di circa 200 paesi 
si incontreranno fra due mesi, dal 
13 al 17 novembre, a Roma, alla Fao 
(l’organizzazione delle Nazioni 
unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura) per stilare un piano 
d’azione mondiale per la sicurezza 
alimentare. Un problema che sta 
diventando sempre più grave, 
nonostante gli sviluppi tecnologici. 
A quasi trent’anni dall’inizio della 
«Rivoluzione verde» è paradossale 
parlare di sicurezza alimentare. 
Eppure, come spiegano alla Fao, 
«831 milioni di persone, il 20 per 
cento delle popolazioni dei paesi in 
via di sviluppo, hanno fame». Certo, 
non siamo più alla fame 
generalizzata. «L’Africa - dice la Fao 
- è l’unico continente dove la 
proporzione degli affamati è 
aumentata in questo ultimo quarto 
di secolo passando dal 38 per cento 
del 1969-1971 al 43 per cento del 
1990-1992 e dove la carestia resta 
un pericolo. Oggi - continua il 
rapporto della Fao - a differenza di 
quanto accadeva a cavallo tra gli 
anni ‘60 e ‘70 o persino negli anni 
’80, i sintomi della carestia sono 
evidenti soltanto in paesi come il 
Sudan, l’Etiopia o il Mozambico ed 
in precise zone di guerra. 
Comunque la carestia è sempre in 
agguato e a farla scoppiare basta 
uno sconvolgimento - di carattere 
politico, economico o ambientale - 
soprattutto quando un paese di 
trova impreparato». È il caso, ad 
esempio, dell’ex Unione sovietica 
dove centinaia di migliaia di 
persone si trovano 
improvvisamente private 
dell’accesso ad un’alimentazione 
minima indispensabile per la salute 
e il benessere.L’insicurezza 
alimentare è del resto il frutto di un 
impoverimento di strati crescenti di 
popolazione in tutti i paesi del 
mondo. È diventata quindi in 
qualche modo trasversale agli Stati 
e alle zone geografiche. 


■ il mondo salvato dai ruspanti? 
Dietro i due simboli tradizionali del 
cibo per tutti, il grano e la mucca (o 
il maiale, nei paesi non islamici) si 
sta affermando sempre più l’umile 
pollo, o le raffinate anatre e oche. 
Con grandi vantaggi e qualche serio 
rischio. 

In attesa della conferenza mon¬ 
diale suralimentazione che si terrà 
a Roma, dal 13 al 17 novembre pros¬ 
simi (vedi la scheda qua sotto), si 
scopre infatti che l’allevamento del 
pollame ha avuto un’impennata 
spaventosa negli ultimi anni nei pae¬ 
si in via di sviluppo e sta diventando 
una componente fondamentale del¬ 
la dieta di miliardi di persone. Con la 
prospettiva di rappresentare una 
delle maggiori armi per la lotta alla 
fame nei prossimi anni. 

1 motivi? È più facile allevare pic¬ 
coli animali che producono giornal¬ 
mente una gran quantità di proteine 
sottoforma di uova che allevare 
grandi erbivori o far crescere piante 
che richiedono campi irrigati. So¬ 
prattutto è più facile in quello che sta 
diventando l’habitat dominante per 
la specie umana: la città. Allevare 
polli, oche o anatre tra i palazzi, i 
cortili, gli spazi non costruiti delle 
megalopoli è un’attività che sta assu¬ 
mendo una dimensione economica 
notevole. Così in Cina dove la produ¬ 
zione è raddoppiata rispetto a dieci 
anni fa, così come in Giappone o in 
Pakistan. 

Al ventesimo congresso mondiale 
sull’utilizzo del pollame nell’alimen¬ 
tazione, che si è aperto a Nuova Del¬ 
hi con la partecipazione di oltre due¬ 
mila ricercatori, molti studiosi di ali¬ 
mentazione ed esperti di agricoltura 
hanno sostenuto con forza che, per 
dirla con le parole di E.B. Sonaiya, 


un esperto di alimentazione animale 
della Obafemi Awolowo University, 
in Nigeria, «polli, anatre, oche e uova 
possono fornire ai paesi in via di svi¬ 
luppo una enorme quantità di cibo 
con alto valore nutrizionale, oltreché 
buoni redditi agli allevatori. Si tratta 
di un sistema di produzione che può 
essere realizzato da qualsiasi agri¬ 
coltore, anche il più povero, e rap¬ 
presenta già una parte significativa 
dell’economia rurale mondiale». Per 
il ricercatore nigeriano, inoltre, gli al¬ 
levamenti di bipedi sono l’ideale per 
la microdimensione dell’agricoltura 
africana e rappresentano un’alter¬ 
nativa efficace alla tecnica del 
«slash-and-burn», cioè della defore¬ 
stazione massiccia e progressiva 
realizzata per creare sempre nuovi e 
precari campi coltivabili. E deve es¬ 
sere vero se l’Undp, il progetto delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo e la po¬ 
polazione, scrive nel suo rapporto 
sull’agricoltura urbana che «in Africa 
l’allevamento del pollame sta diven¬ 
tando un’attività da reddito medio. 
Le specie locali stanno inoltre per es¬ 
sere completamente sostituite da 
quelle americane, molto più produt¬ 
tive». 

E ci sono anche vantaggi collate¬ 
rali. Le anatre, ad esempio, pulisco¬ 
no dalle erbacce gli stagni e limitano 
la diffusione degli insetti. Le oche 
fanno un eccellente lavoro di pulizia 
dalle erbe infestanti nelle piantagio¬ 
ni di caffè, di ananas e di banane. 

Infine, le città. L’urbanizzazione 
rapida e drammatica delle popola¬ 
zioni dei paesi poveri ha rilanciato 
['allevamento dei piccoli volatili tan- 
t’è che ora, è sempre il rapporto del- 
l’Undp a parlare, questa attività «gio¬ 
ca un ruolo sempre più importante 
nell’approvvigionamento di cibo 


nelle grandi città». Gli aneddoti si 
sprecano. Tra i vicoli di Giakarta, un 
allevatore di polli che ha iniziato cin¬ 
que anni fa da solo con un centinaio 
di galline la sua attività ha ora 800 di¬ 
pendenti. A Bangkok, una coopera¬ 
tiva utilizza ben diecimila piccoli al¬ 
levatori tutti all’interno della stermi¬ 
nata area urbana della capitale thai¬ 
landese. A Morogoro, in Tanzania, le 
famiglie dei professori della locale 
università hanno allevato per anni 
nei cortili delle facoltà migliaia di 
polli, ottenendo ad un certo punto, 
per l’importanza assunta dall’alleva¬ 
mento nell’approvvigionamento ali¬ 
mentare della città, acqua e elettrici¬ 
tà gratis dal governo. 

C’è allora da meravigliarsi se la 
produzione di carne di pollame e di 
uova è, nelle zone povere del piane¬ 
ta, in rapido aumento? In India, se¬ 
condo i dati del Convegno di Nuova 
Delhi, la produzione di uova è cre¬ 
sciuta di cinque volte dal 1968 ad og¬ 
gi arrivando a 26 miliardi di uova al¬ 
l’anno con una popolazione di polli 
che sfiora i 230 milioni di capi. La 
crescita ora viaggi su ritmi del 7 per 
cento annuo, più del triplo del tasso 
di crescita umano del pur prolifico 
continente indiano. 

La Cina ha risolto con uova e polli 
gran parte della crescente domanda 
alimentare creata dall’inurbamento 
rapido di milioni di persone. La pro¬ 
duzione nel 1994 era di nove milioni 
di tonnellate di uova, il doppio del 
1985. 

Ma, naturalmente, ogni medaglia 
ha il suo rovescio. La grande crescita 
degli allevamenti ha come conse¬ 
guenza la diffusione delle malattie. 
Gli animali stipati, in condizioni igie¬ 
niche ed ambientali spesso difficili, a 
volte drammatiche. Il loro malessere 
finisce per trasformarsi in un enorme 
problema per gli allevatori e per i 
consumatori. I primi si vedono, a vol¬ 
te, l’intero allevamento sterminato 
dalle epidemie e i secondi i trovano 
nel piatto una discreta quantità di 
salmonella che non renderà la loro 
vita facile nell’immediato futuro. 11 
problema è quindi aiutare i paesi in 
via di sviluppo a realizzare alleva¬ 
menti ecocompatibili, prima che la 
produzione su grande scala non si 
trasformi in un boomerang sanitario 
e ambientale. 



MISSIONE GALILEO 

Ganimede 
visto 
da vicino 


■ La sonda spaziale Galileo ha 
sorvolato giovedì il polo nord di Ga¬ 
nimede, fotografando da una di¬ 
stanza di poco più di 250 km la su¬ 
perficie ghiacciata della luna più 
grande del sistema solare. È il se¬ 
condo «incontro ravvicinato» tra 
Galileo e Ganimede dal dicembre 
scorso, da quando cioè la sonda ar¬ 
rivò nell’atmosfera di Giove. A giu¬ 
gno la sonda aveva scattato le pri¬ 
me immagini di due regioni del sa¬ 
tellite, Urik Sulcus e Galileo Regio, 
ed è tornata ora per farne altre in 
modo da poter creare una panora¬ 
ma a tre dimensioni. 

Lo scopo della missione è di stu¬ 
diare le crepe che caratterizzano la 
superficie di Ganimede e risolvere il 
mistero sul campo magnetico che 
molti scienziati sostengono sia ge¬ 
nerato dall’interno del corpo cele¬ 
ste. «Sarebbe la prima volta che un 
campo magnetico autonomo viene 
scoperto in una luna del sistema 
solare», ha detto Mary Beth Murrill, 
portavoce del Jet Propulsion Labo- 
ratory di Pasadena in California. «Fi¬ 
nora - ha spiegato - sembrava un fe¬ 
nomeno limitato ai pianeti. Se si 
stabilisse che anche Ganimede ha 
un proprio campo magnetico, ge¬ 
nerato dal suo interno, potremo ca¬ 
pire di più come funziona il campo 
magnetico della Terra». 

Le immagini saranno trasmesse 
a Terra nei prossimi due mesi, a 
partire da lunedì prossimo. 

A novembre, quando staranno 
ancora arrivando le foto di Ganime¬ 
de, si svolgerà una conferenza in¬ 
ternazionale su un’altra scoperta di 
Galileo: il possibile oceano di Euro¬ 
pa, uno dei quattro grandi satelliti 
di Giove. I dati forniti da Galileo nel 
giugno scorso avrebbero mostrato 
la possibilità che sotto la crosta di 
ghiaccio della luna, si trovi un 
oceano caldo. L’acqua potrebbe 
essere scaldata da una intensa atti¬ 
vità vulcanica presente negli strati 
profondi del mare del satellite. 

Un argomento che verrà affron¬ 
tato nel corso della conferenza sarà 
anche se la vita potrebbe essersi 
originata in un sistema vulcanico 
sottomarino, sia che si trovi sulla 
Terra, sia su un altro pianeta. Inol¬ 
tre si parlerà delle future esplora¬ 
zioni di Europa per mezo di robot. 
La sonda Galileo potrebbe ancora 
fornire utili informazioni sul satelli¬ 
te nel corso della sua missione, ma 
comunque già si stanno preparan¬ 
do altre missioni dello stesso tipo. 

La conferenza si svolgerà dal 12 
al 14 novembre negli Usa e sarà 
sponsorizzata da Nasa e da Nsf. 


AM BlENTE. Colpa della guerra chimica? 

Un Vietnam 
senza più foreste 


■ La foresta tropicale in Viet¬ 
nam è in serio pericolo. La coper¬ 
tura forestale del paese sarebbe 
infatti diminuita drammaticamen¬ 
te, passando dal 43% ad un 27% 
scarso, secondo gli studiosi. 

Le cifre, che non possono dirsi 
certe in assenza dell’analisi delle 
foto satellitari, indicano che sono 
stati distrutti 5 milioni d’ettari di fo¬ 
resta sui 14 originari, di cui 2 milio¬ 
ni a causa della guerra. 

La guerra chimica ha devastato 
il paese e là dove una volta c’era 
solo foresta, ora trova posto una 
savana desolante che brucia ogni 
anno. 

Grazie ai milioni di litri di agente 
arancio, ma anche agente bianco 
e arsenico che vi sono stati riversa¬ 
ti, gli alberi non crescono più, la¬ 
sciando il posto a delle erbe infe¬ 
stanti, battezzate «erbe america¬ 
ne», che riescono a cresce anche 
in queste condizioni impossibili. 

La speranza per poter riforesta- 
re viene da una leguminosa (che 
migliora il suolo fissando l’azoto) 
australiana, L 'acacia auriculifor- 
mis. 

Quest’albero, molto resisten¬ 
te, ha la particolarità di crescere 
per due-tre anni e poi di riunire 
le fronde per formare una sorta 
di ombrello vegetale. Con que¬ 
sta copertura, le erbe infestanti 
che crescono attualmente al po¬ 
sto della foresta scompaiono e si 
può iniziare a piantare degli al¬ 
beri tropicali come il Dipterocar- 


pus e ricostruire pian piano la 
foresta originaria. 

La difficoltà sta nei tempi e 
nei costi di un simile progetto e 
nella rapidità con cui i brandelli 
di foresta tropicale ancora esi¬ 
stente scompaiono. 

La deforestazione procede in¬ 
fatti a ritmo galoppante, soprat¬ 
tutto per l’esportazione illegale 
di legname pregiato verso la Co¬ 
rea e il Giappone. 

Questi ultimi due paesi, ricchi 
e con una legislazione ambien¬ 
tale avanzata, hanno però la re¬ 
sponsabilità della deforestazio¬ 
ne di tutto il Sud est asiatico, per 
soddisfare i loro crescenti biso¬ 
gni. 

Sfruttando le infrastrutture 
gratuite come strade e servizi 
portuali concesse alle ditte di 
sfruttamento del legname, e la 
corruzione, il Giappone ha im¬ 
portato nel 1984 903.000 metri 
cubi di legname dalle Filippine, 
anche se le cifre ufficilai ne indi¬ 
cavano soilo 603.700. 

Nell’87, nonostante il bando 
all’esportazione di legname, 
35.100 metri cubi di legname fi¬ 
lippino presero la strada del 
Giappone. 

Oltre che a tutto il Sud Est 
asiatico, il Giappone rivolge le 
proprie mire all’Africa tropicale 
e, in misura minore all’America 
latina. Insomma, non c’è un so¬ 
lo Vietnam. 

[Gabriele Salari] 



ARCHEOLOGIA. Da domani convegno intemazionale a Forlì 

In 3000 al grande summit 
sulFevoluzione delFuomo 


Da domani, oltre tremila studiosi provenienti da tutto il 
mondo si troveranno a Forlì per dar vita ad un grande con¬ 
vegno planetario di archeologia, preistoria e protostoria. 
Con diciotto sezioni di lavoro e decine di workshop, l’ap¬ 
puntamento forlivese diviene un momento centrale per fa¬ 
re il punto sulle teorie che riguardano l’origine dell’uomo, 
la sua diffusione sul pianeta, la sua evoluzione. Ma non 
vengono trascurati neppure gli aspetti geologici. 


ROBERTA 

■ FORLÌ. Si apre domani a Forlì 
il XIII Congresso dell’Unione Inter¬ 
nazionale delle Scienze Preistori¬ 
che e Protostoriche, con oltre 3000 
studiosi provenienti da ogni parte 
del mondo che interverranno alle 
18 sezioni, 37 colloqui, 21 wor¬ 
kshop, mostre e iniziative varie 
previste dal fitto calendario del 
convegno. 

Un meeting archeologico di fi¬ 
ne millennio che da lunedì 9 a sa¬ 
bato 14 settembre (per il pubblico 
da mercoledì 11 a domenica 15) 
vedrà riuniti nel palafiera della cit¬ 
tadina romagnola studiosi del ca¬ 
libro di Philip Tobias, Henry De 
Lumley, Jean Clottes, Collin Ren- 
frew, Tim White e, fra gli italiani, 
Claudio Arias, Renato Peroni, An¬ 
na Maria Bietti Sestieri, Giovanna 
Bermond Montanari, Alberto Bro¬ 
glio e Carlo Peretto, quest’ultimo 
anche segretario del congresso. Di 
Donald Johanson, il papà della 
celeberrima Lucy, si attende inve- 


BRUNAZZI 

ce ancora conferma. 

A fare da “volano scientifico” 
per l’approdo del congresso a For¬ 
lì dopo quello del ‘91 a Bratislava è 
stato l’insediamento di Montepog- 
giolo, sito rinvenuto nell’entroter- 
ra forlivese con resti databili a cir¬ 
ca un milione di anni fa. 

I più antichi ritrovati fin ora sul 
suolo nazionale assieme a quelli 
di Isernia, che insieme hanno for¬ 
nito indicazioni molto utili per la 
datazione dell’arrivo dei primi 
ominidi in Europa. 

Fra i punti centrali del conve¬ 
gno c’è infatti proprio quello dello 
studio per scoprire la reale età del 
più vecchio uomo europeo. La di¬ 
scussione si concentra da anni sul 
come e sul dove i nostri antenati si 
svilupparono. Soprattutto da 
quando lasciarono l’Africa per vi¬ 
sitare terre sconosciute (ma come 
si sa, non è ancora tramontata l’i¬ 
dea di uno sviluppo parallelo del¬ 
l’umanità in diversi punti dei conti¬ 


nenti africano e euroasiatico). 

Gli scheletri ritrovati in una grot¬ 
ta catalana dal ricercatore Eduald 
Carbonell, anch’essi vecchi di cir¬ 
ca un milione di anni, sembrano 
awallorare l’ipotesi della penetra¬ 
zione dell’uomo nel continente 
europeo dal versante dell’Africa 
occidentale, con i primi insedia¬ 
menti stabili nella penisola iberi¬ 
ca, nel sud della Francia e in Italia. 

Alle ricerche di Carbonell si af¬ 
fiancano anche numerosi recenti 
ritrovamenti di resti dell’uomo di 
neanderthal fatti nel Lazio (in par¬ 
ticolare in provincia di Prosino¬ 
ne), Campania e Puglia, reperti 
inediti che verranno presentati nel 
corso dei vari incontri congressua¬ 
li. Sulle evoluzioni successive, il 
paleolinguista inglese Collin Ren- 
frew presenterà poi una sua nuova 
ipotesi della evoluzione nelle lin¬ 
gue indoeuropee. 

Oltre agli aspetti più spiccata- 
mente antropologici non man¬ 
cheranno anche momenti dedica¬ 
ti agli studi geologici, con partico¬ 
lare attenzione per la Rift Valley, la 
spaccatura che taglia Etiopia e Re¬ 
ma che costituisce una ricchissi¬ 
ma stratografia evolutiva nella 
quale sono stati rinvenuti resti risa¬ 
lenti anche a 5 milioni di anni fa. 
Una faglia in continuo movimento 
geologico destinata ad approfon¬ 
dirsi, che in diverse centinaia d’an¬ 
ni trasformerà inesorabilmente 
l’Etiopia in un’isola del continente 
africano. 
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Valeria Marini: 
«lo mortadella? 
Meglio 
una torta» 


PORTOFINO. Mortadella? No, 
grazie. Meglio una torta alla panna 
o un saint-honoré. La polemica sul 
film «Bambola» tra Valeria Marini e 
Bigas Luna - ad uso e consumo dei 
mass-media - si è arricchita ieri di 
un corollario gastronomico. 

Paragonata dal regista spagnolo ad 
una «divina mortadella», l’attrice fa sapere di non aver troppo 
gradito l’accostamento. Confronto per confronto, meglio un 
dolce: «una torta alla panna o un saint-honoré», appunto. 
Occasione della precisazione, un’intervista rilasciata ieri dalla 
bionda star a Milly Cariucci per il varietà «Love in Portofino», 
che andrà in onda giovedì prossimo su Raiuno in prima serata. 
«Bigas Luna ha un carattere particolare, è pazzo ed eccessivo, 
ma “Bambola” - secondo la Marini - è sicuramente un film da 
vedere». Parola d’attrice indignata... 


Il comandante 
Marcos 
ringrazia 
i registi europei 


VEENZIA. «Finché l’attenzione del 
mondo sarà puntata su di noi non ci 
faranno niente. Poi verremo 
annientati»: è l’appello che lancia il 
Comandante Marco a conclusione del 
film-documentario «Immagini dal 
Chiapas» che ha girato Gianni Minà 
durante il summit contro il neo¬ 
liberismo tenutosi ad agosto nella Selva Lacandona in Messico dal 
Fronte Zapatista con gli indios. Il filmato è stato presentato nella 
sezione «Finestra sulle immagini». «Chiediamo un posto nel 
mondo, la possibilità di scegliere una vita, una professione, un 
piacere, un film», dichiara Marcos a nome degli indios Maya del 
Fronte zapatista. E ringrazia «alcune persone che si trovano a 
Venezia per essersi occupate di noi. Sono intellettuali europei che 
sono riusciti a imporre al governo messicano di sedersi 
nuovamente a trattare. Il cinema può influire sulla realtà». 


Gassman, Altman, Morgan, scambio di battute alla conferenza stampa per i premi 

Show dei magnifici tre 


■ VENEZIA. Vittorio Gassman, co¬ 
me sempre auto-ironico, dice: «Alla 
mia età, più sembro vecchio e brut¬ 
to più piaccio agli spettatori». Mi¬ 
chèle Morgan gli ribatte folgoran¬ 
dolo con uno sguardo dei leggen¬ 
dari occhi azzurri: «Ecco la differen¬ 
za, Vittorio: per noi donne non è 
così». Battibecco amichevole tra 
due Leoni d’oro alla carriera, men¬ 
tre il terzo, Robert Altman, seduto in 
mezzo inalbera la più cinese delle 
espressioni. Il Lido rende omaggio 
a tre mostri sacri: l'attore bifronte 
che incarna il cinema/teatro italia¬ 
ni; il regista americano più indipen¬ 
dente; e, in coincidenza con la «re- 
trouvaille» tra Italia e Francia e la ri¬ 
presa delle coproduzioni, l’attrice 
che, al pari di Jean Gabin, evoca la 
stagione d’oro del cinema d’Oltral- 
pe, Allegret, Carnè, Clair. Uno di 
quei casi in cui a trarne vantaggio, 
più che i premiati che in vita loro 
hanno già incassato di tutto, coppe 
volpi e Palme d’oro, è il festival. 
Gassman generosamente ride: «So¬ 
no avido di premi, arraffo tutto». Al¬ 
tman, alla domanda se un Leone 
veneziano negli Usa renda qualco¬ 
sa (s’intende al box office), ribatte 
elegantemente: «Comunque mi fa 
sentir bene. I festival servono a far 
conoscere giovani autori e cinema¬ 
tografie emergenti. Io stesso ho co¬ 
nosciuto il successo dopo aver rice¬ 
vuto la Palma a Cannes nel ‘69 con 
Mash. Perciò è un obbligo, poi, ri¬ 
cambiare». 

A mezzogiorno, mentre corro¬ 
no le ipotesi sui premiati al con¬ 
corso, i Leoni alla carriera tengo¬ 
no con Pontecorvo la conferenza 
stampa. Classe 1922 Gassman, 
1920 Morgan, 1925 Altman. Que¬ 
st’ultimo ha presentato all’ultima 
Cannes il nuovo film Kansas city 
(«Racconta una canzone e gli at¬ 
tori sono gli strumenti, è una co¬ 
lonna sonora diventata film») ; 
Morgan, il cui ultimo ruolo cine¬ 
matografico è stato in Stanno tutti 
bene di Tornatore, confessa: «Mi 
piacerebbe fare più cinema, ma 
mi propongono moli che non mi 
piacciono. Nessuno sceglie di ab¬ 
bandonare il cinema se non è 
obbligato. Questo l’ha fatto solo 
Brigitte Bardot». Perciò, spiega, la¬ 
vora molto in teatro e alla televi¬ 
sione. Di Gassman, si sa: valgono 
le periodiche assicurazioni che 


Gassman, l’attricefrancese Michèle Morgan e il regista americano RobertAltman: per loro, un Leone d’oro alla carriera 


Il Lido rende omaggio a un trio di mostri sacri: Vittorio Gas¬ 
sman, Michèle Morgan e Robert Altman ricevono il Leone 
d’oro alla carriera. «Più sembro vecchio e brutto più piac¬ 
cio agli spettatori», commenta Gassman con ironia. «Ecco 
Vittorio, per noi donne non è così», ribatte la Morgan folgo¬ 
randolo con i suoi occhi azzurri. Altman accetta il premio 
con calma suprema. E inscena una gag con l’attore italiano 
su un film programma ma mai girato. 


DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 


MARIA SERENA PALIERI 


sta per abbandonare per sempre 
le scene al massimo come scara¬ 
manzia. 

Le loro carriere in cinquantan¬ 
ni si sono intrecciate (Gassman e 
Altman hanno lavorato insieme 
in // matrimonio e Quintet ), op¬ 
pure sfiorate, o hanno corso pa¬ 


rallele. Morgan ricorda: «Dopo 
aver lavorato a Hollywood dal ‘42 
al ‘46 arrivai in Italia e mi sembrò 
il paradiso. In America mi ero 
sposata e avevo fatto un figlio. 
Avevo perso l'occasione di fare 
Casablanca e questo ancora mi 
dispiace: il bilancio dal punto vi¬ 


sta professionale era pessimo. 
Qui feci Fabiola con Blasetti. Ne 
ho dei ricordi molto buffi: guar¬ 
dava il cielo attraverso il microfo¬ 
no, usava gli occhiali per parlare. 
Ma aveva riprodotto a Cinecittà il 
mare con degli effetti bellissimi». 
Gassman ha ricordi hollywoodia¬ 
ni di poco successivi: «Anni duri, 
c’era il maccartismo, noi italiani 
eravamo visti solo come latin-lo- 
ver e confusi con spagnoli e ispa¬ 
no-americani. Ho fatto il conte 
messicano, e il violinista in Ra- 
psody con Liz Taylor, una cosa 
indecente». Altman, che all’epoca 
lavorava negli studios dall’altra 
parte, quella della produzione, 
condivide il giudizio? «Sì», assenti¬ 
sce. E del cinema americano 
d’oggi, sempre più ripetititvo e in¬ 
fantile, che cosa dice? «Quattro 


Claudio Onorati/Ansa 


case di distribuzione, per avidità 
e per allargare il mercato si rivol¬ 
gono a un pubblico sempre più 
di bambini. Non capisco quale 
sia il posto per noi adulti». 

11 regista americano e l’attore 
italiano lavoreranno ancora insie¬ 
me? «Bob, ti ricordi che qualche 
anno fa mi avevi offerto una parte 
sui generis?» chiede Gassman. «Io 
avevo decisa di farla perché i dol¬ 
lari sono sempre dollari, anche se 
tu mi avevi detto: “il personaggio 
ha una particolarità: non parla” e 
poi “ne ha un’altra: è morto, sta 
nella cassa dall’inizio del film". 
Che fine ha fatto?». «In effetti il 
film poi è sfumato», gli risponde 
Altman. «Ma tu ti dimentichi che 
oltre che cadavere, dovevi pure 
stare nudo: per quello mi avevi 
detto sì». 


Mostra a Venezia? 
Rondi contrario 
«Al Lido è medio» 


■ VENEZIA. Lido non Lido,Bien¬ 
nale a Venezia tra i palazzi dei do¬ 
gi e la ressa dei turisti? Quest’anno 
anche questo dibattito ha smosso 
le paludose acque lagunari. È sta¬ 
to Bertolucci il primo a dichiarare 
che gli sarebbe piaciuto spostare il 
Festival tra le celebri calli e subito 
altri gli hanno fatto eco. L’ultimo a 
dichiarare è stato Gian Luigi Rondi 
il quale ritiene che non si possa 
trasferire la manifestazione: «Io so¬ 
no molto attaccato al Lido. Il pub¬ 
blico è molto aumentato negli ulti¬ 
mi anni. Chi sostiene che la mo¬ 
stra nadrebbe trasferita a Venezia 
dovrebbe anche spiegarci dove la 
vorrebbe piazzare. Il mio prede¬ 
cessore, Portoghesi, ipotizzò una 
sua collocazione all’Arsenale, ma 
per la ristrutturazione ci vorrebbe¬ 
ro cento miliardi». E chi sarebbe 
disposto a spendere una cifra tan¬ 
to elevata con i tempi che corro¬ 
no? 

Anche Pontecorvo riafferma il 
suo amore per il Lido, ma aggiun¬ 
ge che «traferirla a Venezia sareb¬ 
be più razionale». Polemico Rondi 
con quanti affermano che i prezzi 


del Lido sono troppo alti. Ribatte 
che a Venezia il problema sareb¬ 
be persino più grave e che, co¬ 
munque anche Cannes non 
scherza quanto a svuotamento di 
portafogli. 

Sulla sua permanenza alla pre¬ 
sidenza della Biennale è sibillino: 
«A 75 anni anche i cardinali vanno 
in pensione - ha ironizzato - ma se 
me lo chiedessero ci penserei». Il 
«non vorrei» seguito dal «se me lo 
chiedessero» è stato uno dei tor¬ 
mentoni di questa edizione della 
Biennale. Tutti se ne vogliono an¬ 
dare e sperano di restare e lancia¬ 
no appelli agli eventuali successo¬ 
ri. Dopo aver ringraziato Pontecor¬ 
vo per l’impegno e la passione 
messa nel suo mandato, e aver 
elogiato la riforma presentata dal 
vicepremier Veltroni, Rondi parla 
dell’eventuale successore in que¬ 
sti termini: «Chiunque sarà avrà vi¬ 
ta molto più facile di quella che 
abbiamo avuto noi, grazie al nuo¬ 
vo statuto. Il mio miglior successo¬ 
re - ha concluso scherzando ma 
non troppo - dovrei essere io, ma 
ormai non posso più» 


■ VENEZIA. «Se fossi stato solo, il 
Leone d’oro l’avrei dato a TheFune- 
ral, non a Michael Collins. Ma per 
il resto sono soddisfatto. Abbiamo 
ridotto vistosamente il numero dei 
premi rispetto agli ultimi anni. E 
non c’è stato nessun ex-aequo». 
Callisto Cosulich, uno dei due 
membri italiani della giuria (l’altro 
era Miriam Mafai), ha un solo rim¬ 
pianto. Non essere riuscito a dare 
un riconoscimento a Pianese Nun¬ 
zio, 14 anni a maggio. «Ho tentato 
in tutti i modi: prima Bentivoglio, 
poi il Premio del Senato... Ma non 
c’è stato niente da fare. Non era 
proprio piaciuto». 

Triestino, 73 anni, un passato da 
critico militante e un presente da 
saggista, Cosulich parla con rilas¬ 
sata tranquillità di queste giornate 
veneziane. Per lui, abituato a vede¬ 
re anche cinque film al giorno e a 
scriverne, tutto sommato è stata 
una passeggiata. «Di solito, i critici 
svolgono in giuria un ruolo da cor¬ 
rettore di bozze», sorride incon¬ 
trando i giornalisti dopo la premia- 


Polanski ha sostenuto a spada tratta «Ponette», ancora delusione per «Pianese Nunzio» di Capuano 


Giuria divisa e voto a scrutinio segreto 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 


zione. «Stavolta è stato diverso. 
C’erano degli autentici cinefili ac¬ 
canto a me. Penso a Paul Auster. È 
stato il primo, dopo aver visto Pro- 
fundo carmesì di Ripstein, a ricor¬ 
darsi di quel vecchio film america¬ 
no Gli assassini della luna di miele 
che raccontava la stessa storia». 
Meritava proprio le tre Oselle per i 
contributi tecnici? 

Sì, anche di più. Premiandolo tre vol¬ 
te abbiamo voluto dare un segnale 
preciso. Particolarmente giusta m’è 
parsa l’Osella per la sceneggiatura. 
L’ha scritta Paz Alicia Garciadiego. 
Proprio non c’è niente da fare: quan¬ 
do sono le donne a raccontare la 
violenza, riescono davvero a entrarti 
nelle viscere. 

Non è stato un azzardo assegnare 
la Coppa Volpi per la migliore in¬ 
terpretazione femminile alla pic¬ 
cola Victoire Thivisol di «Ponette»? 

Era una scelta fortemente caldeggia¬ 
ta da Polanski e dalla Huston. Abbia¬ 
mo avuto qualche perplessità, all’i¬ 


nizio, ma sono state subito fugate. 
Anche perché non è che ci fossero 
grandiose prove femminili come a 
Cannes. Capisco che premiare una 
bambina di 4 anni può sembrare un 
errore. Ma Polanski, che è stato un 
«bambino prodigio», mi ha fatto ri¬ 
flettere su una cosa: la piccola Vi¬ 
ctoire non interpreta se stessa, le co¬ 
se che dice nel film di Doillon sono 
frutto di un lavoro di scavo, profes¬ 
sionale. E poi non accadde forse 
qualcosa del genere alla Brigitte Fos- 
sey di Giochi proibiti ? Da grande è 
diventata una brava attrice. 

Secondo alcuni «Ponette» merita¬ 
va di più... 

È stato a lungo in zona Leone d’oro, 
come per altro Ioseliani e Ferrara. 
Ma, alla fine, s’è dovuto decidere. E 
Michael Collins è stato il titolo che 
ha riscosso più consensi all’inter¬ 
no della regia. Era, come dire, in¬ 
ternazionalmente sostenuto. E non 
credo proprio per fare una corte¬ 
sia alla Warner Brothers. 



La giuria della 53esima mostra del cinema di Venezia 


Ci sono stati premi assegnati all’u¬ 
nanimità? 

No, tutti a maggioranza, dopo ampia 
discussione e a voto segreto. È stata 
una richiesta precisa di Polanski, che 
mi ha anche sorpreso. Roman so¬ 
stiene che il voto palese è un residuo 
delle vecchie democrazie popolari. 
Proprio niente da fare per «The 
Funeral»? 

No, non è arrivato proprio ai giurati. 
Non hanno afferrato quell’aura di 
tragedia greca che c’era dietro la 
struttura da gangster movie. Mi di¬ 
spiace, ma dopo un po‘ ho capito 
che era inutile battersi. Su Chris 
Penn, invece, è stato facile trovare 
l’accordo: è talmente bravo. 

Polanski passa per un presidente 
di giuria duro, che fa valere le pro¬ 
prie idee. 

Ah sì? In realtà, è un amabile chiac¬ 
chierone, uno che vuole discutere su 
tutto. E, francamente, non sempre le 
sue posizioni hanno trionfato. Lui 
era pazzo di Ponette, ad esempio. 
Sin dall’inizio avete deciso di non 
assegnare ex-aequo? 


Sì. La figuraccia dello scorso anno 
non la volevamo proprio ripetere. 
Ma cose si fa a dividere il Premio 
speciale della giuria tra Monteiro e 
Tornatore? L’uno deve escludere 
l’altro, per forza. E poi ci piaceva re¬ 
stringere al massimo i premi. Volen¬ 
do avremmo potuto dare 11 premi 
su 17 film in gara. Ridicolo... 

Liam Neeson migliore attore pro¬ 
tagonista per «Michael Collins». 
Non si poteva osare di più? 

Io ho votato Fabrizio Bentivoglio, 
convinto. Ma c’è stato poco da fare. 
La verità è che il nostro cinema sten¬ 
ta a comunicare oltre i nostri confi¬ 
ni. Guarda le cazzate che ha scritto 
quella rivista inglese, Empire, su 
L’amore molesto. Tranne Moretti 
in Francia e II postino in America, 
i nostri film non passano. 

Loach è stato mai preso in consi¬ 
derazione? 

Ho la sensazione che, se ci fosse sta¬ 
ta una giuria composta di gente che 
non va mai al cinema, Carla'sSong 
avrebbe preso il Leone d’oro. Ma 
stavolta non era così. 
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Tutto bene per i rossoblu contro una squadra in ritardo. Scontri tra ultra 


■ BOLOGNA. Il crocevia ritrovato. 
Bologna si risistema al centro della 
geografia pallonara e investe in pie¬ 
no la Lazio. Soverchiandola per 90 
minuti giocati contro logica. Quella 
del suo allenatore, che aveva varato 
un sillogismo-ossimoro: «Temo, 
dunque attacco». Quella del passato 
più recente, da matricola. Ma forse 
un senso - seppure sfuggente - c’è. E 
attiene anch’esso alla filosofia. A 
una filosofia della rivincita, al filo 
conduttore che Ulivieri ha stretto at¬ 
torno ai nuovi. Serviva una mentalità 
a spigoli, eppure non rancorosa, per 
ritagliarsi un ruolo nel paradiso ritro¬ 
vato. Serviva una miscela di corag¬ 
gioso timore (Paramatti, Bergamo, 
gli altri esordienti) e nobiltà da recu¬ 
perare. Come quella di Fontolan, ad 
esempio. 11 migliore in campo, il ma¬ 
tador di Zeman. Quello che forse, se 
avesse esultato alla Ravanelli, avreb¬ 
be scoperto un sottomaglia dedicato 
a Moratti: «Cara Inter, che errore cac¬ 
ciarmi». 

Tutto questo e molto altro ancora 
è stato il Bologna. Ordine a centro¬ 
campo, leggero e umile, capace di 
poggiarsi a corpo morto sulle pro¬ 
prie debolezze e di erigerle a punto 
di forza. Ordine in difesa, nonostan¬ 
te qualche virgola spedita in cielo - 
da Antonioli, da Torrisi - quando nel¬ 
la ripresa pareva che la Lazio potes¬ 
se pure passare. Ordine e fosforo da¬ 
vanti. Di Fontolan si è detto. Della te¬ 
sta calamitata di Andersson non an¬ 
cora. E allora, una bella striscia di 
evidenziatore sullo svedese e sui 
suoi mille balzi. Da quello a fil di tra¬ 
versa - ma sopra - dopo 5’, ai colpi di 
sponda spediti più spesso verso Fon¬ 
tolan e talvolta nei dintorni di Koly- 
vanov. L’unico a bestemmiarne 
qualcuno. 

La Lazio? «Indietro come mentali¬ 
tà, indietro come atletismo». Parola 
di Zeman, difficile dargli torto. Qual¬ 
cuno sopra la media (il rude Nesta, 
Marcolin e le sue accelerazioni sem¬ 
pre più rare, il tenace Nedved, nel 
primo tempo anche Fuser) e niente 
più. Tanto che il taccuino, lungi dal- 
l’ospitare antichi ruggiti biancazzur- 
ri, sorride agli ospiti soltanto se si 
parla di arbitri. Nel primo tempo, un 
valzer in area Protti-Tarozzi, poteva 
essere diversamente interpretato. 
Nel secondo, a 10‘ dalla fine, una de¬ 
lizia di Signori stoppata dalla ban¬ 
dierina di Di Savino. «L’ho controlla¬ 
ta a due passi da Antonioli, saltando¬ 
lo - dirà il buon Beppe a fine gara - 
ma sul passaggio ero dietro ai difen¬ 
sori». 

Fosse un processo - ma è presto - 
la Lazio ne uscirebbe col beneficio 
delle attenuanti generiche. Molto ge¬ 
neriche, dato che nel primo tempo 
era stato il Bologna a lamentarsi dei 
guardalinee (nondiTrentalange, al¬ 
l’altezza della fama) per alcuni off- 
side su rientro platealmente ignorati 
daNicoletti. 

E comunque, arbitri o no, la diffe¬ 
renza si è vista. Nitida, a sorpresa. Né 
pare lecito appellarsi al contesto 
estivo, alla preparazione in corso 
d’opera. Il sole, il calore, il calenda¬ 
rio c’erano pure per il Bologna. Che 
ha pure avuto la salmonella, cattiva 
soprattutto ai danni di Lazzaro Fon¬ 
tolan. 

Una litania, quella laziale, di «vaf- 
fa» variamente distribuiti. E restituiti. 
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Davide Fontolan autore del primo gol del campionato di calcio 1996-97 


Pinto-Fiorentini/Ansa 


Il Bologna subito grande 
con i fantasmi della Lazio 


Il Bologna si ripresenta sulla ribalta della serie 
A con una chiara e brillante vittoria. La partita è 
stata decisa da un gol di Fontolan. Modesta la 
Lazio. Incidenti tra tifoserie opposte: due ro¬ 
mani feriti, contusi dieci giovani, 22 identificati. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCA BOTTURA 


Di ruvidezze verbali e gestuali sparse 
- spesso a caso - sulla terna in nero¬ 
verde. Polaroid sfuocate di un am¬ 
biente da ricondizionare a campio¬ 
nato appena partito. Nel quale si 
prestano alla più sfrenata dietrologia 
anche parole apparentemente ac¬ 
comodanti - «Io in panca? Prima o 
poi doveva succedere» - come quelle 
del Signori post-gara. 

Eppure la Lazio poteva farsi forza 
dei limiti altrui, delle uova che, forza¬ 
tamente, il Bologna si è ritrovato sot¬ 
to i piedi a inizio gara. Ma è mancata 
anche laddove, difesa in primis, era 
in grado di avanzare persino di con¬ 
serva. Da una parte, quella rossoblu, 
un paradigma positivo: la resurrezio¬ 
ne di Tarozzi, giustamente crocifisso 
in precampionato per come stava 


approcciandosi (troppi strafalcio¬ 
ni) alla sua prima A. Dall’altra, la 
bambola collettiva sul gol del Bolo¬ 
gna. Fontolan a sinistra, la rasoiata a 
cambiar gioco per l’arrivo di Berga¬ 
mo, il suo traversone dal fondo, la te¬ 
sta-ceralacca dell’ex interista. Un 
triangolo. Durato una decina di se¬ 
condi, mentre gli indietro biancaz- 
zurri osservavano stupiti. 

Martedì è già Europa. A Lens, per 
la Lazio, la musica dovrà essere di¬ 
versa. E fortunatamente non occorre 
scavare troppo nella memoria per 
riandare a episodi di benefica schi¬ 
zofrenia laziale. Quanto al Bologna, 
è la settima vittoria consecutiva. Per 
Ulivieri (anche) è il 36esimo risulta¬ 
to utile nel vecchio Dall’Ara. Il più sa¬ 
porito. Contrappuntato da due oc- 


ì 


ologna 




Antonioli, Tarozzi, De Marchi, 
Torrisi, Paramatti, Magoni, 
Bergamo, Marocchi, Kolyva- 
nov (20’ st Bresciani), Ander¬ 
sson (39' st Pavone), Fontolan (29' st Nervo). (12 
Brunner, 8 Scapolo, 24 Seno, 14 Olivares) 
Allenatore: Ulivieri 


| Marchegiani, Gottardi (T st 
Negro), Fish (39’ st Baronio), 
Chamot, Nesta, Fuser, Marco- 
I lin, Nedved, Rambaudi, Casi¬ 
raghi, Protti (T st Signori). (22 Cudicini, 20 Grando- 
ni, 19 Franceschini, 21 Piovanelli) 

Allenatore: Zeman 
ARBITRO: Trentalange di Torino 
RETE: 35' Fontolan 

NOTE: giornata di sole, temperatura fresca, terre¬ 
no in buone condizioni, spettatori 35.000 circa; am¬ 
moniti Nesta, Chamot e Bergamo per gioco scor¬ 
retto, Fontolan e Casiraghi per condotta non rego¬ 
lamentare; angoli 3-3; in tribuna il et della naziona¬ 
le Arrigo Sacchi. 


casioni nel primo tempo - Fontolan 
al 28‘ e Andersson al 30’, e altrettante 
(due testate ravvicinate di Kolyva- 
nov e Bresciani) nella ripresa. Tiri in 
porta della Lazio, zero. 

Prima e dopo la partita ci sono sta¬ 


ti incidenti tra opposte tifoserie, sas- 
saiole, e lanci di petardi. Due laziali 
si sono presentati all’ospedale dove 
sono stati medicati e dimessi. Una 
decina di persone contuse, ventidue 
giovani identificati dalla polizia. 


leFàgélle 


Antonioli 6. L’abulia degli attac¬ 
canti laziali gli fa trascorrere un 
sabato di relax. 

Tarozzi 7. Debutto in A con lode. 
Chiude tutti gli spazi a Casira¬ 
ghi con l’arma dell’anticipo. 
Emozioni e paure sono presto 
messe da parte. Per la gioia di 
Ulivieri che ha investito intelli¬ 
gentemente sul ragazzino di 
Sasso Marconi. 

Torrisi 7. Nessun errore. Non con¬ 
cede nulla a Protti. Ancor me¬ 
no a Signori. 

De Marchi 7. Vale il discorso di 
Torrisi. Ma gli attacanti laziali 
ieri erano fantasmi. E il capita¬ 
no rossoblu è andato a nozze 
nel governo molto semplice e 
tranquillo del reparto. 

Paramatti 7. Un altro debutto im¬ 
peccabile. Chi pensava che 
l’ex spallino fosse l’anello de¬ 
bole della catena difensiva del 
Bologna s’è dovuto ricredere. 
La sua grinta ha tolto ogni ri¬ 
sorsa a Rambaudi. 

Magoni 7. È una sorta di omino di 
ferro che corre e si dimena an¬ 
che con un certo raziocinio. 
Certo non gli si può chiedere 
di affinare la manovra, ma nel 
pressing e nelle ripartenze è 
diabolico. 

Bergamo 7. Trova la A a 32 anni. 
Tardi, tardissimo. Se si pensa 
alle doti che possiede. Dopo 
un precampionato e una Cop¬ 
pa Italia disastrosi diventa pro¬ 
tagonista proprio alla prima di 
campionato. Ordinato e dili¬ 
gente nell’avvio di manovra. 
Trova anche l’intuizione vin¬ 
cente per il gol. Vede bene 
Fontolan al centro d’area e gli 
offre il più docile dei palloni 
per i primi tre punti rossoblu. 

Marocchi 6. Parte con un paio di 
ottime accelerazioni. Poi ral¬ 
lenta. Anche perchè i difensori 
prediligono i lanci alti alla ri¬ 
cerca della testa di Andersson 
più che l’appoggio corto e ra¬ 
soterra per un avvio geometri¬ 
co della manovra. E l’ex juven¬ 
tino resta un po’ in fuorigioco. 

Kolyvanov 5. Lento e impacciato. 
Non trova mai tempi e misure 
per duettare efficacemente con 
Andersson e Fontolan. Dal 65’ 
Bresciani 6. Qualche accelera¬ 
zione. 

Andersson 7. Corre e tira da ogni 
posizione. I lanci lunghi della 
difesa riguardano soprattutto 
lui. Cerca e trova buona spon¬ 
da in Fontolan. E deve ancora 
progredire sul piano fisico. 
Dall’83’ Pavone sv. 

Fontolan 8. Protagonista assoluto 
della giornata. Non tanto o 
non solo per il gol ma per il 
brio e le accelerazioni che rie¬ 
sce dare ad ogni iniziativa he 
lo vede coinvolto. Non sbaglia 
una giocata. E Ulivieri gli tribu¬ 
ta il cambio con passerelle da 
applausi. Dal 75’ Nervo 6. Con 
un paio di volate mette in crisi 
la difesa laziale. □ W.G. 


Marchegiani 6. Non arriva sul col¬ 
po di testa di Fontolan, ma 
non ha colpe. Per il resto se la 
sbriga dignitosamente. Se i 
compagni di reparto l’aiutasse¬ 
ro di più... 

Gottardi 6. Si muove sul versante 
destro della difesa senza parti¬ 
colari acuti ma anche senza 
enormi svarioni. Poi però Ze¬ 
man deve mescolare le carte e 
lo cambia. Dal 46‘ Negro 6. 
Spinge più del compagno, ma 
al lato pratico la sua iniziativa 
sulla fascia destra non produ¬ 
ce, per la manovra biancazzur- 
ra, apprezzabili risultati. 

Fish 6. Non se la cava male il su¬ 
dafricano su Andersson, fre¬ 
nandone in parte l’iniziativa 
con buon tempismo. Dall’82‘ 
Baronio sv. 

Chamot 5. Nervoso e impacciato 
come spesso gli accade, si 
becca un cartellino giallo. Poi 
va incontro a più di una «ma¬ 
gra» quando dalle sue parti 
transita lo scatenato Fontolan. 

Nesta 6. Il migliore dei difensori 
laziali. Anche perchè si trova 
spesso di fronte il più spaesato 
degli attaccanti rossoblu: Koly¬ 
vanov. E allora prova qualche 
iniziativa d’appoggio al centro¬ 
campo. 

Marcolin 6. S’ingegna a centro¬ 
campo provando ad impostare 
la manovra. Ma non trova 
sponde adeguate e soprattutto 
deve vedersela con Bergamo in 
giornata di grazia. Perde la sfi¬ 
da. E alla lunga cala. 

Fuser 6. Poche accelerazioni, solo 
un lavoro anche oscuro e qual¬ 
che sporadico tentativo d’acce¬ 
lerazione che sfocia nel nulla. 
Arriva alla sufficienza solo per 
orgoglio e generosità e perchè 
Marocchi gli concede qualche 
spazio. 

Nedved 6,5. Il migliore fra i laziali. 
Non tanto o non solo per un 
paio di iniziative personali che 
lo portano al tiro (a lato), ma 
per la dinamicità mostrata per 
tutto rincontro e per la diligen¬ 
za con la quale prova appoggi, 
scambi e triangolazioni che 
però si perdono nel deserto 
della mediocrità dell’attacco 
laziale. 

Protti 5. Un paio di scatti, un col¬ 
po di tacco poi il buio. Torrisi 
rigrazia. Inevitabile la sostitu¬ 
zione dell’ex bomber barese. 
Dal 46‘ Signori 6: parte lento 
poi riesce a proporre alcune 
puntate furenti, delle sue, fre¬ 
nate ora dal guardalinee (fuo¬ 
rigioco e gol annullato) ora 
dalla difesa bolognese. 

Casiraghi 5. Cade presto nella 
trappola di Tarozzi. Si trascina 
abulico fino al termine. Un 
paio di sussulti non salvano la 
pagella. 

Rambaudi 5. Prova un paio di ini¬ 
ziative sulla fascia ma va a 
sbattere contro Paramatti. E la 
sua partita si spegne. □ W.G. 


Facile successo per il Parma che batte 3-0 il Napoli con gol di D. Baggio, dell’ex doriano e di Zola 

Chiesa si presenta, Ancelotti esulta 


PAOLO FOSCHI 



■ 11 Parma alla “prima” stagio¬ 

nale vince 3-0 e riscatta (in parte) 
la delusione dell’eliminazione in 
Coppa Italia. Il Napoli incassa la 
sconfitta e torna a casa a testa bas¬ 
sa, travolto senza mai essere stato 
in partita. Tutto secondo copione, 
dunque, col miliardario Parma che 
ha intascato i primi tre punti della 
stagione con una mezza goleada. 
Senza però entusiasmare. 11 tutto a 
danno di un Napoli che non ha fat¬ 
to vedere nulla di buono, dando 
l’impressione di essere una squa¬ 
dra arrangiata in fretta e furia, mes¬ 
sa insieme con un gruppo di baldi 
giovanotti mandati allo sbargalio. E 
se per i partenopei l’obiettivo è dav¬ 
vero entrare in Europa come qual¬ 
che spavaldo dalle parti di Napoli 
ha annunciato, be’, allora il timo¬ 
niere-allenatore Simoni deve sbri¬ 
garsi a invertire la rotta. 

Il Parma gioca a zona 4-4-2, per¬ 
ché l’attaccante argentino Crespo è 
infortunato e il tecnico Ancelotti 


prefersice rinunciare al tridente, af¬ 
fidandosi a uno schieramento più 
"prudente” rispetto al 4-3-3 per cui 
la squadra è stata costruita in sede 
di calciomercato. Il Napoli rispon¬ 
de con un modulo a zona mista 
che fa acqua da tutte le parti: la di¬ 
fesa è un colabrodo, il centrocam¬ 
po fragile, l’attacco spuntato. E, an¬ 
cora, gli schemi non vanno: i parte¬ 
nopei non si trovano, il gioco più 
che ad un disegno calcistico pre¬ 
stabilito, pare rispondere alle bizze 
del caso. 

Passa poco meno di un quarto 
d’ora di confuso (e noioso) batti e 
ribatti localizzato a centrocampo, e 
il Parma passa in vantaggio. L’azio¬ 
ne dei gialloblù è tutt’altro che irre¬ 
sistibile, ma la difesa partenopea, 
immemore dei suoi compiti istitu¬ 
zionali, si “apre”, offrendo un varco 
grande come l’autostrada del Sole 
agli emiliani. Che ne approfittano. 
Da qualche metro fuori area, Chie¬ 
sa serve un pallone a seguire per 


Dino Baggio che arriva in corsa. Il 
giocatore del Parma non controlla 
bene, ma Cruz e Colonnese fanno i 
complimenti, così Baggio si ritrova 
al di là della difesa col pallone fra i 
piedi, da solo davanti a Tagliatete¬ 
la: tiro di destro a rientrare. E gol. 1 - 
0. Dalla panchina del Napoli, l’alle¬ 
natore Simoni protesta per un pre¬ 
sunto fallo subito da Esposito che 
avrebbe viziato tutta l’azione. Prote¬ 
stavana. 

Il Napoli è allo sbando, il cam¬ 
pionato è appena iniziato, eppure 
sembra già svanito il sogno di una 
squadra povera ma bella. Così, do¬ 
po aver sfiorato il raddoppio con 
un colpo di testa da distanza ravvi¬ 
cinata di Thuram indirizzato però 
alle stelle, il Parma segna ancora al 
21’. E - di nuovo - più che di merito 
degli emiliani, c’è da parlare di de¬ 
merito della difesa partenopea. 
Stavolta il colpevole numero uno è 
Ayala, che sulla fascia sinistra si fa 
superare in velocità da Chiesa. E il 
complice di Ayala è Tagliatetela, 
che si tuffa in ritardo sul moscio ra¬ 


soterra in diagonale dell’ex attac¬ 
cante della Sampdoria. 2-0. 

Il Parma, forte del suo vantaggio 
ottenuto fin troppo facilmente, de¬ 
cide di risparmiare energie, limitan¬ 
dosi a controllare il gioco, per spin¬ 
gersi di tanto in tanto timidamem- 
nte in avanti. Il Napoli, dal canto 
suo, cerca di riorganizzarsi, ma i ri¬ 
sultati lasciano a desiderare. Un 
colpo di testa di Milanese (il miglio¬ 
re del Napoli), su calcio d’angolo 
da destra, è l’unica azione che im¬ 
pensierisce, poco, Bucci. 

Pochi secondi prima dell’inter¬ 
vallo, Ayala pone fine alte sua me¬ 
diocre prestazione con un fallacelo 
su Zola: si becca così il secondo 
cartellino giallo (il primo se l’era 
preso per proteste) che gli vale l’e¬ 
spulsione. 

Il Napoli riparte quindi in dieci, 
nella ripresa. Dalla zona, te squa¬ 
dra partenopea passa alte difesa a 
uomo. Ma il Parma non è intenzio¬ 
nato a infierire. Risultato: te partita 
s’incanala in una fitta rete di pas¬ 
saggi da un giocatore all’altro, sen- 


Bucci, Benarrivo, Sensini, 
Thuram, Mussi (17' s.t. Zè 
Maria), Strada, Bravo, D. 
Baggio, Crippa (33’ s.t. Ama¬ 
rai), Zola, Chiesa (27’ s.t. Melli). 

Allenatore: Ancelotti 





apoli 




Tagliatetela, Ayala, Milanese, 
Cruz, Colonnese, Pecchia, 
Beto (22’ s.t. Turrini), Altoma¬ 
re (46' Baldini), Longo, Caccia 
(22’ s.t. Aglietti), Esposito. 

Allenatore: Simoni 

RETI: al 13’ Dino Baggio, al 21’ Chiesa, al 43’ s.t. 
Zola 

NOTE: espulso al 44’ Ayala per doppia ammonizio¬ 
ne; ammoniti Beto e Benarrivo. Angoli 4 a 4. 


za grossi sussulti. C’è qualche ini¬ 
ziativa, invero non molto convinta, 
di Chiesa da una parte e di Esposito 
dall’altra. Poca roba. La partita del 
resto ormai è decisa. Il Napoli nem¬ 
meno ci prova ad inseguire il Par¬ 
ma, buttandosi in quella che Tom 
Cruise chiamerebbe Missione im¬ 


possibile, ma si accontenta di li¬ 
mitare i danni. Gli allenatori dan¬ 
no spazio ai panchinari. Qualche 
calcio piazzato, un paio di spunti 
di Benarrivo e Melli (quest’ultimo 
entrato nella ripresa). Poi arriva 
il terzo gol del Parma, al 43’: un 
bel tiro dal limite di Zola. 
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Albino Moret toma nel campo Dora Mittelbau dove fu prigioniero e denuncia 50 anni di silenzio 



Dora Mittelbau, un lager cancellato dalla memoria, nasco¬ 
sto per interessi «superiori». In quel famigerato campo, nei 
primi quattro mesi del ‘43, morirono circa 5 mila prigionie¬ 
ri, vittime degli stenti e della fatica. Nelle viscere della vicina 
collina, infatti, il Terzo Reich aveva installato una fabbrica 
segreta per la costruzione delle famose «VI» e «V2». Un ex 
deportato di quel campo, Albino Moret, vi è ritornato dopo 
oltre 50 anni e ha ricordato quella terribile esperienza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE RUGGIERO 


Il lager dimenti¬ 
cato esce allo 
scoperto da 
una deviazione imbiancata della 
strada statale, superato il piccolo 
centro di Nordhausen, alta Turin- 
gia, ex Germania democratica, ad 
un paio di ore di pullman da Bu- 
chenwald. L’occhio viaggia da una 
morbida collinetta, divisa in due da 
una ripida scalinata di pietra che 
scompare in una macchia verde, al 
piano brullo, ai tracciati perimetrali 
che segnano come cicatrici indele¬ 
bili il terreno su cui sorgevano le ba¬ 
racche dei deportati. Nel dopo¬ 
guerra su Dora Mittelbau è caduta 
un’ombra, spessa, impenetrabile. 
Di quello che è accaduto tra il 1944 
e il ‘45 si è saputo poco. E quel po¬ 
co era anche incerto, nebuloso, 
compresso dalla contrapposizione 
dei blocchi Usa-Urss. Era come se 
non fosse mai esistito, come se in¬ 
ternati militari di nazionalità italia¬ 
na, russa e francese, ebrei, partigia¬ 
ni jugoslavi, a migliaia morti di sten¬ 
ti, privazioni e brutalità non fossero 
mai esistiti. 

Oltre il dolore 

Come se il silenzio dovesse in¬ 
ghiottire la memoria, l’esile memo¬ 
ria come ha scritto una prigioniera 
di Ravensbruck, Lidia Beccaria Rol- 
fi, dei sopravvissuti, le testimonian¬ 
ze di coloro che avrebbero voluto e 
dovuto interrompere «il sonno della 
ragione». Quello che, ricordava Pri¬ 
mo Levi, «genera mostri». Nel «suo» 
lager, Albino Moret, di San Mauro 
Torinese in provincia di Torino), 
alpino della Taurinense, vi è ritor¬ 
nato giovedì scorso, a distanza di 


mezzo secolo, insieme alle delega¬ 
zioni dell’Aned (associazione na¬ 
zionale ex deportati) e del Consi¬ 
glio regionale del Piemonte e ha 
guardato il passato con gli occhi 
delle nuove generazioni, di alcune 
decine di studenti delle scuole me¬ 
die superiori del Piemonte. E ha 
guardato l’imbocco della galleria, 
riaperta da poco più di un anno e 
mezzo, che divora l’interno della 
montagnola senza lasciare spazio 
all’emozione, quasi a significare 
che il dolore non si può rigenerare 
una volta superata la soglia dell’u- 
manacomprensione. 

Nell’inverno del ‘44, Dora Mittel¬ 
bau era sinonimo di arma segreta 
con la quale Adolf Hitler, i suoi ge¬ 
rarchi e i fascisti della republichetta 
di Salò si illudevano di rovesciare le 
sorti della conflitto. Nelle viscere 
della terra, la macchina da guerra 
nazista vi aveva installato la produ¬ 
zione delle «VI» e delle «V2», i vetto¬ 
ri incendiari scagliati su Londra con 
la superbia assassina dei vinti. 

E in quella fabbrica sotterranea 
vi lavorava il padre della moderna 
missilistica e delle conquiste spa¬ 


ziali degli Stati uniti d’America: 
WernhervonBraun. 

Un nome che spiega il riserbo 
decennale delle superpotenze sul¬ 
lo sfondo della guerra fredda e del¬ 
la divisione della Germania. Riser¬ 
bo come soluzione a un imbaraz¬ 
zante patto di non interferenza. Gli 
Usa, nel rispetto del giudizio di No¬ 
rimberga, avrebbero dovuto chiari¬ 
re le coperture alle scienziato nazi¬ 
sta e l’Urss, dall’altra parte, avrebbe 
dovuto raccontare al mondo che 
utilizzava in proprio la gigantesca 
rete di condotti sul territorio satelli¬ 
te, l’allora Ddr. Insomma, una spar¬ 
tizione «software» e «hardware» ante 
litteram. La voce della memoria da 
sacrificare al freddo calcolo politi¬ 
co. Non era la prima volta. Non sa¬ 
rebbe stata l’ultima. 

Albino Moret, ex alpino del terzo 
battaglione «Exilles» della divisione 
Taurinense, catturato dai nazisti sul 
fronte jugolavo dopo 1*8 settembre, 
lo aveva capito. Ma, non lo ha mai 
accettato. Un compromesso che gli 
è sembrato una forma di protesta 
silente, intima, da non comunicare 
neppure ai familiari, alla moglie, ai 



Ragazzi depositano 
corone 
in memoria 
dei caduti nel lager 
Dora Mittelbau 
su iniziativa 
del Consiglio 
regionale piemontese. 
In alto, Albino Moret, 
a sinistra, un ingresso 


figli, a nessuno che cercasse di sta¬ 
narlo da quei terribili giorni vissuti 
da minatore, schiavo e schiacciato 
dalla pratica nazista. Una sorta di 
manifesto dell’incomunicabilità 
contro l’oblìo virtuale. Poi, anche 
quel muro interiore si è sgretolato. 
Albino, faticosamente, ha iniziato 
ad aprirsi, a gettare qualche seme 
di verità su una tragedia collettiva, 
raccontando la sua storia ad un’in¬ 
segnante che raccoglie testimo¬ 
nianze sui lager. 

Poi, come un argine divelto, la di¬ 
screzione si è tramutato in rabbia 
per il silenzio degli altri, dei potenti. 
Ha scritto al presidente della Re¬ 
pubblica Scalfaro e al vicepresi¬ 
dente del consiglio Veltroni per do¬ 
mandare loro perché quel campo 


di sterminio non aveva avuto diritto 
di cittadinanza nella memoria, per¬ 
ché si erano rimosse decine di mi¬ 
gliaia di vittime innocenti, perché la 
pietà e la commozione del nostro 
Paese non avevano avvolto quei 
sette alpini uccisi a sangue freddo 
da un plotone di carnefici nazisti? 

Recenti ricerche storiche 

Secondo recenti ricerche stori¬ 
che condotte dalla dottoressa do¬ 
se, direttrice del Museo del lager, 
nei primi quattro mesi di attività, 
Dora Mittelbau avrebbe stritolato 
cinquemila vite umane. «I prigio¬ 
nieri morivano come cavallette. E 
nei sotterranei, si formavano per 
due o tre giorni cataste di cadaveri. 
Vivi o morti, eravamo per i nostri 


aguzzini sempre la medesima mer¬ 
ce, forza lavoro facilmente sostitui¬ 
bile». 

Come per tanti altri nostri soldati, 
l’odissea di Albino Moret era scritta 
in quell’8 settembre del 1943, in 
una zona di guerra jugoslava. «Fa¬ 
cevo parte del terzo battaglione al- 
pino”Exilles”, inquadrato nella di¬ 
visione Taurinense, che ha resistito 
quasi una settimana ai tedeschi. Il 
trasferimento allo Stalag 11, in Prus¬ 
sia, fu relativamente rapido. Nel 
campo di smistamento di Ba- 
tschultz i tedeschi sbrigarono le so¬ 
lite e ipocrite formalità burocrati¬ 
che. Mi chiesero quale fosse il mio 
mestiere. Dissi, “modellatore”, mi 
spedirono in miniera... Il 13 ottobre 
arrivai a Dora. Fuori pioveva a dirot¬ 


to ed a ogni passo, attraversando il 
bosco, il fango montava sulle cavi¬ 
glie. Ma, non mi fu dato neppure il 
tempo per contemplare la natura. 
La “botola” della terra si richiuse su 
di me la sera stessa. Fui portato in 
una galleria da cui riemersi quattro 
mesi dopo per la disinfestazione 
"periodica”. Centoventi giorni co¬ 
me talpe umane sepolte vive, al ge¬ 
lo, affamate, picchiate, con la mor¬ 
te che ti sfiorava cinicamente ogni 
ora, ogni minuto per ricordarti il do¬ 
vere morale di vivere. Attaccavamo 
il lavoro al mattino presto: davanti il 
civile tedesco faceva brillare le mi¬ 
ne, noi dietro con le pulegge, le 
sbarre di ferro con cui togliere le in¬ 
crostazioni di rocce del soffitto. 
Uno sforzo ripetuto e bestiale che 
devitalizzava corpo e mente. E die¬ 
tro, sempre loro, le SS con i loro urli, 
i loro spintoni, calci, colpi di mitra 
letali». 

A metà del ‘44 le gallerie, che or¬ 
mai si snodavano per circa 25 chi¬ 
lometri, pullulavano come formi¬ 
cai. Le condizioni igieniche erano 
devastanti. 

375 pidocchi 

«Prima di addormentarmi conta¬ 
vo i pidocchi. Una sera ne contai 
375. Un’altra, contai invece le ner¬ 
bate per aver rotto una sbarra: 25 
colpi». Nel giugno di quell’anno, gli 
Alleati sbarcano in Normandia. Le 
notizie filtrano veloci, ma che effet¬ 
to producevano sul morale dei de¬ 
portati? «C’era un civile italiano, un 
certo Francesco Scarton , orginario 
di Villa, Belluno, che si era trasferito 
in Germania negli anni Trenta che 
ci teneva informati. Ma, ad essere 
sinceri, non riuscivamo a provare 
nulla, né sentimenti, né speranze, 
eravamo ormai soltanti degli auto¬ 
mi, che speculavano su ogni mezzo 
per sopravvivere». 

Spesso non bastava. Nel dicem¬ 
bre di quello stesso anno, 7 alpini 
italiani vengono freddati, sei da un 
plotone di esecuzione radunato 
dietro il forno crematorio, l’ultimo, 
prelevato dall’infermeria e ucciso 
con un colpo alla testa. «Su denun¬ 
cia di un Kapo, erano stato accusati 
di voler sobillare la ribellione, di es¬ 
sersi rifiutati di lavorare». Per questo 
sono morti. 

La morte? «L’ho vista da vicina 
nel ‘45, quando venni trasferito in 
un cementificio. Un mattino, pro¬ 
strato, sfinito, sono caduto a terra, 
privo di sensi. Pensai, “è la mia fi¬ 
ne”. Poi, sento un braccio che mi 
strattona, mi trascina all’interno del 
corpo di guardia. Guardo quell’uo¬ 
mo, non penso ad un angelo, e mi 
sento apostrofare in italiano: “Di 
dove sei”. Di Torino, rispondo. Lui: 
"io ho sposato una milanese”. De¬ 
vo la vita a quel graduato che mi ha 
tenuto con sé per una decina di 
giorni, sfamandomi come poteva. 
La liberazione arriva sul finire del¬ 
l’aprile, a Mlakov, dove ci abbando¬ 
nano le SS. La strada di casa passa 
poi per Amburgo, presso un co¬ 
mando americano, dove mi pesa¬ 
no: sono 37 chili. E finisce in un 
campo per la quarantena gestita da 
soldati di colore dell’Armée france¬ 
se. Ne esco che sono più largo che 
alto, 81 chili. Riabbraccio Torino il 
30 agosto. Ho viaggiato con uomini 
e donne laceri, smagriti, umiliati. Al 
loro confronto mi sento un privile¬ 
giato. Che paradosso: ero vissuto 
per oltre un anno e mezzo in un la¬ 
ger, ma in quelle condizioni, chi 
maimi avrebbe creduto?». 


Amerio Croce, veterinario del giardino zoologico di Roma, racconta segreti e rischi di un mestiere insolito 

Condor e anaconda in fila dal dottore 


Veterinario-chirurgo, consulente dello zoo di Roma, il dot¬ 
tor Amelio Croce è specializzato soprattutto in rettili, uccel¬ 
li, pachidermi e felini. È convinto che il giardino zoologico 
sia un’esperienza insostituibile anche se ammette che mol¬ 
ti animali si ammalano di tumore da inquinamento. Ha vi¬ 
sto crescere molti cuccioli che chiama per nome e ha cor¬ 
so anche molti rischi. «Perché le bestie si ricordano delle 
cattiverie e non sanno che sono a fin di bene». 


ROBERTO CARVELLI 


«Visitata leonessa 
da me operata. Tut¬ 
to okl». Si chiude 
così la giornata del dottor Amelio 
Croce, veterinario chirurgo del giar¬ 
dino zoologico di Roma. Finito il gi¬ 
ro di ricognizione ed espletata la 
formalità del messaggio sul libro 
giornaliero il dottore torna alla sua 
professione privata. «Il mio è un la¬ 
voro di consulenza esterna. Siamo 
in tre ed io mi occupo della parte 
chirurgica e soprattutto di uccelli, 
rettili, grandi pachidermi e grandi 
felini. L’altro giorno ho operato 
Meggy, la leonessa di sedici anni, 
aveva un tumore di tre chili. 
Gliel’ho asportato e poi gli ho fatto 
una plastica. Adesso ce l’ha con 
me», mentre l’animale ruggisce 
contro di lui e cerca di uncinarlo at¬ 
traverso le sbarre. Le bestie ricorda¬ 
no solo le «cattiverie» che il dottore 
gli fa e non sanno che è a fin di be¬ 
ne: «Lo scimpanzé Pippo che quan¬ 
do era piccolo tenevo in braccio 
come un bambino ora se passo da¬ 
vanti alla gabbia mi tira le feci ad¬ 


dosso. Per questo quando dovetti 
operare il gorilla, il famoso Bongo 
che ora è morto di vecchiaia, chiesi 
a un collega di addormentarlo lui 
con la cerbottana.». 

Sicuramente gli animali che vi¬ 
vono allo zoo sono più curati di 
quelli in natura «il leone per esem¬ 
pio -dice il dottor Croce - sarebbe 
morto e prima ancora cacciato dal 
gruppo. Un condor, portato da una 
gerarca fascista durante una visita 
in Sudamerica, è vissuto per 75 an¬ 
ni. Purtroppo lo zoo è situato al 


centro della città e questo determi¬ 
na una forte incidenza di tumori da 
inquinamento. Alla zebra ho aspor¬ 
tato un cancro alla mammella. A 
un boa ho levato un enorme tumo¬ 
re appoggiato sul cuore. Una colle¬ 
ga dello zoo del Marocco si è mera¬ 
vigliata e mi ha detto che non le era 
mai capitato un caso di tumore. Sfi¬ 
do io sta al centro del deserto!». 

Il dottor Amelio Croce ha iniziato 
nel 1973, come tirocinante al se¬ 
condo anno di veterinaria. Ha visto 
crescere tutti i cuccioli e li chiama 


per nome. Qui non ci sono animali 
catturati, ma vengono tutti da altri 
giardini zoologici quindi non cono¬ 
scono la vita selvatica. Tra gli habi¬ 
tat ricostruiti e le gabbie vediamo i 
rari licaoni riprodottisi in gran nu¬ 
mero, tra cui vige la regola del bran¬ 
co con a capo la femmina e il ma¬ 
schio far da balia ai piccoli, vero 
esempio di matriarcato in natura. 
Eppure qualcuno sente il bisogno 
insopprimibile di fuggire da questa 
prigione dorata:«Scappò Bongo. 
Uscì dalla gabbia, arrivò all’uscita, 
guardò fuori - il mondo non mi pia¬ 
ce, disse - e se ne tornò dentro. E 
per fortuna: gli avebbero sparato 
con la carabina». 

Il dottor Croce è convinto che il 
giardino zoologico sia uno spetta¬ 
colo insostituibile e che consente , 
specie ai bambini di città, che vivo¬ 
no fra il cemento un rapporto diret¬ 
to con l’animale. Non è affatto con¬ 
vinto che potrebbe essere sostiuito 
da un video, però si dice anche si¬ 
curo che alcune specie stanno me¬ 
glio in natura. All’improvviso il vete¬ 


rinario si arresta davanti al recinto 
dei fenicotteri dove ha visto un gab¬ 
biano e teme per la vita di un picco¬ 
lo. Fortunatamente non è sucesso 
niente e si riprende il giro. Passia¬ 
mo davanti all’aquila reale, ai lupi 
che in cattività non si riproducono, 
a un bisonte operato anche lui di 
tumore. Naturalmente il dottore 
corre anche seri rischi, come quan¬ 
do la giraffa Marc’Antonio cercò di 
mandarlo a terra con un calcio, e 
racconta un altro incidente:«Nella 
vecchia infermeria in disuso c’era 
un vecchio leone tutto storto, Tar- 
zan, ma nessuno lo sapeva ed io 
parlavo tranquillamente spalle alla 
gabbia con l’allora veterinario Ta- 
no Gai che mi strappò da quella po¬ 
sizione mentre il felino stava per ag¬ 
guantarmi. Un’altra volta l’elefan¬ 
tessa iniziò a scalciare e a sbattermi 
contro la parete. Per fortuna me la 
sono cavata con uno strappo ai le¬ 
gamenti ma me la sono vista brut¬ 
ta». 

Nel rettilario troviamo una fem¬ 
mina di coccodrillo americano in 


variante «isabella», che un turista 
italiano aveva scambiato per una 
lucertola in Costarica e se l’era por¬ 
tato a casa nascondendolo alla do¬ 
gana. In un terrario c’è lo scinco 
delle Isole Salomone che si nutre di 
fiori ed il boa operato di recente. La 
grande voliera, dove si riproduco¬ 
no cicogna, airone, ibis sacro è ri¬ 
masta intatta a dispetto delle bom¬ 
be della seconda guerra mondiale 
che hanno lasciato solo pochi bu¬ 
chi da cui entrano i piccioni. «A 
questo marabù (un uccello con 
una mastodontica pappagorgia 
ndr.) dieci anni fa inghiottendo un 
pesce gli si era sfondato il gozzo e 
con una plastica completa glielo 
ho ricostruito». 

Finito il giro il dottor Croce esce 
dalla zoo tra i familiari saluti degli 
addetti giardinieri. Ora andrà al suo 
ambulatorio privato, dove opera 
anche i casi più disperati dello zoo 
e poi finalmente in vacanza, nel 
Madagascar. E si capisce che an¬ 
che lì si occuperà di animali, natura 
e dintorni. 


Ottantenni 
innamorati 
Ieri le nozze 



L’amore non 
conosce età: ie¬ 
ri pomeriggio si 
sono sposati nella chiesa di Reggio- 
lo Olinto Attolini, di 88 anni, di Fab¬ 
brico e Valentina Franchi di 84. Si 
erano fidanzati da ragazzini, ma la 
madre di lei si oppose alle nozze 
perchè non condivideva le idee po¬ 
litiche del futuro genero. I due furo¬ 
no costretti a lasciarsi e si persero di 
vista. Si sposarono entrambi e poi 
rimasero vedovi. Ora si sono ritro¬ 
vati per caso: la donna era nell’anti¬ 
camera di un medico a Guastalla e 
chiacchierando con i presenti per 
ingannare il tempo ha citato quel 
lontano amore, facendone il nome. 

Ad ascoltarla c’erano i compae¬ 
sani del mancato marito: «Salutate¬ 
melo», ha detto Valentina. Quelli 
hanno fatto di più: hanno organiz¬ 
zato un incontro. Ieri sono state ce¬ 
lebrate le tanto attese nozze. 
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■ SALSOMAGGIORE. L’Italia ha la sua prima miss di colo¬ 
re. A dimostrare che questo Paese è cambiato nel profon¬ 
do e che, nonostante episodi crudeli di intolleranza e de¬ 
sideri di secessione, la nostra si awia a diventare una so¬ 
cietà multirazziale c’è il sorriso straordinario di Denny 
Mendez, ragazza dominicana, arrivata quattro anni fa a 
Montecatini. Da ieri è lei la più bella d’Italia. La sua elezio¬ 
ne è stata accompagnata da grandi applausi, ma anche 
da contestazioni. La ragazza ha vinto, comunque, grazie 


a una valanga di segnalazioni telefoniche. Dopo la pro¬ 
clamazione della vincitrice c’è stato un abbraccio tra la 
prima e la seconda classificata. I genitori di Denny, pre¬ 
senti in sala: «L’Italia si è mostrata intelligente». La secon¬ 
da classificata, piangendo ha detto: «Volevo dire che mi è 
dispiaciuto che qualcuno abbia fischiato Denny». E i suoi 
genitori, raggiunti telefonicamente a casa: «Quell’abbrac¬ 
cio tra mia figlia bianca e Denny è una risposta a chi vuole 
dividere». 


MARCELLA CIARNELLI 
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Carlo Ferraro/Ansa 

Denny è miss Italia 

Eletta la ragazza nera, una svolta 


Autocritica a sorpresa del pm che indaga sulle coop e sul Pds 


La conversione di Nordio 
«Chi vuole l’amnistia paghi» 


■ CERNOBBIO (Co). Un’amnistia condizionata 
a un buon risarcimento dei danni causati al Pae¬ 
se. La proposta per uscire da Tangentopoli è ve¬ 
nuta dal sostituto procuratore della Repubblica 
di Venezia Carlo Nordio, che tra l’altro indaga 
sui presunti finanziamenti illeciti al Pci-Pds. Una 
conversione, quella del magistrato, che ha spie¬ 
gato come sia giunto il tempo di guardare a Tan¬ 
gentopoli da un punto di vista storico: «A mente 
più serena posso dire che io stesso ho fatto i miei 
bravi arresti e i miei bravi errori giudiziari, però 
ora possiamo vedere il fenomeno in modo più 
distaccato». 

GIAMPIERO ROSSI 
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Voci di 



insider trading 

Tules e firn 

Speculazione 
su Olivetti? 

La Consob 

indaga 

I di Frangois Truffaut 
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Bertinotti: nessun ultimatum ma le possibilità sono il 50% 

Prodi: «La Finanziaria? 
Ce la farò al 100%» 


Scalfaro: dalla divisione nasce la guerra 


■ «Il governo ha il 100% di possibilità di approvare la Finan¬ 
ziaria». «Non c’è un partito della spesa pubblica in aumento 
ma un partito del risanamento». Romano Prodi scende in 
campo in difesa dell’azione del suo governo. Lo fa rispon¬ 
dendo a Bertinotti che aveva dato il 50% di possibilità di supe¬ 
rare la «prova manovra» all’esecutivo. Ma non risparmia nep¬ 
pure una replica al governatore della Banca d’Italia Fazio che 
aveva lanciato l’allarme sui conti pubblici. Bertinotti insiste 
sulla sua linea ma fa sapere che Rifondazione non dà ultima¬ 
tum al governo. Il ministro delle Finanze parla delle dichiara¬ 
zioni di Fazio: «È un appello utile e giusto ma certo non è indi¬ 
rizzato a noi: riguarda i centri di spesa occulti annidati nello 
Stato». Il presidente Scalfaro è intervenuto sul rischio seces¬ 
sione e in una lettera agli studenti ha detto della «mancanza 
di solidarietà che fa nascere divisioni, disordini e guerre». 

I SERVIZI 

_ALLE PAGINE 4 5 e 8_ 


Cofferati-Fossa 
Faccia a faccia sui salari 



BRUNO UGOLINI DARIO VENEGONI 
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Tratta dì bambini 
Coinvolto il legale 
del caso Alpi 

■ ROMA. Comprati per un pugno di dollari in qualche villag¬ 
gio della Somalia più povera, arrivavano con passaporti e ge¬ 
nitori falsi a Genzano, nei castelli romani, e da qui smistati al 
mercato nero dei bimbi dove costavano tra i 30 e 50 milioni 
ciascuno. Il mercato tra Italia e Somalia, stroncato con l’arre¬ 
sto di otto persone (tre coppie miste, un cittadino somalo già 
candidato sindaco di Mogadiscio e l’avvocato Hassan Doua- 
le, difensore del sultano di Bosaso sospettato di essere il man¬ 
dante dell’assassinio della giornalista del Tg3, Ilaria Alpi) fun¬ 
zionava da quasi due anni e riguarderebbe decine di neonati 
e minori. Il traffico è stato scoperto quando ad una coppia ro¬ 
mana venne rapito il bimbo somalo appena acquistato e ri¬ 
portato clandestinamente in Africa. 


Nessun futuro 
senza Welfare 


GIANNI ROCCA 


A veva cominciato 

lei, l’intrepida Marga¬ 
ret Thatcher, negli an¬ 
ni Ottanta, a bombar¬ 
dare le postazioni 
avanzate del «Welfare 
State» e ad occuparle poi manu 
militari, travolgendo qualsiasi di¬ 
sperato tentativo di resistenza. 
Non a caso era stata subito defini¬ 
ta «Lady di ferro» poiché, ai più, 
pareva inverosimile che la sua of¬ 
fensiva fosse riuscita vittoriosa 
proprio in un paese che alla teo¬ 
ria dello «Stato sociale» aveva ap¬ 
portato robusti contributi pratici, 
dai tempi della sacra unione fra 
Winston Churchill e Clement At- 
tlee sino al governo dell’ultimo 
accettabile leader laburista, Ha- 
rold Wilson. Si stentava a definire 
«reazionaria» quella operazione 
poiché proveniva dall’Inghilterra, 
fino a prova contraria maestra di 
democrazia, e nello stesso tempo 
ben accetta, tutto sommato, dalla 
maggioranza dei sudditi di sua 
maestà britannica (tant’è che 
prosegue in forme mutate ai no¬ 
stri giorni, e ancora talmente vali¬ 
da da spingere l’attuale leader la¬ 
burista Tony Blair a gettare in 
continuazione dal suo dirigibile 
tutta la zavorra dell’armamenta¬ 
rio sociale, nella speranza di po¬ 
tere un giorno atterrare nella 
stanza dei bottoni di Downing 
Street). 

La ricetta iper-liberista era poi 
stata fatta propria da Ronald Rea- 
gan, partito anche lui lancia in re¬ 
sta, nel nome dei valori individua¬ 
li e del dio mercato, contro le im¬ 
palcature di prevenzione sociale 
faticosamente costruite sin dai 
tempi di Franklin Delano Roose¬ 
velt. Ma questa parte, sia pur no¬ 
tevole e caratterizzante del suo 
programma, finì per passare in 
secondo piano rispetto ai clamo¬ 
rosi risultati ottenuti nella sfida 
contro l’Unione Sovietica e l’Im¬ 
pero da questa edificato dopo il 
secondo conflitto mondiale. Rea- 
gan aveva dimostrato coi fatti che 
la grande potenza degli eredi di 
Stalin altro non era che una tigre 


Scommetto 
sulla flessibilità 


MASSIMO PACI 


L * ANNUNCIO di una 
' prima intesa rag¬ 
giunta tra governo e 
parti sociali sulla 
flessibilità del lavoro 
ha suscitato un gran¬ 
de interesse. E non poteva essere 
altrimenti, visto che si tratta di 
una questione cruciale, che è al 
centro del negoziato in corso e 
che è stata sempre oggetto di forti 
contrasti tra le parti. Quali sono 
dunque i termini di questo accor¬ 
do? Esso prevede nelle aree di cri¬ 
si, nelle quali la disoccupazione 
ha raggiunto livelli esplosivi, la 
realizzazione di «Contratti di 
area», cioè di accordi tra imprese 
e sindacati, banche e ammini¬ 
strazioni locali per l’attuazione di 
nuovi investimenti o l’amplia¬ 
mento di attività produttive già 
esistenti, al fine di creare nuova 
occupazione. Ciò sarà incentiva¬ 
to da una serie di condizioni (fa¬ 
cilitazioni creditizie e finanziarie, 
agevolazioni fiscali, abbattimen¬ 
to di ostacoli normativi, elimina¬ 
zione di vincoli burocratici...), tra 
le quali un ruolo importante avrà 
l’introduzione di forme di flessibi¬ 
lità salariale che non toccano i 
minimi contrattuali e di altre for¬ 
me di flessibilità del lavoro. 

È evidente che ci troviamo di 
fronte qui ad un accordo dai con¬ 
tenuti fortemente innovativi. Esso 
resta, tuttavia, un fatto ecceziona¬ 
le, nel senso che è concepito per 
far fronte a situazioni di crisi in 
aree determinate (inizialmente 
limitate a dieci, allargagli a ses¬ 
santa) , presso singole aziende e 
per un tempo limitato. Pure, nella 
sua eccezionalità, l’intesa ha 
buone radici nella esperienza ne¬ 
goziale di questi anni. Esso rap¬ 
presenta un ulteriore importante 
passo nella «via italiana» alla fles¬ 
sibilità del salario e dell’orario di 
lavoro, iniziata con i contratti di 
solidarietà e sviluppatasi poi tra¬ 
mite un’ampia gamma di accordi 
aziendali. Una «via italiana» carat¬ 
terizzata dalla prevalenza dell’i¬ 
niziativa contrattuale su quella le¬ 
gislativa e da un prudente pra- 


FELICIA MASOCCO 
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Papa Wojtyla in piazza 

ma debilitato 

da un misterioso male 


■ GYOR (Ungheria) . 11 Papa sta relativamente bene ma soffre 
di un’infezione intestinale di cui devono essere accertate le ori¬ 
gini. Lo ha dichiarato, di fronte alle congetture che da più parti 
si continuano a fare sulla salute del Papa, il portavoce vaticano 
NavarroValls. Ed ha spiegato anche che i malesseri di Ferrago¬ 
sto e della primavera scorsi e del Natale del ‘95 sono tutti «di ca¬ 
rattere addominale, di cui, però, non è stata ancora stabilita l’o¬ 
rigine, tanto che non si può escludere che ci possano essere 
analoghe ricadute». Navarro Valls ha chiarito che il Papa ha 
avuto «un po' di febbre per due giorni scomparsa con la som- 
ministrazone di antibiotici che lasciano una grande spossatez¬ 
za». Rivolgendosi a decine di migliaia di persone Giovanni Pao¬ 
lo II ha invocato la convivenza e la cooperazione tra est e ovest. 

ALCESTE SANTINI 

A PAGINA 15 
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CHE TEMPO FA 

La cicuta 


A SCADENZE più o meno trimestrali, come l’iva, si riac¬ 
cende sui giornali il dibattito sugli intellettuali di sinistra 
(presi in blocco, come un corpo di ballo o il coro della 
Sat). Il capo d’accusa, non precisamente inedito, è che co¬ 
storo «non capiscono la modernità». Ultimo prestesto (pretu- 
stuoso, appunto) è un romanzo di Bmno Pischedda scritto, 
immagino, per essere un romanzo, ma letto dagli organizza¬ 
tori del dibattito come se fosse un velenoso saggio contro l’a¬ 
cidità «antimoderna» di professori bacchettoni e nostalgici - 
come Fofi, Enzensberger, Berardinelli e molti altri. Proprio 
Berardinelli, sul Corriere di ieri, con una mossa perfida e be¬ 
ne assestata, iscrive nella lista nera degli «antimoderni» anche 
Socrate. Il quale, aggirandosi tra le merci del mercato di Ate¬ 
ne, disse (e scrisse) : «È incredibile di quante cose non sento 
il bisogno!». Era un nemico della società e del mercato - si 
chiede Berardinelli - oppure l’esercizio della critica è parte 
fondamentale del pensiero? Ottima domanda. E non retori¬ 
ca, nel momento in cui la critica del presente rischia la cicu¬ 
ta. [MICHELE SERRA] 


Mercoledì 11 settembre 
in edicola con PUnità 



fantastiche 
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«Operazione Giubileo»: I carabinieri denunciano 11 persone 

Nei covi dei ladri d’arie 
recuperate 500 opere 


Dopo due anni di indagini, nei giorni scorsi i carabinieri 
della compagnia San Pietro sono riusciti a recuperare 500 
opere d’arte rubate nelle chiese di Roma e del Lazio. Undi¬ 
ci persone denunciate tra ladri, trafficanti e restauratori 
professionisti: «ma l’operazione Giubileo non è ancora 
conclusa», spiegano gli inquirenti. I pezzi - in gran parte ri¬ 
salenti al ’600 e al 700 - venivano modificati per renderne 
più difficile l’identificazione. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


Microcriminalità 
Nei ’95 a Roma 
novanta scippi 
al giorno 

Ogni giorno nella Capitale si 
consumano novanta scippi o borseggi. 
Le persone più esposte sono le donne 
(90% dei casi) e gli anziani (9%). Sono 
i dati diffusi ieri dal presidente della 
commissione per la lotta alla 
criminalità della Regione Lazio, 
Angelo Bonelli. 

Nel 1995 a Roma sono stati 25.755 i 
casi di borseggio e 7.560 gli scippi. Le 
zone più a rischio per gli scippi 
sarebbero il centro storico, 
soprattutto ai danni di turisti, e i 
quartieri Primavalle, Boccea e 
Gianicolense-Monteverde. Il 
borseggio, nel 60% dei casi, sarebbe 
subito da chi si sposta sui mezzi 
pubblici, il resto si consumerebbe per 
strada come nei quartieri della 
Tuscolana e nella stazione Termini. 

«La conoscenza della vittima-tipo - ha 
spiegato Bonelli - consente la 
predisposizione di politiche di 
prevenzione. Oltre a rafforzare la 
vigilanza negli uffici postali almeno 
nel giorno del pagamento delle 
pensioni, dovrebbero essere 
intraprese misure quale l’accredito 
temporaneo su un conto corrente, a 
costo zero per il pensionato, per 
consentire agli anziani di non uscire 
con l’intera pensione ed evitare 
dannose file. L’amministrazione - ha 
concluso Bonelli - dovrebbe portare 
l’illuminazione nelle stazioni 
ferroviarie della periferia e nelle 
grandi piazze e fuori dai centri 
commerciali». 


■ Una caserma dei carabinieri 
trasformata in un showroom di ar¬ 
te sacra, con pezzi d’antiquariato 
del ‘600 e 700, calici e reliquari, 
statue lignee di santi e angioletti. 
Cinquecento pezzi di grande va¬ 
lore, spesso opera di maestri fa¬ 
mosi e comunque di grande valo¬ 
re. ma non si tratta di un’inedita 
iniziativa culturale. No, quei pic¬ 
coli tesori sono il risultato di una 
operazione condotta dagli inve¬ 
stigatori della Compagnia San 
Pietro, che in quasi due anni di 
lavoro sono riusciti a smantellare 
un’organizzazione di ladri, traffi¬ 
canti e restauratori di oggetti d’ar¬ 
te strappati alle chiese di Roma e 
del Lazio, ma anche in qualche 
caso a privati cittadini o a botte¬ 
ghe d’antiquariato. 

Predatori dell’arte perduta o 
piuttosto vandali, i personaggi - a 
volte insospettabili - individuati e 
denunciati a piede libero dai ca¬ 
rabinieri. Perchè per i loro traffici 
non si limitavano a piazzare sul 
mercato i pezzi rubati, ma molto 
spesso li modificavano per ren¬ 
derne impossibile il riconosci¬ 
mento. Erano le mani esperte di 
restauratori professionisti a sezio¬ 


nare grandi tele d’epoca in qua¬ 
dri più piccoli, a staccare le ali 
agli angeli per trasformarli in put¬ 
ti, a cambiare la posizione delle 
braccia di una statua o a modifi¬ 
care il colore delle sculture li¬ 
gnee. Poi, una volta finita la tra¬ 
sformazione, i ricettatori vendeva¬ 
no gli oggetti d’arte a clienti di fi¬ 
ducia - persone che conoscevano 
la provenienza furtiva delle opere 
- o anche ad acquirenti assoluta- 
mente ignari, che trovavano i 
pezzi in insospettabili gallerie 
d’arte con tanto di - falsa - certifi¬ 
cazione. 

L ’ Operarazione Giubileo - che 
fa seguito ad un’analoga campa¬ 
gna portata a termine alla fine del 
’95 dallo stesso nucleo investigati¬ 
vo, coordinato dal capitano Ma- 
sciulli - è partita dai controlli su 
un incallito ladro d’arte. Seguen¬ 
do i suoi movimenti, e ricostruen¬ 
do la mappa dei suoi contatti abi¬ 
tuali, i carabinieri sono arrivati a 
incastrare undici persone - de¬ 
nunciate a seconda dei casi per 
furto, ricettazione e deturpazione 
di beni artistici - individuando al 
tempo stesso tre diversi laboratori 
di restauro che trattavano i pezzi 


rubati e i magazzini in cui veniva¬ 
no nascoste le opere, a Roma, 
Cerenova, Capodimonte, Sutri, 
Capranica, Ronciglione, Marino, 
Arezzo e Giano deH’Umbria. 

Tra la lunga serie di oggetti 
d’arte - che complessivamente, a 
una prima stima, hanno un valo¬ 
re di almeno 14 miliardi di lire - 
spuntano due nature morte del 
’600, opera del pittore Spadino, 
rubate nel monastero di San Gre¬ 
gorio Al Celio; un vaso attico con 
figure muliebri, del v secolo a.C., 
un quadro - sempre del XVII se¬ 
colo - raffigurante San Giuseppe 
e Gesù bambino, sottratto alla 
chiesa del Gesù. Eppoi orologi da 
tavolo, colonne lignee, vasi, tan¬ 
tissimi calici - tra cui quello ap¬ 
partenuto a Papa Clemente XIV, 
di grande valore - in parte acqui¬ 
stati da un facoltoso cliente per i 
suoi banchetti di gala. 

«Purtroppo entrare in un luogo 
sacro e rubare un’opera d’arte è 
semplice come affondare il col¬ 
tello in un panetto di burro - è l’a¬ 
maro commento del colonello 
Gianfranco Linzi, comandante 
dei carabinieri del Gruppo di Ro¬ 
ma - pochissime chiese hanno la 
disposnibilità economica per im¬ 
piantare sistemi di sicurezza. Noi 
facciamo quello che possiamo 
per combattere i ladri d’arti, e 
non è poco visto i nostri mezzi». 

I proprietari di opere d’arte ru¬ 
bate possono rivolgersi nei pros¬ 
simi giorni alla compagnia dei 
carabinieri di San Pietro per visio¬ 
nare i pezzi e, magari trovare il 
loro piccolo tesoro. Finora, infatti, 
gli inquirenti hanno accertato la 
provenienza solo di un quinto 
della refurtiva recuperata. 



Pretendevano dai figli la restituzione dei soldi prestati al padre. La polizia li arresta È Salvatore Curti, da tempo ricercato per furto e spaccio 

Usura e mazze da baseball Preso il re delle bighe 


■ Le colpe dei padri ricadono 
sui figli, specie se il peccato è quel¬ 
lo di aver chiesto un prestito a inte¬ 
ressi altissimi trascurando poi di re¬ 
stituire i soldi agli strozzini. Così, 
due fratelli romani di 26 e 24 anni, 
Cristiano e Gabriele Mirabile, han¬ 
no dovuto subire per mesi le mi¬ 
nacce e le violenze di una coppia di 
usurai - guarda caso, anche loro 
fratelli - che pretendevano indietro 
da loro il denaro preso in prestito 
dal padre, un agente immobiliare 
che da tempo si trova sull’altra 
sponda dell’Oceano, in Brasile. 

Tutto era cominciato qualche 
mese fa, quando il signor Mirabile, 
che per lavoro si occupa della com¬ 
pravendita di case e uffici, era do¬ 
vuto ricorrere al circuito dell’usura 
per trovare in poco tempo denaro 
in contanti. Nessuna cifra esorbi¬ 


tante, visto che il prestito concesso¬ 
gli da Roberto Pistoiesi - un pregiu¬ 
dicato di 44 anni che dal 1994 è agli 
arresti domiciliari per traffico di 
droga - assommava a 11 milioni di 
lire. Peccato, però, che subito dopo 
aver ottenuto quei soldi, l’uomo sia 
volato in Sudamericana, non si sa 
se per lavoro o per altri motivi. 

Ma Pistoiesi non aveva alcuna in¬ 
tenzione di aspettare il suo ritorno. 
Il prestito andava onorato subito, e 
a qualsiasi costo. Così l’uomo ha 
deciso di rivalersi sui figli del suo 
debitore, i giovani Cristian e Gabrie¬ 
le: «Vostro padre ha preso i soldi e 
voi ora me li restituite, con le buone 
o con le cattive». Logico che i ragaz¬ 
zi non avessero nessuna intenzione 
di pagare per un debito che non era 
il loro. Così, l’usuraio ha comincia¬ 
to a tempestarli di telefonate, a 


chiedere sempre più con insistenza 
i soldi - 21 milioni, dieci in più di 
quelli che aveva prestato al padre - 
e a lanciare esplicite quanto ripetu¬ 
te minacce di morte. 

La storia è andata avanti per di¬ 
verse settimane, un tira-e-molla in¬ 
fernale di minacce e preghiere. Fin¬ 
ché, pochi giorni fa, alla porta di ca¬ 
sa di Gabriele non ha suonato un 
uomo: «Devo accompagnarti da 
Roberto», ha spiegato l’emissario. 
Ma giunto sul posto - una bella villa 
di Casalpalocco, in via Epaminon¬ 
da - il giovane è stato brutalmente 
picchiato con una mazza da base¬ 
ball, come nei film. «Questo è l’ulti¬ 
mo avvertimento - lo ha minacciato 
Pistoiesi - o paghi o muori. Eppoi 
tocca a tuo fratello». 

Ma la violenza è stata proprio la 
molla che ha spinto Cristian e Ga¬ 
briele a ribellarsi al loro persecuto¬ 
re. Il giorno dopo il pestaggio, infat¬ 


ti, i hanno trovato il coraggio di an¬ 
dare alla polizia e raccontare tutto. 
Così, gli agenti del commissariato 
Esposizione hanno organizzato un 
piano per prendere con le mani sul 
fatto l’usuraio. 

Venerdì scorso, davanti alla sta¬ 
zione della metro di Eur Fermi era 
fissato l’appuntamento per la con¬ 
segna dei soldi. Ad attendere i «de¬ 
bitori», però, non c’era Roberto Pi¬ 
stoiesi, ma suo fratello Antonio, un 
operaio di 55 anni. Appena l’uomo 
si è avvicinato ai ragazzi, gli agenti 
sono usciti allo scoperto e lo hanno 
arrestato. Subito dopo, la polizia ha 
fatto irruzione nella villa di Casalpa¬ 
locco per bloccare anche l’usuraio. 
Nella sua abitazione sono stati se¬ 
questrati tra l’altro, 2000 dollari fal¬ 
si, vari assegni, una pistola calibro 9 
e anche la mazza da baseball con 
cui era stato picchiato a sangue Ga¬ 
briele. □ M.D.G. 


■ 11 ladro acrobata questa vol¬ 

ta è caduto nella rete. Salvatore 
Curti, 40 anni, un lungo curricu¬ 
lum criminale alle spalle - con 
precedenti per furto e droga - è 
stato arrestato l’altro ieri dagli 
agenti del commissariato San 
Lorenzo al termine di un vero e 
proprio assedio intorno alla pa¬ 
lazzina in cui il latitante si era ri¬ 
fugiato. 

Curti, conosciuto anche come 
il re delle evasioni e ricercato da 
anni per la sua attività di ladro e 
di spacciatore di stupefacenti, 
era sempre riuscito ad evitare 
l’arresto grazie ad ingegnosi ac¬ 
corgimenti, degni di Diabolik. Di 
solito, infatti, l’uomo ristruttura¬ 
va gli appartamenti nei quali 
abitava adattandoli per rapide 
fughe d’emergenza. Un’opera¬ 
zione semplice, ma efficace: gli 
bastava «assottigliare» una delle 


pareti confinanti con un’altra 
abitazione e poi colmare il vuo¬ 
to con della leggerissima carta 
da parati. 

Se poi per caso gli agenti riu¬ 
scivano a scovare la casa in cui 
si nascondeva e a bussare alla 
sua porta con un mandato d’ar¬ 
resto - come è successo due o 
tre volte negli ultimi anni - Curti 
non faceva né tanto né quanto: 
con una spallata abbatteva il 
muro e, facendo affidamento 
anche sulla momentanea sor¬ 
presa dei poliziotti e degli inqui¬ 
lini dell’appartamento accanto, 
ogni volta riusciva a sfuggire al¬ 
l’arresto. 

Peccato però che i suoi truc¬ 
chi fossero ormai abbastanza 
noti alla polizia. Così, dopo 
averlo individuato in un apparta¬ 
mento di San Lorenzo, per non 
avere sorprese venerdì scorso gli 


agenti del commissariato hanno 
accerchiato l’intero edificio. E 
quando gli agenti hanno bussa¬ 
to alla porta dell’abitazione, 
Curti, come già aveva fatto in al¬ 
tre occasioni, ha minacciato di 
tagliarsi le vene. 

A convincere il latitante ad ar¬ 
rendersi è stato il dirigente del 
commissariato Michele Laratta 
che, parlando all’uomo che si 
era affacciato al balcone, gli ha 
comunicato che ogni via di fuga 
era bloccata, compreso quella 
dell’appartamento adiacente. 
Curti, che anche questa volta 
aveva predisposto la solita possi¬ 
bilità di fuga, prima ha cercato 
di ottenere aiuto dagli altri abi¬ 
tanti del quartiere, poi, resosi 
conto che nessuno voleva schie¬ 
rarsi in sua difesa, si è arreso, a 
condizione che in casa entrasse 
solo il commissario Larocca. 
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Veltroni al dibattito sul mecenatismo 

«Via le tasse 
a chi aiuta l’arte» 

Defiscalizzare: brutta parola ma molto in voga in questo 
momento. È la classica carota che dovrebbe servire ad atti¬ 
rare gli investimenti privati nel mondo dell’arte, della musi¬ 
ca, del cinema. La propone il ministro Veltroni che ieri ha 
partecipato ad una tavola rotonda sul mecenatismo del 
Duemila. Un convegno, organizzato da Alessandra Bor¬ 
ghese, rampolla impegnata della grande aristocrazia italia¬ 
na. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


DOMITILLA MARCHI 


■ MUSUMANO TERME. AAA mece¬ 
nati cercansi. Il nuovo mecenate ha i 
capelli scarmigliati e gli occhi bellis¬ 
simi di Alessandra Borghese, giova¬ 
ne donna che si porta il destino tutto 
scritto nel cognome. 

Alessandra non ha resistito alla 
tentazione di emulare i suoi illustri 
antenati e ha commissionato una se¬ 
rie di opere d’arte ad alcuni degli ar¬ 
tisti figurativi più rappresentativi del 
panorama italiano - Carlo Maria Ma¬ 
riani, Stefano Di Stasio, Paola Gan- 
dolfi, Lino Frangia, Aurelio Bulzatti e 
Ubaldo Bartolini - scelti con la con¬ 
sulenza dei critici Maurizio Calvesi e 
Ludovico Pratesi. E come ogni me¬ 
cenate che si rispetti ha voluto la¬ 
sciare la sua impronta, quel nome 
così importante, nelle opere che ha 
voluto per la sua «camera pietà» nel¬ 
la villa di Monsummano Terme, tutte 
e ventidue dedicate a 
rielaborare, con buona 
dose di ironia, il mito 
dei Borghese. 

Per inaugurare la 
mostra la rampolla 
d’arte ha riunito intor¬ 
no a un tavolo della vil¬ 
la medicea di Monte- 
vettolini, la crema della 
crema: critici, commit¬ 
tenti, direttori di musei 
e fondazioni, e il mini¬ 
stro ai beni culturali 
Veltroni, tutti impegna¬ 
ti a discutere un pro¬ 
blema antico e attuale, 
quello del mecenati¬ 
smo. 

Che volto deve assu¬ 
mere il mecenatismo 
del Duemila? Apertura 
piena ai capitali priva¬ 
ti, è la summa del Vel- 
troni-pensiero, purché questo av¬ 
venga nel «perimetro» previsto dalla 
Stato (che da parte sua deve saper 
spendere un po' di più). 

Ma qualche incentivo per attirare i 
privati ci vuole, e la parola d’ordine è 
una sola: defiscalizzare. Ne è con¬ 
vinto anche l’economista Pietro Va¬ 
lentino, chiamato ad aprire il conve¬ 
gno, che insiste sulla necessità di 
creare vantaggi fiscali e vantaggi di 
immagine per i nuovi committenti. 
D’accordo anche Veltroni che però 
frena gli entusiasmi: «Penso che si 
possa fare qualcosa nella direzione 
della defiscalizzazione già a partire 
dalla prossima legge finanziaria». 

Perché i privati preferiscano però 
investire in una mostra piuttosto che 
in una gara di Formula uno ci vor¬ 
rebbe qualche idea in più. Bisogne¬ 
rebbe, idealmente, che una mostra 
d’arte piaccia al pubblico italiano 
più delle labbra di Valeria Marini, il 


che non è semplice. Lo dice Guido 
Albertelli, presidente dell’Italiana 
Petroli, che, ovviamente, è un gran¬ 
de committente. 

Ma ecco in sintesi le soluzioni pro¬ 
poste da Veltroni: modificare le leggi 
esistenti, la 512 ad esempio, e innal¬ 
zare al 4 percento la quota destinata 
ai prodotti artistici. Poi semplificare 
le procedure e snellire le pratiche, 
perché gli sponsor, oggi, scappano 
terrorizzati soprattutto dalla macchi¬ 
na burocratica. Infine migliorare la 
politica degli acquisti, «rimettendo in 
circolo l’arte moderna», troppo pe¬ 
nalizzata, e «riaprendo gli spazi 
espositivi permanenti», come quello 
di arte contemporanea nel museo 
Capodimonte a Napoli che sarà te¬ 
nuto a battesimo a dicembre con i 
suoi Warhol, Burri e Paladino. 

Qualche discussione l’ha solleva¬ 
ta anche la spinosa 
questione della «notifi¬ 
ca», che di fatto blocca 
l’espatrio delle opere: 
strumento di salvaguar¬ 
dia del patrimonio, tal¬ 
volta si trasforma in un 
ostacolo. 1 privati ne 
chiedono la modifica, 
perché per il collezioni¬ 
sta Giuseppe Panza di 
Biumo «obbliga il priva¬ 
to a esportare l’opera 
prima che scatti la noti¬ 
fica, impoverendo così 
il patrimonio dello Sta¬ 
to». Ma Veltroni è cauto: 
«È un tema delicato», di¬ 
ce. 

Maria de Peverelli, di¬ 
rettrice della fondazio¬ 
ne Thyssen a Lugano, 
non ha dubbi: bisogna 
dare carta bianca al pri¬ 
vato. Ma per Paolo Viti, direttore di 
Palazzo Grassi, rimane fondamenta¬ 
le il rapporto fra il committente e 
l’amministrazione pubblica, in uno 
scambio che garantisce la qualità e 
la vivacità culturale. Dello stesso pa¬ 
rere Leonardo Mondadori che cita 
l’esperienza positiva della mostra 
degli impressionisti a Milano, come 
prova del rapporto felice fra un pri¬ 
vato, la Mondadori, e un ente pubbli¬ 
co, il Comune meneghino. 

Ma se per Franco Tato, ammini¬ 
stratore delegato dell’Enel, l’unica 
strada è quella di mettere in piedi 
una vera industria culturale, garan¬ 
tendo ai committenti privati veri 
sgravi fiscali, Panza di Biumo, ancor 
più pessimista, dice implicitamente 
che tutto va cambiato: «Ho tentato 
nove volte di fare donazioni ad istitu¬ 
ti pubblici italiani e non ci sono mai 
riuscito. Invece ho donato 550 ope¬ 
re, tutte a paesi stranieri o a privati». 



BENI CULTURALI 

Il degrado 
della casa 
di Alfieri 


POESIA 

Premiata 

Vivian 

Lamarque 


■ La casa di Vittorio Alfieri, ad 
Asti, recentemente chiusa al pubbli¬ 
co, «è in condizioni di degrado così 
grave che, entrandovi, pare di trovar¬ 
si in una squallida pensioncina so¬ 
vietica di quarta categoria». Lo affer¬ 
ma 1‘ europarlamentare Luigi Fiorio 
(Forza Italia), che nei giorni scorsi 
ha visitato lo storico Palazzo Alfieri e 
il suo museo. «E‘ incredibile - affer¬ 
ma Fiorio - che in Paese nel quale si 
spendono ogni anno centinaia di 
miliardi per 1‘ effimero, sia lasciata 
nel pili' totale abbandono la casa- 
museo di uno dei nostri piu‘ grandi 
pensatori, propugnatore di quelle 
idee di libertà e riscatto nazionale 
che portarono al Risorgimento. Le 
pareti sono scrostate, le tappezzerie 
strapate, il soffitto e‘ pieno di mac¬ 
chie di umidita». Fiorio ha illustrato 
la situazione dell' edificio astigiano 
alla Commissione cultura del Parla¬ 
mento europeo. 


■ Il Pen club italiano (e «pen» non 
sta per penna ma per poeti, saggi e 
narratori, in inglese naturalmente) 
dopo aver scelto un quintetto di au¬ 
tori ha assegnato i premi dell’edizio¬ 
ne ’96.11 premio come tutti gli anni si 
è svolto a Parma. 

L’associazione presieduta da Ma¬ 
rio Luzzi ha piazzato al primo posto 
Vivian Lamarque, poetessa e narra¬ 
trice di fiabe nata vicino a Trento nel 
’46, per la raccolta «Una quieta pol¬ 
vere». Secondo per un soffio è Mi¬ 
chele Prisco per i romanzo «Il pelli¬ 
cano di pietra», terzo Enzo Bettiza 
che quest’anno ha pubblicato «Esi¬ 
lio» (con il quale ha vinto il premio 
Flaiano), un saggio-saggio forte¬ 
mente autobiografica. 

Ultimi due del quintetto Piero Ci¬ 
tati, saggista e narratore, con la sua 
«Colomba pugnalata» uscita l’anno 
scorso e, infine, Gaia de Beaumont, 
romano, con «Ghiaia». 



premio langhe. L’archeologo Bottéro, scopre un ricettario del 1700 a.C. 

Il brodo mesopotamico 


A Jean Bottéro, archeologo francese ottantenne, è stato as¬ 
segnato il premio Langhe-Ceretto, giunto alla sesta edizio¬ 
ne e dedicato alla cultura del cibo e del vino. Lo studioso, 
dopo lunghe ricerche, ha scoperto una raccolta di ricette 
culinarie del 1700 a.C. Su alcune tavolette cuneiformi si 
legge il modo in cui i popoli mesopotamici preparavano le 
loro venti qualità di brodo. Brodi chiamati in modo diverso 
a seconda della carne usata. 


ALFO PORATTI 


■ L’immaginario popolare colti¬ 
va da sempre certezze, un poco for¬ 
se per la propria difesa e sicurezza 
intellettuale. Basti pensare ai prover¬ 
bi o a certe leggi delle vicende agra¬ 
rie. Se io penso «carne», per esem¬ 
pio, ho come riposta immediata e 
naturale le mense omeriche dei Pro¬ 
ci, o i sacrifici propiziatori con buoi, 
agnelli, maiali infilzati sugli spiedi o 
deposti sulle braci ardenti. Il fumo, 
sublimazione quasi immateriale del¬ 
la materia, sale agli Dei mentre 
quaggiù ai sacerdoti restano gli arro¬ 


sti. Ecco dunque una certezza del- 
l’immaginario popolare: la carne de¬ 
gli antichi, come da documento 
omerico, era arrosto. 

Poi arriva un signore che studia le 
grandi civiltà mesopotamiche, ittiti, 
sumeri, babilonesi ecc., scava sui 
luoghi delle perdute città o dei per¬ 
duti palazzi, vengon fuori gli archivi 
e le biblioteche, tavolette incise e si 
scopre che un po' della nostra storia 
è da rifare. È quanto è accaduto con 
Jean Bottéro, un eminentissimo filo¬ 
logo e archeologo francese, al quale 


ieri è stato assegnato il Premio Lan¬ 
ghe-Ceretto, giunto alla sua sesta 
edizione. 

Il premio in questione è forse l’u¬ 
nico al mondo di portata internazio¬ 
nale, per opere scientifiche che ri¬ 
guardino la cultura del cibo e del vi¬ 
no. Gli animatori sono i rateili Bruno 
e Marcello Ceretta, sovrani del baro¬ 
lo in Langa. Il premio è diviso in varie 
sezioni. Per i ricettari, opere di ricer¬ 
ca più che di compilazione, la giuria 
ha indicato un volume sulla tradizio¬ 
ne culinaria irlandese, scritto da Do¬ 
rina Alien; e una ricerca, appunto, di 
carattere antropologico condotta a 
Bellaria da una équipe guidata dal 
professor Gori sulla cucina marinara 
povera dei pescatori di quella riviera 
adriatica, intitolata Purazi...donU, 
Vongole...donne (Rimini, Panoz- 
zo). Sponsor particolare il cerettia- 
no torrone Relanghe. 

11 premio speciale è stato attri¬ 
buito a un lavoro francese, di Jean 
Marie Rocchia dedicato al tartufo 
(non si sa se provocazione o piut¬ 
tosto omaggio qui in Alba) Des 


truffes en generai, edito da A. Bar- 
thélemy. Degli inglesi Geoff Tansey 
e Tony Worsley è stato premiato, 
in collaborazione con la Sei, un te¬ 
sto di didattica alimentare destina¬ 
to a studenti delle scuole dell’ob- 
bligo e superiori: The food System 
(Londra, Earsthcan). Come ogni 
anno, per conludere, sono stati as¬ 
segnati i cinque milioni per le tesi 
di laurea: a Francesco Chiappari- 
no per una tesi di dottorato intito¬ 
lata Le fabbriche del cioccolato fra 
il tardo Ottocento e la prima guerra 
mondiale e a [laria Scerrato sulle 
Culture dell’olio, un saggio di in¬ 
chiesta sul territorio umbro. Dun¬ 
que, come sempre, un ampio e 
bel campionario di temi e di inte¬ 
ressi. 

Il premio maggiore è stato asse¬ 
gnato al professor Jean Bottéro per 
la sua edizione dei Textes culinai- 
res mésopotamiens (pubblicato a 
Winona Lake nell’Indiana da Ein- 
senbrauns). Quattro tavole di ar¬ 
gilla, del 1700 avanti cristo, coper¬ 
te dritto e rovescio di segni cunei¬ 


formi rappresentano il primo e il 
più antico ricettario sino ad oggi 
conosciuto. Pur tenendo conto 
delle rare citazioni bibliche e dei 
frammenti greci di Archestrato, bi¬ 
sogna attendere una ventina di se¬ 
coli per trovare, nella Roma impe¬ 
riale, un corpus gastronomico co¬ 
me quello di Apicio. Questa rac¬ 
colta inizia, come la tradizione cu¬ 
linaria moderna vuole, con il bro¬ 
do, anzi con venti tipi di brodi di¬ 
versi per strumenti di cottura, in¬ 
gredienti e operazioni. Ognuno ha 
un titolo che evoca il tipo di carne 
(cervo, piccione ecc), il condi¬ 
mento (brodo e sale), il colore 
(brodo rosso), la provenienza (al¬ 
l’assira) . Ecco una ricetta, la terza, 
tradotta dalla lingua mesopotami- 
ca al francese e, da noi, in italiano. 
Brodo rosso: non occorre carne 
fresca, ma «salata», frattaglie o 
pancia. Si versa l’acqua e si ag¬ 
giungono i grassi, del sale a volon¬ 
tà, della focaccia sbriciolata, della 
cipolla, cumino, coriandolo, porro 
e aglio pestati. Si bagna la carne 
col sangue messo a parte e si riu¬ 
nisce il tutto in una marmitta per 
la cottura. 

Ricomporre un testo cuneiforme 
in un discoro gastronomico mo¬ 
derno, era possibile non solo con 
un decennale lavoro di trascrizio¬ 
ne ma anche con una competen¬ 
za nella terminologia e nella prati¬ 
ca culinaria. Jean Bottéro, emerito 
epigrafista e gastronomo, ha ripe¬ 
tuto e reso intelleggibile un reperto 
archeologico. Solo chi l’ha cono¬ 
sciuto, questo francese di origini 
piemontesi, ottantenne, con una 
carriera di insegnamento nelle più 
prestigiose istituzioni, si rende 
conto che Bottéro era l’unico a po¬ 
ter risolvere l’enigma del brodo 
primordiale. 

Anche noi ci rendiamo conto, 
con questa scelta della giuria, del¬ 
l'importanza ulteriore acquisita dal 
premio Langhe-Ceretto, che corag¬ 
giosamente ha rinunciato alle gra¬ 
tificazioni della facile popolarità 
per proporre invece, anno dopo 
anno, quelle che sono le vere sco¬ 
perte della storia alimentare. La ri¬ 
cerca piuttosto che lo spot. 


OTTO ITINERARI ACCOMPAGNATI DA GIORNALISTI DE L'UNITÀ. IL TURISMO COME CULTURA, POLITICA E 
STORIA CONTEMPORANEA. CON L'AGENZIA DI VIAGGI DEL GIORNALE A MOSCA E SAN PIETROBURGO, A 
NEW YORK, IN GIAPPONE, IN CINA, IN VIETNAM, IN GIORDANIA, IN GUATEMALA 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE 


LA MOSTRA 
«IL TESORO DI PRIAMO» 

AL FUSKIN DI MOSCA E I 
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL'ERMITAGE DI 
PIETROBURGO 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 2 
novembre e il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Swissair. 

Curata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione 

lire 1.860.000. 

(Supplemento partenza da Roma L. 25.000) 
Visto consolare lire 40.000. 
Supplemento partenza del 28 
dicembre lire 300.000 
itiraano: Italia/Mosca - San 
Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman e in treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima 
categoria, la pensione compieta, tutte le 
visite previste dal programma, l’ingresso 
al Museo Puskin, due ingressi al Museo 
Hermitage, un accompagnatore 
dall’Italia. 

NELLA TERRA 
DEL SOL LEVANTE 

Viaggio in Giappone) 

(minimo 30 partecipanti) 
Rartenza da Milano il 21 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Curata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 5.050.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itiraario: Italia/Tokyo (Nikko) (Monte 


Fuji) - Hakone - Kyoto (Nara) (Osaka) - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman e treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la prima colazione all’americana, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali 
nipponiche, l’accompagnatore dall’Italia. 


UNA SETTIMANA 
AMERICANA DI 
TURISMO E CULTURA 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 22 novembre 
Trasporto con volo di linea 
Curata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 2.280.000 
tasse aeroportuali lire 40.000 
(partenza da altre città su richiesta con 
supplemento) 

u itinerario: Italia/New York/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso (hotel Milford 
Plaza (4 stelle), il pernottamento, tutte le 
visite previste dal programma con 
l’assistenza di guide americane di lingua 
italiana, l’ingresso al Metropol Museum 
e al Guggenheim Museum, un 
accompagnatore dall’Italia. 

UNA SETTIMANA 
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 29 dicembre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 11 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione lire 2.245.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia (Helsinki) / Pechino 
(la Città Proibita - la Grande Muraglia - il 
Palazzo d’Estate) Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso 
(hotel New Otani (5 stelle), la prima 
colazione, un giorno in pensione 
completa e due in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale cinese, un 
accompagnatore dall’Italia. 

OGGI IN VIETNAM 
(minimo 30 partecipanti) 
partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazicne lire 4.270.000 
Visto ocnsolare lire 55.000 
Supplemento partenza da Milano e 
Bologna lire 200.000 
L'itinerario: Italia/Kuala Lumpur - Ho 
Chi Minh Ville (My Tho - Cu Chi) - 
Danang (My Son) - Hoian - Huè - Hanoi 
- Kuala Lumpur/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a 
Hoian), la prima colazione, un giorno in 
pensione completa, sei giorni in mezza 
pensione, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida 
nazionale vietnamita e un 
accompagnatore dall’Italia. 


LA CINA 

A SUD DELLE NUVOLE 
(minimo 30 partecipanti) 

Rartenza da Roma il 22 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazione lire 3.840.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: ltalia/(Helsinki) - Pechino - 
Xian - Guilin - Guiyang - Pechino - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle, la prima 
colazione, tre giorni in pensione 
completa, otto giorni in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida nazionale cinese 
di lingua italiana e delle gude locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 


NELLA TERRA 
DEI MAYA 

(viaggio in Guatemala e Honduras) 
(minimo 30 partecipanti) 

Rartenza da Roma il 5 gennaio 1997 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 3.290.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Guatemala City - 
(Copàn/Honduras) - Rio Hondo - 
Guatemala City - Antigua (Panajachel) - 
Atitlan (Chichicasstenango) 
Quetzaltenango - Guatemala City 
(Flores) - Tikal - Guatemala City/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 


all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
mezza pensione, l’assistenza delle guide 
locali guatemalteche, l’accompagnatore 
dall’Italia. 


LUNGO LA VIA DEI RE 

(viaggio in Giordania) 
(minimo 30 partecipanti) 

Rartenza da Roma il 2 gennaio 1997 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.890.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash - 
Ajloun - Mar Morto - Pella - Umm Qais - 
Madaba - Monte Nebo - Umm El 
Rasas) - Petra-Aqaba (Wadi Rum) - 
Amman/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane, 
un accompagnatore dall’Italia. 
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Fìsco: finalmente 
in arrivo più diritti 
per i contribuenti 

NOSTRO SERVIZIO 



Guido Rossi: 

«La colpa stavolta 
è davvero di tutti» 

Awicinato ieri dai giornalisti a 
margine del convegno dello stu¬ 
dio Ambrosetti a Cemobbio, dove 
la clamorosa vicenda dell’Olivetti 
ha trovato ampia eco, l’ex presi¬ 
dente della Consob Guido Rossi 
ha condensato il suo commento 
davvero in poche battute. Poche, 
ma significative. «In pochi anni pri¬ 
ma la Ferruzzi, poi la Gemina, 
adesso la Olivetti. E poi ci si interroga sul perché gli stra¬ 
nieri non vengono ad investire nel nostro Paese...», ha 
esordito Rossi. 

Ma di chi è la colpa in questo caso? Delle banche, dei ver¬ 
tici aziendali, degli organi di controllo? 

La colpa è di tutti - ha risposto Rossi -. Non si salva nes¬ 
suno in una vicenda come questa. Erano anni che biso¬ 
gnava intervenire, e invece la situazione è stata lasciata 
marcire. 

La Consob questa volta ha agito con tempestività, so¬ 
spendendo il titolo e chiedendo all’azienda maggiori in¬ 
formazioni... 

Sì, quando la crisi è scoppiata, la Consob in effetti è in¬ 
tervenuta, si è fatta sentire. Ma ormai il guaio era fatto. 
La verità è che doewa farlo molto prima. 

DD.V. 



In alto Guido Rossi, equi sopra la sede della Consob 


Insider trading per Olivetti? 

La Consob sta vagliando le contrattazioni 


La Consob sta passando al vaglio tutte le contrattazioni sui 
titoli Olivetti nei giorni antecedenti la sospensione. «Lo fac¬ 
ciamo sempre quando ci sono andamenti anomali», spie¬ 
gano alla commissione che controlla la Borsa. Ma ieri sera 
il telegiornale di Canale 5 ha avanzato un dubbio pesantis¬ 
simo: si sospetterebbero operazioni di insider trading die¬ 
tro le quali vengono fatti ventilare i nomi di Carlo De Bene¬ 
detti e del figlio Rodolfo. 


FRANCO 

■i ROMA. L’ombra dell’insider tra¬ 
ding sulla crisi Olivetti? Proprio 
mentre ad Ivrea si consumavano i 
drammatici avvenimenti che han¬ 
no portato alla defenestrazione di 
Carlo De Benedetti e alla messa in 
discussione di migliaia di posti di 
lavoro, qualcuno, a conoscenza di 
quanto stava avvenendo nel consi¬ 
glio di amministrazione, si muove¬ 
va in Borsa sui titoli del gruppo gua¬ 
dagnando cifre da capogiro? Per il 
momento è solo un sospetto, senza 
prove, lanciato ieri sera dal telegior- 


BRIZZO 

naie di Canale 5. 

Da «ambienti vicini» alla Consob, 
la commissione che vigila sulla Bor¬ 
sa - si spiegava nel servizio del tele- 
giornale di Enrico Mentana - «è tra¬ 
pelata la voce» che sono stati messi 
sotto osservazione gli scambi sui ti¬ 
toli della scuderia De Benedetti nei 
giorni che hanno preceduto la resa 
dei conti al vertice del gruppo. Con¬ 
trattazioni decisamente anomale, 
quasi fossero influenzate da quan¬ 
to stava per accadere. 

Lunedì due settembre, ad esem¬ 


pio, dopo che i fondi di investimen¬ 
to inglesi avevano fortemente criti¬ 
cato la gestione della Olivetti, i titoli 
della casa di Ivrea hanno conosciu¬ 
to un cedimento progressivo, sino a 
perdere il 4,8% sulla quotazione di 
venerdì 30 agosto. Particolarmente 
consistenti gli scambi: circa 16 mi¬ 
lioni di titoli passati di mano, il dop¬ 
pio della media del mese prece¬ 
dente. Martedì 3 settembre poi, nel¬ 
la giornata che doveva concludersi 
con le clamorose dimissioni di De 
Benedetti, il titolo della Olivetti co¬ 
nosceva un altro drammatico tra¬ 
collo: il 6% in meno. Salvo poi, il 
giorno dopo, a notizia del cambio 
della guardia finita sui giornali, 
mettere a segno un perentorio an¬ 
che se provvisorio balzo del 7,43%. 

Chi ha guadagnato 

Li in mezzo c’è chi ci ha perso e 
chi ci ha guadagnato. E qualcuno, 
sospetterebbe la Consob, almeno 
secondo Canale 5, avrebbe guada¬ 
gnato approfittando di notizie riser¬ 
vate. Chi? 


Risposta difficile anche se, argo¬ 
menta il telegiornale di Mentana, 
fughe di notizie non ce ne sarebbe¬ 
ro state. E allora, i sospettabili di¬ 
ventano pochissimi. I membri del 
consiglio di amministrazione? Ma¬ 
gari - azzarda Canale 5 - lo stesso 
Carlo De Benedetti o suo figlio Ro¬ 
dolfo? Ipotesi clamorose ed anche 
sorprendenti. Per guadagnarci, in¬ 
fatti, De Benedetti avrebbe dovuto 
giocare contro se stesso, scommet¬ 
tere sul proprio licenziamento. 
Comprare, così, i titoli il martedì 
mattina, al prezzo più basso, per ri¬ 
venderli poi, prontamente, in aper¬ 
tura il mercoledì col mercato reso 
euforico dalle sue dimissioni. Quasi 
una «copertura» in Borsa, come si fa 
quando si gioca sui cambi e sui fu¬ 
tures, per compensare la propria 
uscita di scena. 

Alla Consob sono abbottonatis¬ 
simi. Non negano che il movimento 
verificatosi negli ultimi giorni sui ti¬ 
toli Olivetti abbia attratto la loro at¬ 
tenzione. Tuttavia, precisano che 
simili indagini sono frequenti. Ogni 


volta che su un titolo si riscontrano 
andamenti anomali, soprattutto al¬ 
la vigilia di eventi societari rilevanti, 
gli uffici della commissione com¬ 
piono quasi automaticamente veri¬ 
fiche e controlli per approfondire 
ed individuare autori e momenti 
delle negoziazioni. 

Polemica Pds-Confindustria 

Intanto, continuano le discussio¬ 
ni sul futuro del gruppo Olivetti. Per 
il responsabile del lavoro del Pds, 
Alfiero Grandi, «il ricorso alle risorse 
private non è l’unica strada. Ci sono 
della altre soluzioni, che possono 
essere assunte anche in un secon¬ 
do momento, come ad esempio un 
intervento equilibrato e limitato 
della Stet in rapporto anche con al¬ 
tri partner europei, qualora le risor¬ 
se private latitino». 

Nettamente contrario all’inter¬ 
vento pubblico, invece, è il presi¬ 
dente di Confindustria, Giorgio Fos¬ 
sa: «Non possiamo certo caricare 
sulle spalle dello stato il peso delle 
difficoltà dell’Olivetti». 


■ ROMA. 11 limite di trenta giorni 
alle verifiche fiscali presso la sede 
del contribuente, la trasparenza di 
tutte le disposizioni tributarie, 
l’obbligo di informazione prima 
che si proceda a un’iscrizione a 
ruolo: queste alcune tra le misure 
contenute nel disegno di legge 
sullo «Statuto del contribuente» 
approvato un mese fa che entre¬ 
ranno tra breve in vigore con un 
regolamento del Ministero delle 
Finanze. 

Per altre disposizioni dello «Sta¬ 
tuto», si renderà invece necessario 
l’intervento del legislatore. La boz¬ 
za del regolamento è stata già 
tracciata dai tecnici del dicastero 
sulla base di un documento ap¬ 
provato dal Consiglio Superiore 
delle Finanze. Lo schema attende 
adesso il vaglio del ministro delle 
Finanze, Vincenzo Visco. 

Tra le misure più importanti in¬ 
serite nella bozza, le norme sulla 
trasparenza e chiarezza degli atti 
emanati dagli uffici, il vincolo af¬ 
finché le disposizioni tributarie 
non possano prevedere adempi¬ 
menti a carico dei contribuenti 
adempimenti prima di due mesi 
dall’entrata in vigore, le misure 
sulla massima informazione, sulle 
notificazioni, sulle iscrizioni a ruo¬ 
lo, sul «Garante del contribuente», 
sui crediti e sanzioni, e soprattutto 
la rivoluzione delle verifiche fisca¬ 
li, che verranno limitate e regola¬ 
mentate. 

Ed è entrato ieri in vigore il de¬ 
creto presidenziale che fissa le re¬ 
gole che consentono l’«accerta- 
mento con adesione» del valore 
degli immobili ai fini delle varie 
tasse che gravano su questi cespi¬ 
ti: imposta di successione e dona¬ 
zione, registro, imposta ipoteca¬ 
ria, catastale, Invim. 

Oggetto dell’adesione possono 
essere il maggior valore o il valore 
venale dei beni stabiliti dall’ufficio 
e suscettibili di rettifica secondo i 
vari meccanismi impositivi, com¬ 
presi i valori dei fabbricati e dei ter¬ 
reni diversi da quelli edificabili di¬ 
chiarati in misura inferiore a quel¬ 
la risultante su base catastale. 

Per le aree edificabili i criteri di 
determinazione del valore sono 
stabiliti sulla base di appositi pro¬ 


spetti predisposti dagli uffici in cui 
vengono indicati i valori medi di 
mercato nelle varie aree geografi¬ 
che omogenee. 

L’ufficio determinerà il valore in 
contraddittorio con il contribuen¬ 
te tenendo conto di una serie di 
fattori legati agli strumenti urbani¬ 
stici. Il sistema dei prospetti o il ri¬ 
ferimento alla base catastale sa¬ 
ranno utilizzati per gli altri immo¬ 
bili, mentre per i terreni agricoli la 
base sarà offerta dai valori agricoli 
medi determinati in ciascun co¬ 
mune dalla apposita commissio¬ 
ne provinciale. 

Naturalmente incideranno poi 
fattori come l’effettiva destinazio¬ 
ne del terreno o il grado di conser¬ 
vazione dell’ immobile. 

Per le aziende ci si riferirà agli 
«studi di settore» o a percentuali di 
redditività applicati alla media dei 
ricavi accertati o dichiarati negli 
ultimi 3 anni moltiplicata per 3 
(per 2 per alcuni casi speciali). 

A seguito dell’adesione, tra l’al¬ 
tro, le eventuali sanzioni dovute 
sono ridotte ad un quarto del mi¬ 
nimo stabilito dalle varie leggi spe¬ 
cifiche. 

Infine, sarà possibile ricorrere 
all’accertamento con adesione 
anche per le imposte sulle succes¬ 
sioni e donazioni, per le imposte 
di registro, ipotecaria, catastale e 
perl’Invim. 

Il regolamento di attuazione è 
stato pubblicato ieri sulla Gazzetta 
Ufficiale. L’adesione ha effetto, si 
dispone nel decreto, «per tutti i tri¬ 
buti dovuti dai contribuenti, relati¬ 
vamente a ciascun atto, denuncia 
o dichiarazione che ha formato 
oggetto di imposizione». 

Sono escluse le adesioni par¬ 
ziali, riguardanti «singoli beni o di¬ 
ritti nello stesso atto». 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti a ri¬ 
mandare l’appuntamento 
settimanale con le notizie 
dal mondo dell’agricoltura. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


A migliaia scendono in piazza per protestare contro i tagli del «pacchetto» voluto dal cancelliere Kohl 

Germania, pagano ancora i cittadini 


Decine di migliaia di tedeschi, ieri, hanno manifestato con¬ 
tro i tagli alle spese sociali previsti dal «pacchetto Kohl». Ma 
che significano concretamente per i cittadini le misure che 
il cancelliere e il suo governo cercano di imporre ricorren¬ 
do alla prova di forza con i sindacati e con l’opposizione? 
Ecco un elenco, punto per punto, di come cambierà (in 
peggio) il modello sociale della Repubblica federale un 
tempo invidiato da tutti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Cinquanta miliardi di 
marchi di risparmi per risanare i con¬ 
ti pubblici e presentarsi con le carte 
in regola aH’appuntamento con i cri¬ 
teri di Maastricht. Del «pacchetto 
Kohl», finora, si è parlato sempre in 
termini di grandi scelte che riguarda¬ 
no le finanze dello stato e la politica. 

Ma cosa significano le misure del 
«pacchetto Kohl» per i cittadini co¬ 
muni? I redattori del magazine setti¬ 
manale della «Sùddeutsche Zei- 
tung» hanno preso l’iniziativa di 
andarle a cercare, queste «vittime 
del pacchetto Kohl», mostrando 
concretamente come è cambiata 
o come cambierà la loro vita. Ne 
esce un quadro molto triste, non 
solo per i destini dei singoli, ma 
anche e soprattutto per quei valori 
di solidarietà sociale e di sicurezza 
delle condizioni materiali di vita 
che hanno (avevano?) contraddi¬ 
stinto il «modello Germania». Ve¬ 
diamolo, questo quadro, capitolo 
per capitolo. 

Riduzione delle «Abm» 

Le Abm, Arbeitsbeschaffungsmas- 
snahmen (misure per la creazione 


di lavoro) sono iniziative speciali 
che son servite a offrire posti di la¬ 
voro soprattutto (ma non solo) 
nelle regioni della ex Rdt. La ridu¬ 
zione prevista dal «pacchetto», se¬ 
condo i sindacati, porterà alla per¬ 
dita di almeno 195mila posti tem¬ 
poranei. Si troveranno così nelle li¬ 
ste dei disoccupati, per esempio, 
Gunther Von der Weiden (29 an¬ 
ni) che finora ha goduto di una 
Abm come collaboratore alla ra¬ 
dio della Saar, Ingrid Kurschat 
(53), assistente sociale di Ambur¬ 
go, Burghild Brunzel (54), che di¬ 
rige un giornale di senza-tetto a 
Schwerin. La eliminazione delle 
Abm sarà un disastro per l’econo¬ 
mia di intere città dell’est. Come 
Wittemberge (Brandeburgo) dove 
600 persone sono impiegate nel 
loro ambito (e nonostante questo 
la quota di disoccupazione supera 
il 20%). 

Un’altra misura, una delle più 
inique e più contestate dal sinda¬ 
cato, prevede che ai lavoratori in 
malattia venga pagato solo l’80% 
delle retribuzioni e dopo sei setti¬ 
mane di assenza ancora un 10% in 


meno. Questo significherà una du¬ 
ra riduzione di reddito per tutti i la¬ 
voratori affetti da malattie croni¬ 
che. Particolarmente grave, ma tut- 
t’altro che unico, il caso di Oswald 
Utz, un trentunenne di Monaco in¬ 
chiodato su una sedia a rotelle per 
il quale ogni piccola malattia costi¬ 
tuisce un impedimento al lavoro. 
Con i 1600 marchi che guadagna 
adesso in una università popolare 
riesce appena a vivere. Se quei 
soldi saranno ridotti non gli resterà 
che il ricovero in un istituto. 

Tagli alle sowenzioni sociali 

1 soldi dell’ufficio assistenza ven¬ 
gono ridotti se chi ne usufruisce rifiu¬ 
ta «ragionevoli» offerte di lavoro. Ma 
che significa «ragionevole»? Renate 
(29), che insieme con il suo compa¬ 
gno Peter (48), vive con l’assegno di 
900 marchi al mese, deve fare sette 
richieste di assunzione al mese, pur 
sapendo che nessuno le darà lavoro. 
Un’assurdità. Ancora, dal 2000 l’età 
pensionabile delle donne verrà in¬ 
nalzata gradualmente a 65 anni e chi 
vorrà smettere di lavorare prima avrà 
pensioni più basse. Poi c’è il rinvio 
degli aumenti degli assegni familiari. 
È un’altra misura contestatissima. 
Per molte famiglie, che avevano con¬ 
tato sull’aumento quest’anno, il rin¬ 
vio ha significato una perdita rovino¬ 
sa. Disperata la situazione di molte 
donne sole con figli per le quali, co¬ 
me Renate Frenzel (46), l’assegno è 
praticamente l’unica fonte di reddito 
fisso. 

Ma ci sono anche le riduzioni di 
prestazioni sanitarie. Vengono abo¬ 
liti i corsi di riabilitazione al lavoro, 
che per molti malati rappresentava¬ 


no l’unica speranza per rientrare nel 
mondo della produzione. Non ver¬ 
ranno più pagate le protesi dentisti¬ 
che per i bambini sotto i 18 anni, 
mentre i tickets per le cure dentisti¬ 
che degli adulti sono già aumentati 
talmente che molti, appartenenti an¬ 
che a strati sociali non proprio bassi, 
non possono semplicemente più 
permetterseli. Come il tecnico telefo¬ 
nico Rainer Neumann (35) o la psi¬ 
coioga disoccupata Hanna Linden 
(49). 

Solidarietà, addio? 

Vengono drasticamente ridotti, 
inoltre, i rimborsi per le cure speciali. 
Tra queste anche i soggiorni in co¬ 
munità madre-figli, che per molte 
madri sole rappresentano l’unica 
possibilità di avere una piccola va¬ 
canza almeno una volta l’anno. Sa¬ 
ranno abolite poi le prestazioni di 
medicina preventiva per i neonati, i 
corsi di educazione motoria e di gin¬ 
nastica infantile. Infine, le cure a do¬ 
micilio per handicappati e inabili 
verranno autorizzate solo se non sa¬ 
ranno più costose delle cure negli 
istituti. Quest’ultimo provvedimento 
provocherà un’ondata di ricoveri di 
persone che, come Georg Nieder- 
maier (23) di Monaco, affetto da 
atrofia muscolare, finora sono riusci¬ 
ti a restare indipendenti. 

1 tagli, insomma, incidono proprio 
sulle caratteristiche che hanno reso 
il sistema sociale della Repubblica 
federale un modello ammirato e in¬ 
vidiato in tutta Europa: la solidarietà 
verso i cittadini più sfavoriti, l’educa¬ 
zione e nella cura dei bambini, la 
medicina preventiva, il rispetto della 
salute sul lavoro, il lavoro stesso. 


Disoccupazione: 
perTietmeyer 
gli alti tassi 
non c’entrano 

L’alta disoccupazione tedesca non va 
attribuita alla politica monetaria 
della Bundesbank, che ha fissato i 
tassi di interesse al livello più basso 
nella storia della banca. Lo ha 
affermato ieri il presidente della 
banca centrale tedesca, Hans 
Tietmeyer, al seminario di 
Cernobbio. «Gli investitori - ha 
affermato - guardano ai tassi a lungo 
termine. Il 70-80% delle attività 
economiche in Germania sono 
finanziati dai tassi su lungo termine, 
che sono relativamente 
bassi».Rispondendo alle critiche 
dell’economista Dornbusch che 
aveva accusato la Bundesbank di 
guardare troppo alla lotta 
all’inflazione, tralasciando 
l’andamento dell’economia reale, 
Tietmeyer ha detto tra l’altro: «Non 
bisogna guardare solo ai tassi a breve 
termine, noi seguiamo una politica a 
lungo termine. Da questo punto di 
vista la credibilità è molto importante 
per creare un impatto sui tassi a 
lungo termine; siamo in grado di 
controllare l’inflazione non solo nei 
prossimi mesi ma anche più in là nel 
tempo».«Un calo dei tassi ora - ha 
concluso - minerebbe invece la 
fiducia nel futuro e provocherebbe 
un rialzo dei tassi a lungo termine. E 
poi i nostri tassi d’interesse sono in 
linea con la situazione economica 
tedesca ed europea». 
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Nuove scosse 
in Croazia 
governo dichiara 
emergenza 


Shannon Lucid, l’astronauta Usa a 
bordo della stazione spaziale russa 
Mir, ha battuto il record della più 
lunga permanenza di una donna 
nello spazio. Era un primato che 
Shannon non si era augurata di 
battere: la sua missione in orbita 
sarebbe dovuta concludersi all’inizio 
di agosto ma lo Shuttle che avrebbe 
dovuto riportarla a Terra ha avuto 
problemi tecnici e adesso l’uragano 
Fran ha impedito nuovamente la 
partenza di un’altra navetta. «Non 
avevamo messo in programma 
questo record. E stata una 
convergenza di elementi 
nell’universo che l’hanno 
provocato», ha dichiarato l’ex 
astronauta Frank Culbertson, 
responsabile del programa Shuttle- 
Mir. Shannon Lucid è nello spazio da 
marzo. Il record precedente 
appartiene alla russa Elena 
Kondakova che nel 1995 si era 
trattenuta in orbita per 169 giorni. 
L’uragano Fran intanto ha continuato 
ieri la sua corsa verso nord 
provocando allagamenti e lasciando 
senza elettricità migliaia di case sulla 
costa orientale degli Stati Uniti. La 
tempesta ha provocato almeno 19 
morti lungo il suo passaggio nelle 
due Caroline, Virginia, West Virginia 
e Pennsylvania. Alle porte di 
Washington il sobborgo storico di 
Alexandria è stato evacuato quando il 
Potomac è uscito dagli argini 
sommergendo le strade. 



Attila Kisbenedek/Ansa 


Il presidente ungherese Arpad Goenczaiuta il Papa a salire il pulpito allestito all’aeroporto di Budapest 


Il portavoce Navarro: «Il Papa è stanco e debilitato da una malattia intestinale» 

Wojtyla, misteriosa infezione 


Il Papa sta relativamente bene ma soffre di una «infezione 
intestinale» di cui devono essere accertate le origini. Lo ha 
dichiarato Navarro Valls. Immutato il programma dei pros¬ 
simi viaggi. Giovanni Paolo II è preoccupato per il divario 
che si sta accentuando tra i Paesi dell’est e l’ovest. «La con¬ 
vivenza fra le diverse nazioni si poggia sulla solidarietà e la 
cooperazione». Il rientro ieri sera a Roma e in elicottero a 
Castelgandolfo. 


ALCESTE SANTINI 


■ GYOR. Di fronte alle continue 
congetture che da più parti si con¬ 
tinuano a fare sulla salute del Pa¬ 
pa, il portavoce vaticano, Navarro 
Valls, ha dichiarato ieri, incontran¬ 
do i giornalisti, che il malessere 
che lo ha colpito prima di Ferrago¬ 
sto, come il giorno di Natale del 
1995 e nella primavera scorsa, è 
«di carattere addominale di cui, 
però, non è stata ancora stabilita 
l’origine tanto che non si può 
escludere che ci possano essere 
analoghe ricadute». Navarro Valls 
ha chiarito che il Papa ha avuto in 
tali circostanze «un pò di febbre 
per due giorni, che è scomparsa 
con la somministrazione di anti¬ 
biotici ad ampio spettro che la¬ 
sciano una grande spossatezza». 
Insomma, l’apparato intestinale 
del Papa è più che provato, so¬ 
prattutto dopo il complesso inter¬ 
vento chirurgico subito in seguito 


all’attentato del 13 maggio 1981 
quando gli fu asportato anche un 
pezzo di intestino e dopo quello al 
colon nel 1992. 

Viaggi confermati 

Si tratta, perciò, di accertare l’o¬ 
rigine batteriologica di tale perio¬ 
dico malessere, che si riflette an¬ 
che sul piano psicologico genera¬ 
le. Si dovrà fare un esame endo- 
scopico o di altro genere per indi¬ 
viduare il genere di batterio. In 
ogni modo - ha precisato il porta¬ 
voce - «i programmi dei viaggi futu¬ 
ri del Papa, fra cui quello prossimo 
in Francia del 19-22 settembre, ri¬ 
mangono immutati». Per l’anno 
prossimo sono previsti viaggi a Rio 
de Janeiro per un convegno mon¬ 
diale sui problemi della famiglia, 
in Polonia in giugno 1997 per al¬ 
meno otto giorni per il Congresso 
eucaristico, a Parigi in agosto per 


rincontro mondiale della gioven¬ 
tù, ed il Papa spera di andare sem¬ 
pre a Sarajevo appena le condi¬ 
zioni oggettive lo permetteranno. 
Naturalmente - ha rilevato Navar¬ 
ro Valls - «si tratterà di armonizza¬ 
re le condizioni del Santo Padre 
con gli impegni chenha assunto 
ed ai quali non intende rinuncia¬ 
re». 

D’altra parte - ha fatto notare a 
chi rilevava una certa stanchezza 
del Papa - «il Santo Padre si sotto¬ 
pone a cambi di cibo, di letto, di 
fusi orari quando ci sono e tutto 
questo lo sta affrontando nono¬ 
stante l’età». Per esempio - ha ag¬ 
giunto - «non ha malvoluto portar¬ 
si dietro un cuoco o una suora, ma 
ha ovunque mangiato quello che 
tutti noi del seguito mangiamo nei 
diversi luoghi visitati». E‘ stata pure 
sfatata l’altra congettura secondo 
cui il Papa avrebbe incespicato 
leggendo i discorsi in ungherese. 
Giovanni Paolo II conosce, come 
è noto, le lingue slave oltre che 
quelle europee, ma non ha padro¬ 
nanza dell’ungherese che appar¬ 
tiene al gruppo ugro-finniso. Per¬ 
ciò, ha letto, anche ieri, i primi bra¬ 
ni lasciando ad un vescovo locale 
di leggere l’intero discorso. Così 
fece nel precedente viaggio in Un¬ 
gheria nel 1991 e quando si recò 
nel 1989 in Finlandia, la cui lingua 
è dello stesso ceppo ugro-finnico. 

Rivolgendosi, ieri mattina, a de¬ 


cine di migliaia di persone conve¬ 
nute anche dalla Slovenia e dal¬ 
l’Austria, nell’Ipar Park di Gyor 
battuto da un vento gelido, Gio¬ 
vanni Paolo II ha incoraggiato il 
popolo ungherese e le popolazio¬ 
ni dell’Europa centro-orientale a 
non farsi vincere dalle difficoltà e 
dalle delusioni nel riprendere il lo¬ 
ro cammino, dopo la crisi suben¬ 
trata alla caduta delle ideologie 
nel 1989, per costruire «nella soli¬ 
darietà e nella cooperazione la 
casa comune europea». E, im¬ 
provvisando in italiano (con tra¬ 
duzione simultanea), Giovanni 
Paolo II ha voluto “ringraziare 
questo vento così forte» per far ri¬ 
marcare simbolicamente che, co¬ 
me fu il vento dello Spirito Santo 
ad annunciare la nascita della 
Chiesa nel cenacolo a Gerusalem¬ 
me, così - ha sottolineato - “augu¬ 
ro alla vostra patria, auguro alla 
Chiesa in Ungheria queso forte 
soffio dello Spirito Santo» come 
segno di «resurrezione» e di «rina¬ 
scita» nel consesso mondiale delle 
nazioni. 

Serio 

Il fatto nuovo di questo viaggio è 
che, per la prima volta, nel volto di 
Papa Wojtyla, piuttosto serio e 
non illuminato dalla vivacità sorri¬ 
dente o da gesti coinvolgenti del 
passato, sono apparse visibili, non 
soltanto, la fatica degli anni e degli 


acciacchi, ma anche la sofferenza 
interiore nel constatare che in Un¬ 
gheria come negli altri paesi cen¬ 
tro-orientali tra cui la Polonia non 
c’è quella ripresa economica e, al 
tempo stesso, politica e morale 
che li avvicini ai Paesi occidentali 
e li renda protagonisti della tanto 
auspicata «Casa comune euro¬ 
pea». Anzi, vede che le loro diffi¬ 
coltà interne stanno accentuando 
il divario tra est ed ovest. 

Di qui il suo appello per un «ri¬ 
sveglio delle coscienze» al fine di 
riappropriarsi di un ruolo in 
un’Europa della quale questi po¬ 
poli fanno parte da secoli. «Non la¬ 
sciate - ha affermato con forza - 
che la solidarietà e il senso di re¬ 
sponsabilità verso il prossimo ven¬ 
gano annullati dall’individualismo 
e dall’egoismo». Ed alla Comunità 
internazionale ha ricordato che 
che questi Paesi dell’est possano 
entrare a pieno titolo nelle istitu¬ 
zioni della Comunità europea, «è 
necessario che la convivenza tra le 
divcerse nazioni poggi sempre 
sulle solide fondamenta del dirit¬ 
to, della giustizia, della solidarietà 
e della cooperazione». 

Il Papa, prima di ripartire per 
Roma, ha incontrato il primo mini¬ 
stro Gyula Horn, che lo ha infor¬ 
mato sulle modalità circa la resti¬ 
tuzione alla Chiesa dei beni eccle¬ 
siastici nazionalizzati nel periodo 
del regime comunista. 


La rivolta dì «Bronson» 
in un carcere 
della Gran Bretagna 

Rivolta con lieto fine nel carcere di massima sicurezza di 
Belmarsh, a sud-est di Londra. Un detenuto ha tenuto per 
alcune ore in ostaggio altri due reclusi e poi si è arreso sen¬ 
za spargimenti di sangue. L’uomo, che recentemente si era 
cambiato nome in Charles Bronson per la grande ammira¬ 
zione che ha nei confronti del protagonista di tanti film d’a¬ 
zione, aveva già compiuto gesti del genere. Il carcere di 
Belmarh è uno dei più sicuri della Gran Bretagna. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ LONDRA. Un detenuto del car¬ 
cere di massima sicurezza di Bel¬ 
marsh, a sud-est di Londra, si è ar¬ 
reso spargimenti di sangue dopo 
avere tenuto in ostaggio per oltre 
sette ore due altri reclusi. Secondo 
il notiziario televisivo della Bbc il 
detenuto in questione, che si chia¬ 
mava Charles Peterson prima di 
cambiare il nome in Charles Bron¬ 
son per la grande ammirazione che 
ha nei confronti del protagonista di 
tanti film d’azione, in passato ha già 
compiuto gesti del genere. 

In un primo momento si era 
sparsa la voce che Bronson, 45 an¬ 
ni, fosse uno dei sette iracheni au¬ 
tori alla fine di agosto del dirotta¬ 
mento di un aereo sudanese. I sette 
sono in effetti rinchiusi nello stesso 
carcere. Un portavoce della Dire¬ 
zione carceraria britannica ha an¬ 
nunciato che la vicenda degli 
ostaggi si è conclusa pacificamente 
ieri pomeriggio. «Il responsabile è 
ora sotto controllo - ha reso noto il 
portavoce Richard Tilt - la vicenda è 
stata portata a pacifica conclusione 
dall’abilità dei negoziatori». Tutto 
era cominciato con l’annuncio che 
nel carcere di massima sicurezza di 
Belmarsh era in atto una presa di 
ostaggi. Belmarsh viene considera¬ 
ta la più sicura prigione britannica 
e ospita alcuni tra i più pericolosi 
criminali del paese oltre a terroristi 
dell’IRA. 

L’incidente è avvenuto un mese 
dopo la pubblicazione sul Guar¬ 
dian di una lettera di 46 detenuti 
di Belmarsh nella quale essi affer¬ 
mavano che la tensione all' inter¬ 
no del carcere stava pericolosa¬ 
mente aumentando a causa di 
una serie di restrizioni adottate 
nel regime carcerario. Nella lette¬ 
ra al giornale i detenuti si diceva¬ 
no «disperati» e si lamentavano 
tra l’altro di essere costretti a ri¬ 
manere in cella per 22 ore e mez¬ 
za al giorno e di non poter più re¬ 
carsi in biblioteca o nella cappel¬ 
la del carcere. Anche diversi fun¬ 
zionari carcerari nei giorni scorsi 
avevano ammonito circa la possi¬ 
bilità di un aumento delle tensio¬ 
ni dopo l’intervento del ministro 
dell’interno che ha bloccato il ri¬ 
lascio anticipato di centinaia di 
detenuti a causa di una modifica 
nel modo di calcolare la durata 
delle pene. 

Inizialmente gli ostaggi erano 
in tre, poi uno di essi era stato la¬ 
sciato uscire alle ore dodici e 
trenta di ieri mattina. Dopo la 
conclusione della vicenda il por¬ 
tavoce della direzione del carcere 
si è rifiutato di indicare l’identità 
degli ostaggi. 


La tensione era salita alle stelle 
nelle prime ore della mattina: 
«Possiamo confermare che un in¬ 
cidente con presa di ostaggi è in 
corso a Belmarsh - si leggeva nel 
comunicato della direzione car¬ 
ceraria - specialisti del carcere 
stanno cercando di concludere la 
vicenda in maniera pacifica». Nel 
corso del pomeriggio erano cir¬ 
colate false voci sull’identità del 
rivoltoso che avevano destato al¬ 
larme. Si pensava chel’uomo fa¬ 
cesse parte del gruppo di sette 
iracheni, rinchiusi nel carcere do¬ 
po che il mese scorso avevano di¬ 
rottato su Londra un aereo delle 
linee sudanesi in servizio da Kar- 
thoum (Sudan) ad Amman 
(Giordania). L‘ aereo, dopo ave¬ 
re inutilmente cercato di andare 
a Roma e dopo una sosta di rifor¬ 
nimento a Nicosia, era arrivato 
all' aeroporto londinese di Stan- 
sted e i dirottatori, che poi hanno 
chiesto asilo politico, si erano ar¬ 
resi senza opporre resistenza. L‘ 
intero gruppo comparirà oggi da¬ 
vanti a un magistrato a Harlow, in 
Essex, per una seconda udienza. 

Scontri in Sudan 
i ribelli 
uccidono 
15 soldati 

In una nuova operazione militare i 
ribelli dell’opposizione sudanese 
appartenenti all’Alleanza nazionale 
democratica (And) hanno ucciso 15 
soldati regolari in una zona al 
confine con l’Eritrea. In una moschea 
di Khartoum invece il capo dell’ 
opposizione nella capitale, l’ex- 
premier Sadek El Mahdi è sfuggito ad 
un attentato. Entrambi gli episodi 
sono riferiti dal quotidiano arabo Al 
Hayat. L’attacco delle forze dell’And 
sarebbe avvenuto nella regione di 
Awad Ai-Maria, quindici chilometri ad 
est della città di Kassala. 

L’operazione è stata intitolata al 
«martire Khogly Osman», un cantante 
ucciso un anno e mezzo fa a 
Omdurman da un fanatico 
integralista. L’attentato contro 
Sadek El Mahdi sarebbe stato 
compiuto invece da un uomo armato 
di pistola. Nel momento in cui stava 
estraendo l’arma l’attentatore è stato 
bloccato dai presenti che gli sono 
saltati addosso e lo hanno picchiato 
riducendolo quasi in fin di vita. Fonti 
dell’opposizione accusano 
dell’attentato i servizi segreti. 


Oggi il referendum consultivo sul destino delle basi americane. Per i sondaggi è scontata la vittoria del sì 

Okinawa in piazza: «Via i soldati» 


Novecentodiecimila cittadini di Okinawa, nel sud del Giap¬ 
pone, sono chiamati oggi alle urne per un referendum con¬ 
sultivo sul destino delle basi americane. Ieri alcune centi¬ 
naia di persone hanno manifestato a Naha, capoluogo del¬ 
la regione, a favore della riduzione della presenza militare 
Usa. Secondo i sondaggi è scontata la vittoria dei sì. Una 
volta conosciuto l’esito del referendum, il premier Hashi- 
noto potrebbe convocare elezioni legislative anticipate. 

NOSTRO SERVIZIO 


File di un’ora per giocare 

Apre a Londra Segaworld 
il parco virtuale 
più grande d’Europa 


■ TOKYO. Centinaia di persone 
hanno manifestato ieri a Naha, ca¬ 
poluogo della regione di Okina¬ 
wa, contro la presenza delle basi 
militari statunitensi nell’arcipela¬ 
go. La dimostrazione si è svolta al¬ 
la vigilia dell’odierno referendum 
consultivo, che riguarda proprio la 
permanenza delle installazioni 
militari americane.Alle urne sono 
chiamati solo gli abitanti della zo¬ 
na interessata, per un totale di 
quasi un milione di elettori. Essi 
dovranno rispondere sì o no alla 


modifica dell’accordo bilaterale 
Tokyo-Washington circa la pre¬ 
senza di tmppe statunitensi in 
Giappone, in maniera da arrivare 
a una forte riduzione delle mede¬ 
sime. Stando ai sondaggi della vi¬ 
gilia sarebbero nettamente favoriti 
i sì. Essi dovrebbero prevalere con 
una percentuale addirittura vicina 
all’ottanta percento. 

La presenza militare statuniten¬ 
se ha provocato malumore e ten¬ 
sioni sin dall’inizio, vale a dire dal¬ 
la fine della seconda guerra mon¬ 


diale, quando tra l’altro Okinawa, 
in seguito alla sconfitta nipponica, 
passò sotto sovranità statunitense 
e vi rimase sino al 1972. Ma la que¬ 
stione è esplosa in tutta la sua 
drammaticità dopo un gravissimo 
episodio avvenuto l’anno scorso: 
lo stupro commesso da tre soldati 
statunitensi ai danni di una ragaz¬ 
zina di 12 anni. Tutti e tre sono sta¬ 
ti processati e condannati. Attual¬ 
mente sono detenuti nelle carceri 
giapponesi. 

11 caso suscitò un enorme scal¬ 
pore, e fu tra i fattori che indussero 
i governi di Tokyo e Washington a 
concordare una parziale restitu¬ 
zione delle basi Usa all’uso civile. 
Una forte prevalenza dei sì nel re¬ 
ferendum costringerebbe proba¬ 
bilmente Tokyo a chiedere ulte¬ 
riori cedimenti da parte america¬ 
na e metterebbe in imbarazzo 
Washington, considerato che per 
decenni le basi di Okinawa sono 
state una componente strategica 
di massima importanza nel dispo¬ 
sitivo difensivo Usa nel Pacifico. 


Oltre il sessanta percento del terri¬ 
torio utilizzato per le basi america¬ 
ne in Giappone è concentrato in¬ 
fatti nelle isole meridionali, anche 
se queste costituiscono solo il sei 
per cento della superficie totale 
del paese. 

La minoranza favorevole alla 
permanenza militare americana 
ad Okinawa sostiene che essa 
comporta un beneficio per l’eco¬ 
nomia locale, con entrate stimate 
in un miliardo e ottocento milioni 
di dollari. Ma l’economia di Oki¬ 
nawa è comunque disastrata. I cit¬ 
tadini delle isole meridionali han¬ 
no un reddito medio pari a circa la 
metà di quello degli abitanti della 
capitale, e il doppio della disoccu¬ 
pazione.Il governatore di Okina¬ 
wa, Masahide Ota, veterano di 
guerra ed ex docente, ha più volte 
proposto un completo ritiro dei 
circa trentamila soldati americani 
presenti nella zona. Esso dovreb¬ 
be avvenire nell’arco dei prossimi 
venti anni. Ota si è recentemente 
rifiutato di firmare gli ordini di 


esproprio dei terreni su cui sorgo¬ 
no le basi, mettendosi in aperto 
conflitto con Tokyo. La Corte su¬ 
prema, con una sentenza emessa 
in agosto, gli ha dato torto, ordi¬ 
nandogli di firmare i provvedi¬ 
menti. Essi impongono ad alcune 
decine di proprietari terrieri (che 
si erano rifiutati) di rinnovare i 
contratti di affitto dei loro terreni. 
Ma Ota non si è ancora piegato. 

Il governatore sarà ricevuto 
martedì dal primo ministro Ryuta- 
ro Hashimoto e gli osservatori ri¬ 
tengono che utilizzerà l’esito della 
consultazione popolare come 
uno strumento per negoziare sulle 
basi. Se il voto dovesse risultare 
particolarmente negativo per To¬ 
kyo, non è escluso che esso possa 
provocare una crisi nella già fragi¬ 
le coalizione di governo. In una 
fetta consistente del partito socia¬ 
lista infatti restano vivi sentimenti 
fortemente anti-americani. Hashi¬ 
moto ha già lasciato capire nei 
giorni scorsi di essere pronto a 
convocare elezioni anticipate. 


■ LONDRA. «Prova a dire al tuo 
cervello che tutto questo non è rea¬ 
le»: è il motto di Segaworld, il più 
grande parco per divertimenti virtua¬ 
li d’Europa che ieri ha aperto i bat¬ 
tenti nel cuore di Londra offrendo al 
pubblico l’opportunità di provare, 
grazie a sofisticati computer, sensa¬ 
zioni inimmaginabili e di immergersi 
in un universo lontano anni luce dal 
tran tran quotidiano. Ad un tiro di 
schioppo dalla statua dell’Eros di 
Piccadilly, nel Trocadero Centre, 
realtà e finzione si fondono su pano¬ 
rami disparati. A bordo di una mac¬ 
china Formula Uno a grandezza na¬ 
turale si schizza alla velocità del suo¬ 
no su percorsi insidiosi, circondati 
dai rottami accartocciati dei rivali e 
stuzzicati sensorialmente dall’odore 
di penumatici surriscaldati e di car¬ 
burante bruciato. Seduto nella cabi¬ 
na di pilotaggio di un jet da combat¬ 
timento Harrier e munito di casco 


apposito, il visitatore si improvvisa 
difensore della Terra con il compito 
di sparare a tutto spiano contro navi¬ 
celle nemiche che appaiono senza 
sosta da tutte le direzioni. Ma atten¬ 
zione: 1‘ Harrier viene colpito e così 
precipita verso il suolo mentre mon¬ 
tagne e palazzi si awicinano a velo¬ 
cità impressionante. «Aiuto, ci 
schiantiamo!», gridano bambini ed 
adulti immersi nel gioco ma la corsa 
è a lieto fine: il nemico è sconfitto, il 
jet atterra e il pilota scende, senten¬ 
dosi per un attimo un vero eroe. 

Costato 45 milioni di sterline 
(112,5 miliardi di lire), il mondo vir¬ 
tuale di Segaworld ha dell’irreale. 
Con una superficie totale di 10 mila 
metri quadrati su sette piani, al visita¬ 
tore offre di tutto: dal brivido dell’im¬ 
previsto al cono di gelato. All' inter¬ 
no di questo universo virtuale, so¬ 
pravvivono due realtà spiacevol¬ 
mente tangibili: costo ed attesa. 
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■ ROMA. Bambini somali ceduti 
dalle famiglie per poche migliaia di 
lire, oppure rapiti dai mercenerari, 
sradicati dai loro villaggi e imbarca¬ 
ti come bagagli dentro i cofani delle 
automobili. Poi venduti, per cin¬ 
quanta milioni, a coppie desidero¬ 
se di figli, nella migliore delle ipote¬ 
si. O a chissà chi e per chissà quale 
squallido scopo. Comunque a 
qualcuno che li aveva «ordinati» do¬ 
po aver visionato una serie di foto, 
quasi un catalogo che faceva il giro 
dell’Europa, fino al Canada, agli 
Stati Uniti. Una tratta vera e propria, 
come quella degli schiavi: piccoli, 
in questo caso, di età variabile dai 4 
ai 12 anni. È stata scoperta a Roma 
dagli uomini della squadra mobile 
che nella notte di ieri hanno arre¬ 
stato otto persone tra cui l’avvocato 
Cahie Douglas Hassan Duale, il di¬ 
fensore del sultano di Bosaso, inda¬ 
gato dalla procura di Roma per la 
morte dell’inviata del Tg3, Ilaria Al¬ 
pi, e dell’operatore Miran Hrovatin. 

Una coincidenza da chiarire, an¬ 
che per questo si continua ad inda¬ 
gare: la giornalista uccisa nel mar¬ 
zo del ‘94 forse aveva scoperto 
qualcosa sul traffico di bambini. 
Un’ipotesi che riporta alla coppia 
di coniugi somali, gestori di un orfa- 
natrofio a Mogadiscio, messi sotto 
inchiesta nel giugno scorso dal pm 
Giuseppe Pititto perché - offertisi 
volontariamente di fornire informa¬ 
zioni sul duplice omicidio - avreb¬ 
bero intenzionalmente affiancato 
menzogne a mezze verità. L’avvo¬ 
cato Duale, che era presente all’in¬ 
terrogatorio della coppia nono¬ 
stante i due accusassero, tra gli altri, 
proprio il suo assistito, tra una cau¬ 
sa e l’altra pare coltivasse ambizio¬ 
ni politiche e dopo la morte del ge¬ 
nerale Aidid avrebbe dichiarato la 
sua intenzione a farsi avanti per for¬ 
mare un nuovo governo. In carriera 
anche un altro degli arrestati, Mo- 
hamed Ali Raschid Abdi, 33 anni, 
cassiere dell’organizzazione, che 
prima di disegnare brochure per 
una ditta romana, si era candidato 
a sindaco della capitale somala. 

Tre coppie 

Con loro, sono finite in manette 
tre coppie di coniugi: sono Cesare 
Degli Esposti, 42 anni, nato in So¬ 
malia ma residente a Rocca di Pa¬ 
pa, operaio dell’Alenia, e sua mo¬ 
glie Barlin Mohamed Hagi, 36 anni; 
Leonardo Spallino, 48 anni, ope¬ 
raio dell’Acea e la moglie Faduma 
Omar Mohamed, 43 anni; Marco 
Plattenger, somalo, meccanico 
sempre a Rocca di Papa e la con¬ 
sorte Seeda Salim Ieslav Ali, di 39 
anni. Il loro compito era quello di 
accogliere e rimettere in sesto i pic¬ 
coli provati da viaggi massacranti, 
quindi di accompagnarli all’estero 
facendoli passare come figli propri. 
Per questo alteravano i passaporti 
della loro prole - sei bambini in tut¬ 
to, di varia età - facilitati dal fatto 
che per i piccoli fino a dieci anni 
non esiste l’obbligo della foto sul 
documento. 1 problemi burocratici 
venivano appianati da Duale pron¬ 
to a dare ad ogni circostanza una 
parvenza di legalità. 

Da un anno e mezzo 

Le dimensioni della tratta sono 
ancora da definire così come il pe¬ 
riodo in cui la compravendita è ini¬ 
ziata: da almeno un anno e mezzo, 
comunque. Gli investigatori hanno 
accertato che in passato sono stati 
introdotti fino a tre piccoli a setti¬ 
mana, fatti viaggiare come pacchi, 
nei bauli, stipati tra merce di ogni ti¬ 
po, oppure scortati da altri somali 
che si spacciavano come genitori o 



POLIZIA di STAT< 


Operazione Stoccolma' 


Un agentedi polizia accanto al cartellone dove sono state esposte lefoto degli arrestati per il traffico di minori, sotto Maria Alpi 


L. Del Castillo/Ansa-lsabella Balena 


Scoperta la tratta dei bimbi 

Comprati in Somalia. Ilaria morì per questo? 


Bimbi somali ceduti dai genitori o fatti rapire per poi essere 
rivenduti per 50 milioni. Viaggiavano nei cofani delle auto¬ 
mobili, destinati a coppie europee o americane desiderose 
di figli. Ma dietro la tratta dei piccoli scoperta dalla polizia a 
Roma potrebbero nascondersi altri sordidi scopi. Otto gli 
arrestati. Tra questi, l’avvocato Duale, difensore del sultano 
di Bosaso coinvolto nell’inchiesta per la morte della giorna¬ 
lista Ilaria Alpi. Una coincidenza sulla quale si indaga. 


FELICIA MASOCCO 


parenti. Nonostante che ogni bam¬ 
bino venisse venduto per una som¬ 
ma variabile tra i 30 e i 50 milioni, a 
seconda della resistenza incontrata 
nel prelevarli, le famiglie degli arre¬ 
stati non navigavano nell’oro: le lo¬ 
ro condizioni di vita sono state defi¬ 
nite «squallide» dagli investigatori. 
La maggior parte dei proventi veni¬ 
va dirottata in Somalia, ma solo gli 
spiccioli finivano nelle tasche dei 
genitori dei piccoli - spesso costretti 
con la forza a cedere - o in quelle 
dei mercenari assoldati per rapirli. 

A dare il via alle indagini, scattate 
due mesi fa, è stata la denuncia per 
la scomparsa di un bambino soma¬ 
lo legalmente adottato da una fa¬ 
miglia di Genzano, una località alle 
porte di Roma. Poi si scoprì che era 
stata la madre naturale a sottrarlo e 
questo caso si chiuse. Si aprirono 
tutti gli altri: gli uomini della mobile 
e la polizia di Genzano avevano in¬ 


dividuato il traffico e l’organizzazio¬ 
ne intorno alla quale hanno tessuto 
una ragnatela. Per settimane rigo¬ 
rosi controlli hanno seguito gli spo¬ 
stamenti di tutti i bimbi somali che 
varcavano le frontiere. Quindici di 
loro sono stati sottratti alle grinfie 
dei «padroni» con le motivazioni 
più varie, in modo che i criminali 
non potessero sospettare che gli in¬ 
vestigatori avevano scoperto il mer¬ 
cato. Una cautela che Rodolfo Ron¬ 
coni e Nicola Calipari - capo e vice 
della squadra mobile romana - 
hanno spiegato con la necessità di 
tutelare altri piccoli che nel frattem¬ 
po stazionavano a Roma, e con l’o¬ 
biettivo di mettere le mani sull’inte¬ 
ra banda e non su membri isolati. 
Messi in salvo, bambine e bambini 
si trovano ora in istituti di acco¬ 
glienza e non si sa bene quanto ci 
resteranno. Tentare di farli ricon¬ 
giungere ai familiari sa quasi di uto¬ 


pia: vivevano perlopiù nei villaggi 
più poveri della Somalia, paese or¬ 
mai senza anagrafe né legge dal 
quale sarà difficile ottenere la colla¬ 
borazione necessaria per poter rin¬ 
tracciare i nuclei dai quali i bimbi 
sono stati sradicati. 

Difficile anche ricostruire percor¬ 
so e destinazione di quelli - quanti? 
- «piazzati». «Sono in Europa e ol¬ 
treoceano - ha detto Rodolfo Ron¬ 
coni -. C’è da augurarsi che si trovi¬ 
no presso famiglie. L’ipotesi più ot¬ 
timistica è che siano stati immessi 
nel mercato delle adozioni clande¬ 
stine». Questo se nei paesi di appro¬ 
do le coppie che vogliono un figlio 
a tutti i costi non pongono come 
condizione che sia un neonato o su 
di lì. In caso contrario, infatti, sulla 
sorte dei più grandicelli si aprono le 
ipotesi più inquietanti, fino allo 
sfruttamento sessuale. Negli accer¬ 
tamenti è stata coinvolta anche l’In¬ 
terpol. 

A margine della tratta anche un 
traffico internazionale di chat, so¬ 
stanza stupefacente di produzione 
africana: due degli arrestati, Cesare 
Degli Esposti e Leonardo Spallino, 
sono accusati di averne detenuto 
ed esportato in Canada 65 chili, 
probabilmente in uno dei viaggi fat¬ 
ti per collocare i bimbi. L’imputa¬ 
zione si aggiunge all’associazione 
per delinquere finalizzata all’immi¬ 
grazione clandestina e falsificazio¬ 
ne di documenti. 


Duale, difensore 
del sultano di Bosaso 
e mercante di bambini 

Domenica 20 marzo di due anni fa, Ilaria Alpi, 32 
anni, inviata del Tg3 e Milan Hrovatin, 45 anni, 
cameraman, vengono massacrati a colpi di 
kalashnikova Mogadiscio. Una esecuzione 
premeditata, voluta, ordinata da qualcuno. 
L’omicidio dei due giornalisti avviene in pieno 
giorno, alle 15,30, davanti agli occhi di decine di 
persone. Che vedono un gruppo di miliziani somali 
appartenenti ad una delle tante fazioni armate che 
si sono divise la città, bloccare la Rand Rover dei 
due giornalisti. Sei uomini armati di tutto punto si 
avvicinano all’auto, intimano alla scorta di 
scendere e di allontanarsi, poi infilano le canne dei 
loro mitra nell’auto e sparano sui due giornalisti. 
Una, due, tre raffiche. Per essere certi di aver 
compiuto fino in fondo la loro missione di morte, i 
killer sparano un colpo alla tempia a Miran e llaia. «Sono frange 
impazzite antioccidentali», si affrettarono a dire le autorità 
militari italiane presenti in Somalia, ma l’inchiesta dei 
magistrati romani si incarica di dimostrare che dietro quella 
duplice esecuzione c’era ben altro. Strani traffici di armi che 
vedono coinvolti personaggi italiani signori della guerra somali. 
Il 9 aprile scorso la svolta: i magistrati italiani mettono sotto 
inchiesta il sultano di Bosaso Abdullahi Mussa Bogar, difeso 
dall’avvocato Hassan Duale, coinvolto nella sporca storia del 
traffico di bambini. Ilaria aveva intervistato il sultano sui misteri 
della «Scifco», un’imbarcazione che serviva proprio per il 
trasporto delle armi. Evidentemente la giornalista si era 
avvicinata troppo ad alcune verità tanto scomode da poter far 
saltare qualche testa eccellente sia in Italia che in Somalia. 
L’arresto dell’avvocato Hassan Duale propone una nuova pista 
per l’omicidio di Maria e Miran? 



Tribunale minori 

«A. tomi 
dai genitori 
adottivi» 


GIUSY LAZZARA 

■ CATANIA. È diventata una vera e 
propria guerra fra la famiglia adotti¬ 
va e quella di origine di A. Di Fini la 
ragazzina 14enne che ha deciso di 
vivere con il padre naturale a Cata¬ 
nia. Da due mesi, da quando A. Di 
Fini avrebbe scelto di scappare da 
Pietra Ligure dove viveva con i co¬ 
niugi Giaconia, i genitori adottivi, 
per raggiungere Angelo Di Fini, il 
padre naturale che non vedeva da 
molti anni, la ragazzina passa da 
una crisi all’altra. 

A complicare la situazione l’ine¬ 
vitabile tensione che si è venuta a 
creare fra i due nuclei familiari. 
«L’ha persino convinta che potrà di¬ 
ventare un’attrice - fa sapere la ma¬ 
dre adottiva Elisabetta Giaconia da 
Pietra Ligure - la ragazzina non si 
rende conto che il padre la sta pla¬ 
giando. Per lei è tutto un gioco». 

In queste settimane Angelo Di Fi¬ 
ni aveva fatto tanti appelli perché, 
sosteneva, venisse rispettata la vo¬ 
lontà della figlia che aveva deciso 
di vivere con lui. «Ma non si tratta 
d’amore - continua la madre adotti¬ 
va - di quale amore parla Di Fini? 
Quando abbiamo preso A., aveva 
appena quattro mesi ed era piena 
di lividi e piaghe e pesava tre chili. 
Adesso dopo 14 anni il padre si rifà 
vivo. Ma per quali fini?... Avevamo 
deciso con mio marito di tornare in 
Sicilia, per fare stare la ragazzina vi¬ 
cino ai suoi fratelli». 

Intanto dal Tribunale dei minori 
di Genova, che giudica in base alla 
competenza territoriale, visto che 
la pratica di adozione è stata chiusa 
14 anni fa a Savona, è arrivato l’or¬ 
dine coatto, che intima a Di Fini di 
lasciare che la ragazzina vada per 
venti giorni in un istituto a Catania e 
poi torni a casa a Pietra Ligure. 
«Non ho nessuna intenzione di la¬ 
sciare andare via mia figlia - sostie¬ 
ne il padre naturale -, Non è quello 
che vuole lei. Sono pronto anche a 
scappare se sarà necessario ma io 
non torno indietro». 

Qualche giorno fa Angelo Di Fini 
aveva cominciato lo sciopero della 
fame e si era incatenato sul balco¬ 
ne di casa sua. Poi il responsabile 
della Comunità cristiana Libera, 
della quale è il portavoce catanese, 
e qualche malore hanno fatto desi¬ 
stere dalla decisione presa in un 
primo momento, per protestare 
contro i magistrati liguri che non 
accettavano la sua richiesta di riac¬ 
quistare la patria potestà. Dal canto 
suo A. minacciava di buttarsi dal 
balcone se non gli avessero con¬ 
cesso di restare con i suoi quattro 
fratelli e il padre (la madre è morta 
qualche anno fa). Alla notizia che 
avrebbe dovuto ritornare a Pietra 
Ligure, si è sentita male e si è barri¬ 
cata nella sua stanza per un giorno 
intero, almeno secondo il racconto 
dei familiari della ragazzina. 

Una vicenda dai contorni sem¬ 
pre più misteriosi. Tanto che qual¬ 
che giorno fa dal Tribunale dei mi¬ 
nori di Genova si auspicava un ac¬ 
certamento sullo stato psichico del¬ 
la ragazzina, la cui volontà, soste¬ 
nevano i magistrati, poteva essere 
coartata dall’ambiente familiare. 


Giornalista delFUnità racconta la sua vicenda: dieci anni di fatiche e di frustrazioni 

«La mìa lotta per il doppio cognome» 


MONICA RICCI-SARGENTINI 


I CONTRARI 


«È una sciocchezza 
vetero femminista» 


■ Ho ottenuto il cognome di mia 
madre. Ci sono voluti dieci anni, 
una discreta quantità di marche da 
bollo, qualche pila di documenti e 
tanta determinazione. Alla fine ce 
l’ho fatta, a dispetto di una legge 
antiquata, di mezzo secolo fa, che 
finalmente ora si vuole cambiare. 

La mia corsa ostacoli, che mi au¬ 
guro altri non dovranno ripercorre¬ 
re, è finita l’altro giorno quando so¬ 
no andata a ritirare il documento al 
ministero di Grazia e Giustizia. Po¬ 
che righe scarne: «Monica Ricci è 
autorizzata ad aggiungere al pro¬ 
prio il cognome Sargentini». Nes¬ 
sun accenno al fatto che quel co¬ 
gnome appartiene a mia madre, 
particolare assolutamente inin¬ 
fluente da un punto di vista legale. 
Avrei potuto chiedere un cognome 
di un amico, di uno zio lontano, 
avrei potuto addirittura inventarne 
uno che mi piacesse, per la legge 
sarebbe stato esattamente lo stes¬ 
so. La motivazione affettiva, il lega¬ 
me di sangue, non sono contem¬ 
plati nella normativa italiana. Per 


cambiare il tuo cognome devi ave¬ 
re una ragione importante: essere 
figlio/a di una madre conosciuta 
pubblicamente, voler intraprende¬ 
re la stessa carriera della tua fami¬ 
glia materna oppure, più banal¬ 
mente, avere un cognome osceno, 
evidente causa di imbarazzi. 

Il cognome è l’identità, le origini 
che ti porti dentro. Da piccola pas¬ 
savo molto tempo con i miei nonni 
materni. Eravamo una grande fami¬ 
glia, con le nostre piccole tradizio¬ 
ni. L’estate andavamo in monta¬ 
gna. In albergo per tutti ero Monica 
Sargentini. Ma a scuola inspiegabil¬ 
mente diventavo Ricci, come mio 
padre. E per me, bambina di sei an¬ 
ni, era impossibile capire perché 
mi venisse negato anche l’altro co¬ 
gnome. Era come essere tagliati 
fuori da un mondo che credevi tuo. 
Alle mie domande insistenti rispon¬ 
deva mia nonna. «11 cognome è 
quello del padre» sentenziava sen¬ 
za possibilità d’appello. E a me 


sembrava un’ingiustizia. 

Quando i miei nonni morirono 
decisi che quel cognome mi spetta¬ 
va di diritto. Perché, sembra banale 
dirlo, insieme a mia madre erano 
parte della mia storia tanto quanto 
la famiglia di mio padre. Avevo 22 
anni. Ero sicura che sarebbe stata 
solo una formalità. Ma l’avvocato 
mi disilluse: «Devi trovare un motivo 
economico o professionale, altri¬ 
menti è impossibile». Non mi arresi. 
La mia è una famiglia di collezioni¬ 
sti d’arte, dissi che volevo seguire le 
loro orme. Dopo due anni di prati¬ 
che legali mi trovai di fronte ad un 
sostituto procuratore della repub¬ 
blica. Mi disse che avrei potuto otte¬ 
nere il doppio cognome solo se 
non c’era «qualche maschio tra i 
Sargentini che abbia generato un fi¬ 
glio maschio e che si opponga al 
procedimento». Le donne della mia 
famiglia non contavano nulla, anzi 
ai fini della discendenza non esiste¬ 
vano. Fu una grande umiliazione. 


Ma avevo la vittoria in tasca. Man¬ 
cava solo il consenso di mio padre 
che, però, pose il veto. «È la più 
grande offesa che mi sia mai stata 
fatta» mi disse. 

Oggi mi chiamo Monica Ricci- 
Sargentini, anche per l’anagrafe. 
Ho vinto ma solo grazie ad una fin¬ 
zione. Per anni ho usato il cogno¬ 
me di mia madre nonostante la leg¬ 
ge. Ho firmato articoli, riempito 
moduli, ritirato pacchi alla posta in 
modo rocambolesco. Mi sono 
spacciata per quello che non ero, 
almeno formalmente. Ho creato, 
insomma, una situazione di fatto 
che alla fine non poteva non essere 
riconosciuta anche legalmente. È 
stata una battaglia solitaria perché 
il cognome, mi dicevano tutti, «do¬ 
potutto è solo una formalità, una 
sciocchezza». Alla ministra Finoc- 
chiaro va il merito di aver ricono¬ 
sciuto l’importanza di questo pro¬ 
blema, che poi tanto piccolo non è, 
visto che, come lei ha detto, «oggi la 
discendenza femminile sparisce 
sempre, comunque, in ogni caso». 


■ ROMA. Ancora commenti al di¬ 
segno di legge del ministro Anna Fi- 
nocchiaro sul doppio cognome ai 
figli: in un comunicato, il presiden¬ 
te dell’associazione «Padri Presen¬ 
ti», Giuseppe Patat, definisce il pro¬ 
getto «reazionario» e teme che esso 
«scatenerà il trionfo del mammi¬ 
smo». La proposta «applica lo stes¬ 
so principio liberticida e di dispari¬ 
tà, già applicato dai magistrati ita¬ 
liani in materia di affidamento dei 
minori in presenza di separazione 
giudiziale (nel 94 per cento dei ca¬ 
si, se c’è conflitto tra i coniugi, pre¬ 
vale la madre ed i figli vanno affidati 
aquest’ultima)». 

Patat si dice a favore del doppio 


cognome ma ritiene che «dietro 
questa proposta si nasconda un 
chiaro intento: creare la figura del 
padre virtuale». E, in tema di sepa¬ 
razione, ricorda che l’associazione 
è da tempo impegnata perche sia 
riconosciuto «a entrambi i genitori il 
dovere di mantenere e istruire ed 
educare i figli». 

«Idea dannosa» 

Negativa anche l’opinione del¬ 
l’assessore regionale lombardo alle 
Autonomie, Elena Gazzola, per la 
quale la proposta del ministro è 
«una stupidaggine vetero femmini¬ 
sta non solo inutile ma anche dan¬ 
nosa». 


«Per la mia esperienza di avvoca¬ 
to - spiega l’assessore - so bene che 
sono già abbastanza le ragioni di 
attrito tra coniugi determinate dalle 
famiglie di origine. Manca solo di 
coinvolgere genitori e nonni dei 
due rami in dispute sulla suprema¬ 
zia dei cognomi» 

«Desolante...» 

«Ciò che è più desolante e che 
stupisce - prosegue Elena Gazzeola 
- è constatare l’assoluta assenza di 
una vera proposta politica da parte 
di un ministro che ha dimostrato di 
volere fortemente il ministero sulle 
Pari opportunità, che ricordiamo 
esiste solo dal ‘96 con il governo 
Prodi. Questo disegno di legge sa 
molto di fumo alzato per nascon¬ 
dere la non volontà di affrontare i 
veri problemi che affligono le don¬ 
ne: dai maltrattamenti in famiglia 
alle molestie sul lavoro, alle discri¬ 
minazioni, alla carenza di aiuti a 
chi deve accudire gli anziani, e so¬ 
no sempre le donne, fino ai proble¬ 
mi di equità nelle separazioni». 
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Vìsco: imprese e burocrati 
le spese fedii sono finite 

Utile Fappello di Fazio, ma non è per noi» 


« 


Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco risponde al gover¬ 
natore di Bankitalia. Fazio teme un eccesso di timidezza 
nel tagliare il deficit pubblico? Il governo, è la replica, farà 
la manovra prevista. Non c’è un partito della spesa facile 
nell’esecutivo, semmai è tutto un mondo economico che 
fatica ad accettare le nuove compatibilità. Il rientro nello 
Sme, dice il ministro, è un fatto di credibilità. E, quanto ai 
tassi, c’è già lo spazio per ridurli. 


EDOARDO GARDUMI 



IN PRIMO PIANO 


E Bankitalia decise 
di giocare d'anticipo 

ROBERTO GIOVANNINI 


LA FINANZIARIA 
DELL’ULIVO 



■ ROMA. Si può essere più o me¬ 
no d’accordo con le opinioni del 
governatore, sostiene il ministro 
delle Finanze Vincenzo Visco, ciò 
che non si può fare è ignorare il suo 
messaggio. L’attuale livello dei tassi 
di interesse è la medicina più ama¬ 
ra che ci tocca ingoiare, continua il 
ministro, e Fazio ci fa sapere a quali 
condizioni è disposto a rendercela 
meno sgradevole. Dunque, tutto 
sommato, un intervento utile il suo. 
Ma il governatore dà l’impressio¬ 
ne di essere un po’ scettico sulla 
finanziaria che state preparando. 
Senza toccare sanità e pensioni, 
sostiene, è difficile centrare gli 
obiettivi previsti. 

Beh, a questo proposito devo dire 
che si dovrebbe usare una certa at¬ 
tenzione nell’esprimere dubbi e 
preoccupazioni. Certe valutazioni 
hanno immediati effetti negativi sui 
mercati. Oramai ci abbiamo un po' 
fatto l’abitudine, ma è un fatto che 
se si crea un luogo comune, se si 
diffonde l’impressione che il gover¬ 
no sia davvero timido nell’affronta- 
re i tagli di spesa, allora la situazio¬ 
ne può diventare molto pericolosa. 
Noi siamo impegnati a fare la ma¬ 
novra prevista, delle dimensioni 
che sono state annunciate. Si valu¬ 
terà alla fine il risultato del nostro 
lavoro. 

Sembra però che Fazio tema il rie¬ 
mergere, in seno al governo, di un 
partito deila spesa. Esiste questo 
partito? 

Direi di no. Esiste una difficoltà, da 
parte di ogni ministro di spesa, a fa¬ 
re i conti con l’eredità che gli viene 
dal passato. Come esistono le diffi¬ 
coltà del mondo dell’impresa e de¬ 
gli altri operatori economici a fare i 
conti con la nuova situazione, con 
un mondo senza inflazione. Ecco, 

10 direi che le resistenze non si tro¬ 
vano tanto nel governo quanto 
piuttosto in tutti i soggetti sociali 
che con la spesa pubblica si sono 
alimentati. E non sono solo i malati 
e i pensionati. Sono le aziende che 
sono vissute sugli appalti pubblici, 

11 sistema delle amministrazioni 
centrali e periferiche, ecc... Preoc¬ 
cupanti sono i richiami a interveni¬ 
re con il sostegno pubblico in vi¬ 
cende di crisi aziendali che, per 
quanto socialmente rilevanti, sono 
private. Questa transizione è diffici¬ 
le per tutti, crea incertezze. Ma, ri¬ 
peto, il governo ha intenzione di fa¬ 
re quello che deve. 

Altro punto di frizione con il go¬ 
verno: il governatore non appare 
sicuro che la battaglia con l’infla¬ 
zione sia del tutto vinta. 

Di definitivo non c’è mai nulla. Però 
è un fatto che il processo si è capo¬ 
volto. La discesa dell’inflazione 
continua, è un fatto stabile, non 
collegato all’andamento ciclico 
dell’economia. Deriva dal successo 
della politica dei redditi. Certo, se 
vengono meno certe premesse, la 
situazione può cambiare ancora. 
Fazio fa il suo mestiere, fa il ban¬ 


chiere centrale e dice: voglio prima 
vedere la finanziaria e come va a fi¬ 
nire con i contratti, e poi deciderò 
sui tassi di interesse. Io lo considero 
un atteggiamento comprensibile 
ma non giustificato. Sarebbe me¬ 
glio adottare una politica di antici¬ 
po. In fondo i prezzi scendono più 
rapidamente di quanto si suppo¬ 
nesse e questo significa che gli inte¬ 
ressi reali stanno invece aumentan¬ 
do. 

Lei pochi mesi fa parlò in termini 

drammatici della assoluta neces¬ 


sità di una politica di riduzione dei 
tassi. 

Sì, ma non facciamo confusione tra 
tassi bancari e tassi di mercato. 
Quanto ai primi, io sostengo che 
oggi non c’è motivo per non ridurre 
il saggio ufficiale di interesse. Le 
condizioni ci sono, anche se è na¬ 
turalmente il governatore a dover 
decidere in proposito. Ma per noi 
oggi sono più importanti i tassi di 
mercato e questi dipendono, oltre 
che dalla politica economica che 
fa il governo, dal grado di stabilità e 


di coesione della maggioranza. È 
per questa ragione che le fibrilla¬ 
zioni che abbiamo sofferto nel me¬ 
se di giugno - parlo delle polemi¬ 
che con Rifondazione e con il sin¬ 
dacato, dei sofferti primi passi della 
politica economica - hanno avuto 
conseguenze deleterie. 

Fazio ha evidentemente paura che 
i conti saltino anche in conse¬ 
guenza degli investimenti che si 
richiedono per l’occupazione. 

Ma qui ha ragione. C’è un equivoco 
di fondo, un ritardo teorico. Si con¬ 
tinua a pensare in termini keynesia- 
ni che più spesa pubblica significa 
più occupazione. Invece non è più 
così, siamo in un mercato aperto, 
non più chiuso: la spesa facile por¬ 
ta a tassi più alti e quindi a più di¬ 
soccupati. Il problema è di fare gli 
investimenti che non hanno effetti 
negativi sui prezzi: le opere infra¬ 
strutturali di cui tanto si parla, per le 
quali ci sono i soldi e che ancora 
non decollano. 

E quanto al rientro nello Sme? Il 
governatore non è entusiasta. 


Su questo punto non sono d’accor¬ 
do. L’evidenza dimostra che Paesi 
che hanno problemi anche più gra¬ 
vi dei nostri ma che stanno nel siste¬ 
ma di cambio vengono premiati 
dai mercati con tassi differenziali 
minimi rispetto a quelli tedeschi. È 
il caso del Belgio. La Gran Bretagna 
invece, che ha i conti in ordine ma 
sta fuori della Sme, viene penaliz¬ 
zata. L’impegno per il rientro nello 
Sme è un atto che porta credibilità. 
Insomma, la sua opinione è che le 
preoccupazioni di Fazio sono solo 
parzialmente giustificate? 

Io penso che non bisogna abbassa¬ 
re la guardia, che dopo l’uscita di 
Romiti su Maastricht il dibattito in¬ 
terno ha subito un certo sbanda¬ 
mento e che a questa situazione 
Fazio ha voluto reagire. Il governa¬ 
tore teme che si rafforzino le spinte 
a non tagliare, anzi a spendere di 
più. Da questo punto di vista, il suo 
è un messaggio utile. E comunque 
nessuno lo può ignorare. Ottenere 
tassi meno gravosi dipende dall’u¬ 
dienza che gli si dà. 


■ ROMA. Una lettura indigesta, 
quella del Corsero di ieri per molti 
uomini del governo Prodi. Il testo 
del «colloquio» tra il governatore di 
Bankitalia Antonio Fazio con due 
giornalisti del quotidiano di Via 
Solferino non contiene di per sé 
novità esplosive rispetto alla tradi¬ 
zionale linea-Fazio: i fondamentali 
dell’economia italiana sono tutto 
sommato positivi, nonostante il 
forte rallentamento della crescita 
nel 1996, ma i conti pubblici (co¬ 
me risaputo) stanno andando ma¬ 
le, e la spesa pubblica corrente va 
troppo velocemente. Di conse¬ 
guenza, spiega il governatore, il 
governo dovrà badare a mettere a 
punto una Finanziaria forte, rispet¬ 
tando gli obiettivi indicati dallo 
stesso Esecutivo nel documento di 
programmazione economica e fi¬ 
nanziaria di luglio. 

I messaggi del governatore 

A leggere bene, la messa in guar¬ 
dia contro il cosiddetto «partito della 
spesa» e la richiesta di tagli alle pen¬ 
sioni - i temi su cui si è poi concentra¬ 
to il grosso dei commenti e delle po¬ 
lemiche nella giornata di ieri - non 
emergono direttamente dalle parole 
di Fazio, ma sono affermazioni dei 
giornalisti del Corriere. Ma non c’è 
dubbio che l’uscita pubblica del 
Governatore sul quotidiano mila¬ 
nese rappresenti un esplicito se¬ 
gnale al governo Prodi, giunto al 
termine della prima fase di stesura 
della Finanziaria da 32.500 miliar¬ 
di. L’ossatura della manovra è ab¬ 
bastanza definita, ma le prime in¬ 
dicazioni di lavoro sul menu dei 
provvedimenti probabilmente non 
devono aver convinto troppo Ban¬ 
kitalia, che vedono nella lista delle 
misure troppi interventi arditamen¬ 
te «eterodossi». Allo stesso tempo, 
non pare affatto casuale che Fazio 
abbia deciso di rompere gli indugi 
proprio all’indomani della ormai 
famosa cena tra i leader dei partiti 
della maggioranza di centrosini¬ 
stra. Un incontro in cui di manovra 
si è parlato lungamente, e non cer¬ 
to per auspicare un più accentua¬ 
to rigore sul versante dei tagli (per 
non parlare delle reiterate richieste 
di Rifondazione, di cui in qualche 
modo il governo dovrà tener conto 


per evitare guai durante il dibattito 
parlamentare). 

Ma vediamo più in dettaglio le 
tesi sostenute da Fazio. «Viviamo 
in tempi di grande interesse e di 
grandi opportunità - dice il gover¬ 
natore - ma anche di grandi rischi; 
non dobbiamo sbagliare». Nel 
1996 il reddito dell’Italia non cre¬ 
scerà più dello 0,5-1%, ma intanto 
l’inflazione e il differenziale con i 
tassi d’interesse tedeschi si sono 
nettamente ridotti. Il problema, 
adesso, non è varare una manovra 
«tanto per appendersi ai parametri 
di Maastricht», quando ridurre il di¬ 
savanzo in modo strutturale: in 
Parlamento due mesi fa - ricorda 
Fazio - «detti un giudizio positivo 
sul documento di programmazio¬ 
ne finanziaria, ma sottolineai chia¬ 
ramente che questi obiettivi sono 
vincolanti per noi, per i mercati, 
per il giudizio sulla nostra credibi¬ 
lità. Ebbene in quel documento si 
propone di ridurre all’1% l’espan¬ 
sione della spesa corrente del set¬ 
tore statale diversa da quella per 
interessi, che oggi registra una di¬ 
namica tendenziale del 5,7%». Per 
un’operazione di così vasta porta¬ 
ta Fazio non dà ricette, ma tutti 
sanno che sanità, previdenza e 
pubblico impiego coprono i tre 
quarti della spesa pubblica. 

«Addio allo Sme» 

Nel complesso, Fazio non è pessi¬ 
mista sulle prospettive macroecono¬ 
miche, anche se teme che si abbassi 
la guardia sul fronte dell’inflazione. 
Per quanto riguarda il possibile rien¬ 
tro della lira nello Sme, Fazio non 
mostra molto entusiasmo e spiega 
che è una decisione che spetta al 
Governo. «Capisco - dice - il proble¬ 
ma politico, ma sul piano stretta- 
mente monetario noto che, se fossi¬ 
mo rientrati nello Sme dopo le crisi 
valutarie, probabilmente il cambio 
lira-marco sarebbe attorno a quota 
1200. Invece in poco più di un anno 
siamo riusciti, stando fuori dal siste¬ 
ma, a gestire nella stabilità una riva- 
lutazione della lira del 20%... Mi chie¬ 
do quanto sia utile tornare ora in un 
accordo di cambio che, avendo ma¬ 
glie assai larghe (banda di oscilla¬ 
zione del 15%) ha perso molto del 
suo significato». 


Critiche dal commissario Ue Monti. Gli imprenditori in coro: bravo Governatore, ma ora tagli i tassi 

Romiti insiste: «La moneta unica non basta» 


Cesare Romiti arriva a Cemobbio e ripete: la moneta unica 
non basta per rilanciare l’economia, bisogna subito investi¬ 
re anche con soldi pubblici per l’occupazione. E Maa¬ 
stricht? «Chiediamo di scorporare questi investimenti dal di¬ 
savanzo statale». La platea di imprenditori e politici si divi¬ 
de. Il commissario europeo Mario Monti critica il presiden¬ 
te Fiat. I commenti all’intervista del governatore della Ban¬ 
ca d’Italia: bravo Fazio però ora taglia i tassi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 



■ CERNOBBIO. Il dibattito è aper¬ 
to e la confusione non manca: in¬ 
dustriali, politici, commissari eu¬ 
ropei e manager pubblici riuniti a 
Cernobbio nel seminario Ambra- 
setti fanno colazio ne leggendo il 
governatore Fazio che dice:i conti 
pubblici non tornano e sta rina¬ 
scendo il partito della spesa pub¬ 
blica. Due ore dopo ascoltano i 
governatori delle banche centrali 
di Francia e Germania che affer¬ 
mano categoricamenteri criteri e i 
tempi di Maastricht non si tocca¬ 
no. Nel pomeriggio arriva un Ro¬ 
miti che assomiglia molto a quello 
di Rimini e che, sia pure con più 
cautela di allora, sostiene: la mo¬ 
neta unica europea non è in grado 
di rilanciare le economie e noi 
dobbiamo puntare subito e con 
grande fantasia sull’occupazione, 
investiamo e facciamo leva sull’e¬ 
lasticità già prevista dei parametri 
di Maastricht chiedendo lo scor¬ 
poro di queste spese per investi¬ 
menti mirati all’occupazione, dal 
disavanzo pubblico. La platea 
ascolta, discute e si divide. Qual¬ 
cuno si domanda: che sia Cesare 
Romiti il capo del nascente partito 
della spesa pubblica? Il ministro 
Franco Bassanini è il primo a 
commentare le dichiarazioni del 


governatore: «In Italia- dice- non 
c’è un partito della spesa pubbli¬ 
ca, c’è un governo impegnato a 
costruire una finanziaria di gran¬ 
de rigore e grande equilibrio. 
Penso sia giusto tenere un atteg¬ 
giamento cauto, ma non si deve 
esagerare nel pessimismo. Ab¬ 
biamo dati molto soddisfacenti 
come la rapida discesa dell’infla¬ 
zione e l’attivo della bilancia dei 
pagamenti. Altri lo sono sicura¬ 
mente meno, come quello sulla 
disoccupazione e la mancata di¬ 
scesa dei tassi di interesse. Ma 
siamo il paese che ha il più alto 
avanzo primario in Europa e ci 
avviamo ad aumentarlo ancora: 
sino al 5% del Prodotto interno 
lordo». Intorno a lui però il coro 


degli industriali è unanime: caro 
Fazio hai ragione ma adesso cer¬ 
ca di abbassare ancora i tassi di 
interesse. Lo dice Giorgio Fossa 
presidente della Confindustria: 
«Condivido gran parte di quello 
che dice, finalmente anche lui è 
arrivato sulle nostre posizioni. 
Per aggiustare la situazione negli 
anni futuri- prosegue- bisogna 
mettere mano alla previdenza, 
alla sanità e al pulico impiego, 
altrimenti non riusciamo a recu¬ 
perare niente: queste voci copro¬ 
no il 75% delle uscite». Il presi¬ 
dente della Confindustria però 
non vede all’opera un vero e pro¬ 
prio «partito della spesa»: «non 
mi sembra ci sia, mi pare che tut¬ 
ti siano ben coscienti della situa¬ 


zione in cui siamo». E sui tassi di 
interesse aggiunge: «Io da tempo 
ne avevo chiesto la riduzione, 
prima del taglio di agosto, e ora 
spero ce ne sia un’altra sostan¬ 
ziosa prima della fine dell’anno. 
Prendiamo esempio da Usa e 
Giappone dove i governatori 
hanno avuto più coraggio di 
quelli europei». Le sue parole tro¬ 
vano grande consenso tra i suoi 
colleghi. Emma Marcegaglia, pre¬ 
sidente dei giovani imprenditori 
punta il dito accusatorio contro il 
«partito della spesa»: «Non solo 
esiste, ma sembra avere molti se¬ 
guaci: è molto importante scon¬ 
figgerlo. Occorre una politica che 
tagli a costo dei necessari sacrifi¬ 
ci. Le parole di Fazio vanno pro¬ 


prio in questa direzione: sanità, 
pensioni e pubblico impiego rap¬ 
presentano i tre quarti della spe¬ 
sa. non si può non mettere mano 
a queste voci». La segue a ruota 
Carlo Scognamiglio: «basta guar¬ 
dare all’enorme carico fiscale 
che grava sul sistema produttivo 
e le conseguenze che esso ha sul 
piano della disoccupazione e 
della non crescita». Marco Tron¬ 
chetti Proverà, presidente della 
Pirelli è forse l’unico che si espri¬ 
me con una certa prudenza: 
«Aspettiamo di vedere la finan¬ 
ziaria e poi giudicheremo. In 
ogni caso Fazio ha fatto bene a 
lanciare il monito, la storia di 
questo paese ci ha insegnato 
purtroppo ad essere pessimisti». 


Ma chi divide maggiormente la 
sala del seminario è sicuramente 
Cesare Romiti che per tutto il 
giorno ha accuratamente evitato 
i cronisti: «La leva della moneta 
unica - dice- è in grado di rilan¬ 
ciare le economie europee in 
tempi rapidi, così come richiesto 
dalla drammaticità della situazio¬ 
ne dell’occupazione? Mi sembra 
che ci sia un generale accordo 
nel dare una risposta negativa». E 
allora il presidente della Fiat dice 
che occorre investire subito per 
creare occupazione utilizzando 
sia i soldi già stanziati a livello 
europeo per le grandi infrastrut¬ 
ture, sia stimolando investimenti 
privati, sia spendendo denaro 
pubblico. L’importante, sottoli¬ 
nea, è agire rapidamente. E se 
questi soldi pubblici ci porteran¬ 
no fuori da Maastricht? L’Italia, ri¬ 
sponde Romiti, deve cercare di 
entrare in Europa rispettando i 
parametri e i tempi stabiliti e de¬ 
ve farsi portatrice anche di un’al¬ 
tra proposta: questi inve stimenti 
pubblici per l’occupazione ven¬ 
gano scorporati dal disavanzo e 
non siano conteggiati quando bi¬ 
sognerà verificare il rispetto dei 
parametri. Ma se i partenr euro¬ 
pei non accettano? Cosa faccia¬ 


mo?, stiamo fuori dalla porta? Il 
presidente della Fiat a queste do¬ 
mande, che gli erano già state 
poste nelle settimane scorse, non 
risponde e va avanti a testa bas¬ 
sa. Così la platea, a porte rigoro¬ 
samente chiuse, reagisce e in 
molti esprimono il loro disaccor¬ 
do. Il commissario europeo Ma¬ 
rio Monti, con tono carezzevole, 
lo consiglia di non portare in 
pubblico simili proposte che pos¬ 
sono essere «pericolose», come 
dirà poi in una breve conferenza 
stampa, «perché potrebbero ve¬ 
nire mal interpretate provenien- 
do da un paese come l’Italia do¬ 
ve il dibattito sull’Europa proce¬ 
de in modo a volte ambiguo». E il 
ministro Beniamino Andreatta 
uscendo dalla sala dei lavori sibi¬ 
la: «In Italia il partito della spesa 
è sempre pronto a colpire. E c’è 
la deplorevole tendenza a far 
precedere ai discorsi sul rigore e 
sulla politica di bilancio argo¬ 
menti che sembrano intoccabili. 
È un non senso mettere in con¬ 
trapposizione la politica dell’oc¬ 
cupazione con la politica per 
Maastricht. Chi fa questi ragiona¬ 
menti lo fa con l’aria nel cervel¬ 
lo». Si riferiva forse a Cesare Ro¬ 
miti? 
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■ VENEZIA. Niente lacrime, qual¬ 
che fischio e un po’ di lotta di clas¬ 
se. È andato in onda, letteralmente, 
l’ultimo atto della 53.ma Mostra. Ar¬ 
chiviate le risse, i disguidi e le an¬ 
guille, il popolo festivaliero si è ri¬ 
trovato in Sala Grande per applau¬ 
dire Neil Jordan e fischiare la picco¬ 
la attrice di Ponette. O meglio: non 
la bambina ma la giuria che non 
ha avuto remore - è stata l’unica 
decisione presa all’unanimità - a 
incoronare un’attrice in erba co¬ 
me Victoire Thivisol. Ai buu! di 
disapprovazione ha risposto il re¬ 
gista, Doillon, applaudito per la 
sua fermezza: «Victoire non è qui 
proprio perché abbiamo voluto 
preservarla da una premiazione, 
ma vi assicuro che sul set si è di¬ 
vertita e che i consensi dopo la 
proiezione del film l’hanno com¬ 
mossa». Più aspro, come al solito, 
Roman Polanski, che non ha per¬ 
so occasione per invitare i detrat¬ 
tori a fare loro i giurati la prossi¬ 
ma volta. Peggio di un c.t. della 
nazionale di calcio. 

Il finale pirotecnico non c’è 
stato, anzi la diretta tv, trasmessa 
in chiaro da Telepiù, è partita 
con un quarto d’ora di ritardo ed 
è andata avanti un po’ stanca¬ 
mente, pilotata senza svolazzi su¬ 
perflui da Massimo Chini e Cristi¬ 
na Parodi, tra filmati riassuntivi e 
incursioni del direttore Pontecor- 
vo. Spassoso, comunque, il cine¬ 
giornale di Pierino la peste, che 
non ha risparmiato battuttacce 
per «sua eccellenza» Veltroni il 
Buono e «sua eccellenza» Rondi, 
definito «freddo, determinato e 
gelatinoso» come un alieno di In- 
dipendence day. Al che il presi¬ 
dente uscente della Biennale ha 
risposto, piccato, di essere un ot¬ 
timo attore, come dimostra Festi¬ 
val di Pupi Avati. 

C’è stato spazio per la politica, 
ma non tanto quella istituzionale, 
rappresentata in chiusura dal mi¬ 
nistro del Lavoro Tiziano Treu. È 
stato il rivoluzionario Paul Laver- 
ty, sceneggiatore di Carla ’s Song, 
che ha avuto la medaglia del pre¬ 
sidente Senato, a portare in Sala 
Grande, tra nobildonne abbiglia¬ 
te in puro leopardo e lustrini a 
tonnellate, una ventata rivoluzio¬ 
naria: «Se la società fosse vera¬ 
mente civile, Bush e Reagan sa¬ 
rebbero processati per quello che 
hanno fatto in Nicaragua». 

Poi, naturalmente, l’Irlanda. 
Due volte sul palco. Liam Nee- 


LEONE D'ORO “michael COLLINS” di Neil Jordan (Irlanda) 


GRAN PREMIO SPECIALE COPPA VOLPI 

DELLA GIURIA migliore interpretazione femminile 

“BRIGANDS” VICTORIE THIVISOL interprete d: 

di Otar Ioseliani(Georgia) _ ^ ^ ^ acc * ues ^°^ on 

COPPA VOLPI COPPA VOLPI 

migliore interpretazione maschile miglior attore non protagonista 

LIAM NEESON protagonista ÈJHRIS PENN per ‘-‘The funeral” (“Fratelli”) 

di “Michael Collins” di Neil Jordan di Abel Ferrara 

)i 

MEDÀGLIA D'ORO 

della Presidenza del Senato 


OSELLA D 'ORO 

per la sceneggiatura 

“PROFUNDOkCARMESI” 
di Arturo Ripstein (Messico) 

EH. 

OSELLA D 'ORO 

perJa^cenografia 

JNDO CARMESI” 
Ripstein (Messico) 


“CAI 

oT diKc 


CARLA'S S 0 NG”TI WlNp E 


Ken Loach (Gran Breta 


Nella foto al centro 
Liam Neeson e Neil 
Jordan, attore e regista 
di «Michael Collins», 
in basso a sinistra, la 
piccola Victoire, a 
destra il regista Otar 
loseliani 



E i critici 
cattolici 
incoronano 
«The Funeral» 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 



Contestata la scelta della Coppa Volpi all’interprete (quattro anni) del film di Doillon 

Fischi sul baby-premio 


Fischi non per la piccola Victoire, protagonista di Ponette, 
ma per chi ha deciso di laurearla miglior attrice. Polanski 
ha difeso la scelta: «Abbiamo deciso all’unanimità». Lo 
sceneggiatore di Carla’s Song, Paul Laverty, ha agitato le 
acque dichiarando che «Bush e Reagan dovrebbere esse¬ 
re in galera per quello che hanno fatto al Nicaragua». Per 
il resto, andamento passabilmente noioso nella diretta 
con Cristina Parodi e Massimo Ghini. 


DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 


CRISTIANA 

son, in ospedale a Padova dopo 
un intervento riuscito, ha manda¬ 
to il collega Aidan Quinn a ritira¬ 
re la sua Coppa Volpi dalle mani 
della splendida giurata Anjelica 
Huston e gli ha affidato un mes¬ 
saggio in cui ringraziava tutti, in¬ 
fermiere e medici compresi. Neil 
Jordan, con la solita giacca di 
pelle che non si è mai tolto per 
tutto il festival, è stato sommerso 
dagli applausi mentre ribadiva 
che Michael Collins è un film per 
il suo paese tormentato. Oltre che 
una coraggiosa produzione ma¬ 
jor. 

Il più simpatico è stato Otar Io- 
seliani, gran premio della giuria 
per Brìgants . Con inconfondibile 
humour georgiano, ha confessato 
di non riuscire mai ad arrivare 
primo. «Sono uno specialista del 
premio speciale della giuria, cer¬ 
co di fare di più, ma non ci rie¬ 
sco», ha scherzato infagottato nel¬ 
la solita giacchetta. 


PATERNO 

Applausi a fiumi, anzi una 
standing ovation, per i Leoni alla 
carriera. Radiosa Michèle Mor¬ 
gan, felice di «guardare un leone 
negli occhi e di fare da madrina 
alle coproduzioni italo-francesi», 
ironico Altman, che per non dire 
banalità ha accusato Gillo di 
avergli rubato il discorso di rin¬ 
graziamento, affettuoso Gas- 
sman, che ha dedicato il premio 
alla moglie-crocerossina nei mo¬ 
menti di depressione, Diletta. Il 
grande escluso The Funeral ha 
avuto un premio di consolazione 
molto apprezzato dal pubblico, 
una coppa al non protagonista 
Chris Penn. Mentre le Oselle sono 
volate tutte in Messico segnalan¬ 
do scene, script e musiche di Pro- 
fundo carmesì. Infine, grande 
emozione per le Oselle speciali ai 
maestri della fotografia italiana: 
Pasqualino De Santis, morto sul 
set della Tregua, e il decano Otel¬ 
lo Martelli. 


VENEZIA. Non c’è più religione, 
direbbe qualcuno. Mentre la Chiesa 
ufficiale tuona contro Pianese 
Nunzio, la giuria cattolica 
dell’Ocic incorona The Funeral di 
Abel Ferrara e Ponette di Jacques 
Doillon. Come dire, due dei film 
più discussi, a torto o a ragione, 
proprio sul piano della morale. 

Nel primo c’è, tra l’altro, un 
sacerdote che rifiuta la 
benedizione al mafioso 

ammazzato, nel secondo una bimba che, secondo alcuni, 
sarebbe stata ingiustamente «manipolata» dal cineasta 
francese. Le motivazioni dell’Ocic, però, spazzano il 
terreno da ogni dubbio: The Funeral mette in primo piano 
la questione della grazia, specie nei comportamenti delle 
donne in un microcosmo familiare imperniato sulla 
violenza e l’ambiguità. Ponette ci mette in contatto col 
mistero della morte. Menzione speciale per Kolja di Jan 
Sverak. 

Il neonato premio Luigi De Laurentiis va al palestinese Elia 
Suleiman. Fa piacere. Primo perché Chronical ofa 
Disappearance è un bellissimo film, secondo perché siamo 
sicuri che il regista fa rà buon uso dei dollari messi a sua 
disposizione. Non soldi, ma altrettanto preziosa pellicola, 
regala il Premio Kodak ad Albergo Roma di Ugo Chiti. Che 
è risultato l’opera prima o seconda più votata dai 
giornalisti accreditati alla Mostra. In lizza ce n’erano 
ventidue e, secondo noi, alcune più meritevoli, anche 
considerando che Albergo Roma ha alle spalle una 
produzione (Giorgio Leopardi) e una distribuzione (la 
Medusa) non certo in cattive acque. 

Altre segnalazioni, in ordine sparso. Il premio Elvira Notari, 
patrocinato dalla cineasta femminista Lina Mangiacapre e 
dal gruppo delle Nemesiache, è un premio in qualche 
modo annunciato: Monica Pellizzari ( Fistful ofFlies ) era la 
persona più indicata in questa Mostra a mettere il dito 
nella piaga della misoginia. Anche il premio Filmcritica non 
stupisce. La rivista punta su un autore come Godard 
individuando un percorso di «guerra, agonia, perdita, 
rumore, desiderio» in For Ever Mozart. La Fedic sceglie 
Voci nel tempo di Franco Piavoli e cita II pranzo onirico di 
Puglielli. Il Leoncino d’oro Agiscuola va alla «fatina» 
Alessandra Martines, l’Ente dello spettacolo segnala 
Ponette e Pupi Avati, per i I complesso della sua opera, 
l’Unesco Small Wonders di Alien Miller, l’Unicef The Ogre, 
il Sindacato giornalisti cinematografici Jane Campion, 
Fabrizio Bentivoglio e Teresa Zajichova, la Fipresci 
Ponette, L’age des possibles e De Jurk, l’Aiace Amati matti 
di Daniele Pignatelli e II fratello minore di Stefano Gigli. 

□ Cr.P. 


COPPA VOLPI. Il regista Doillon difende la vittoria della bambina 


LA GIURIA. Il premio speciale al georgiano dai gusti artigiani 


«La mia scommessa su Victoire» 


loseliani, il regista anti-effetti 


■ VENEZIA. Recitare è un talento 
innato o un’arte da imparare? Ecco 
il primo interrogativo che pone la 
Coppa Volpi data, con effetto-sor- 
presa, a Victoire Thivisol, la picco¬ 
lissima protagonista del film Ponet¬ 
te di Jacques Doillon. Perchè Vi¬ 
ctoire ha recitato quando non 
aveva neppure quattro anni. Ed è 
un interrogativo aperto. Tanto è 
vero che quando il regista ha riti¬ 
rato il premio al posto della bam¬ 
bina non sono mancati i fischi. 
«Grazie - ha replicato sarcastica¬ 
mente Doillon - Ma Vittoria non 
ha fatto il film sotto minaccia. E si 
può chiedre a una bambina di 
partecipare a un film, non alla vi¬ 
ta pubblica del cinema». Per que¬ 
sto il premio lo ha ritirato lui. Ma 
c’è una seconda domanda: Doil¬ 
lon ha fatto bene a farle recitare 
la parte di una bambina che resta 
orfana della madre e non accetta 
la perdita? Insomma, Victoire ha 
giocato oppure è stata coinvolta 
in un’operazione che, anziché es¬ 
sere premiata con la Coppa Vol¬ 
pi, andrebbe denunciata al Tele¬ 
fono azzurro? 

Victoire Thivisol ora ha 5 anni, 
è figlia di una bella ragazza bion¬ 
da che vende cosmetici, mentre il 
padre è un giovane uomo tar¬ 
chiato e bruno che fa import- 
export di tessuti. La piccola è ca¬ 


rina, pelle dorata, indossa, qui al 
Lido, i vestititini di qualunque 
bambina della sua età: jeans e 
magliette, prendisole di cotone. 
Non è lei, naturalmente, che bi¬ 
sogna intervistare. Per lei parla 
Doillon. A quattr’occhi dice: «È 
stata seguita costantemente da 
una psicoanalista dell’infanzia, 
prima, durante e dopo il film. As¬ 
sicuro che l’esperienza non l’ha 
affatto traumatizzata. L’ha miglio¬ 
rata. Prima era introversa, dopo, 
a detta di tutti, piccoli amici e pa¬ 
renti, è diventata molto più co¬ 
municativa» sostiene il regista. Ma 
secondo Doillon Victoire ha mes¬ 
so un apporto personale o è stata 
modellata come cera nelle sue 
mani? «Quando ho scelto la bam¬ 
bina ho fatto centinia di provini. 
Victoire aveva tre qualità che altri 
non avevano: parlava bene per la 
sua età, aveva un talento naturale 
di attrice e, soprattutto, un desi¬ 
derio di lanciarsi nel grande gio¬ 
co del film analogo a quello che 
spingeva me. Senza di lei, il film 
non ci sarebbe». Spiega che du¬ 
rante le riprese il ruolo di Victoire 
è stato attivo: «È stata lei a offrirmi 
delle soluzioni. Come nel caso 
più discusso, le scene in cui do¬ 
veva piangere. Mi ha detto “Jac¬ 
ques, sgridami”. Ma non troppo, 
sennò mi fai paura». □ M. S. P. 



m VENEZIA. Che cosa premia 
Venezia ‘96 in Otar loseliani: il 
film, la sua idea di cinema o la sua 
vita? Il cineasta georgiano, che ha 
64 anni, è infatti una monade den¬ 
tro un festival che più che film ha 
mostrato «eventi», e in cui tanto si è 
parlato di cinema nuovo, effetti 
speciali e tecniche digitali. 

Lui dice: «Ho sempre rifiutato la 
definizione di “cineasta” perché 
allude a una sapienza tecnica che 
secondo me il cinema non richie¬ 
de. Per diventare pittori grandi co¬ 
me Giotto, o violinisti come Paga- 
nini, ci vogliono ore e ore, decenni 
e decenni, di studio. Il cinema no: 
chiede di essere un uomo che ha 
coscienza, dopodiché la cinepre¬ 
sa è il modo più diretto di espri¬ 
merla». 

E se guardare un film è un’attivi¬ 
tà sempre più solitaria e domesti¬ 
ca, lui dice: «Allora per favore non 
chiamiamolo più cinema». Non gli 
piace l’idea che Briganti nel tem¬ 
po - un film muto e intenso, le 
cui poche battute sono quasi 
ininfluenti - venga visto in cas¬ 
setta, sia pure da suoi spettatori 
adoranti: «Il cinema è la sala. È 
stare insieme a decodificare ge¬ 
roglifici su uno schermo, le figu¬ 
re in bianco e nero di Buster 
Keaton o del neorealismo. È re¬ 
spirare insieme un’idea». 


Mite e nervoso insieme, grigio 
nei capelli ma eterno bambino 
(e non vuol dire affatto inge¬ 
nuo), il georgiano, si sa, è un 
outsider per vocazione. Un tipo, 
per intenderci, che resta pallido 
tra gli ospiti dell’albergo «Des 
Bains» abbronzati per le costanti 
permanenze intorno alla piscina 
hollywoodiana. 

Quando la Georgia era sovie¬ 
tizzata e faceva parte dell’Impe¬ 
ro, costruiva film maliconici e lu¬ 
nari, apologhi divaganti che 
spiazzavano e irritavano i buro¬ 
crati. E si faceva esiliare in Fran¬ 
cia (nell’82 espatriò e lì realizzò 
I favoriti della luna ). 

Ora che l’Impero non c’è più 
e tutti danno sepolto per sempre 
quel passato, vince il Gran pre¬ 
mio veneziano con Briganti nel 
tempo, che fa i conti con qual¬ 
che secolo di storia russa e so¬ 
vietica, scorrendo a ritroso dalla 
Georgia di oggi fino a risalire al 
Medio Evo e poi al 1917, fino ad 
arrivare a Parigi. Spiega: «Sepol¬ 
to il passato? Per me no. Sono fi¬ 
glio di un ufficiale che la Rivolu¬ 
zione ha spedito nel gulag. E il 
totalitarismo non muore senza 
lasciare tracce: ha spazzato via 
chi ragionava col suo cervello, 
chi è sopravvissuto è comunque 
un conformista». □ S.M.P 
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Domenica 8 settembre 1996 


Partenza lanciata dei nerazzurri, Udinese battuta con un gol dello svizzero 


CLASSIFICA 

PARMA * 3 


ROMA * 

3 

BOLOGNA * 

3 

INTER * 

3 

ATALANTA 

0 

CAGLIARI 

0 

FIORENTINA 

0 

JUVENTUS 

0 

MILAN 

0 

PERUGIA 

0 

REGGIANA 

0 

SAMPDORIA 

0 

VERONA 

0 

VICENZA 

0 

UDINESE * 

0 

LAZIO * 

0 

PIACENZA * 

0 

NAPOLI * 

0 


* Una partita giocata 

MARCATORI 

1 rete: Fontolan (Bologna); 
Sforza (Inter); 

D. Baggio (Parma); 
Chiesa (Parma); 
Zola (Parma); 

Aldair (Roma); 
Balbo (Roma); 
Fonseca (Roma); 
Luiso (Piacenza). 




Sforza parte col piede giusto (il sinistro) e re¬ 
gala all’Inter i primi tre punti della stagione. An¬ 
cora da rodare però la squadra di Hodgson, 
come è da rivedere l’Udinese di Zaccheroni. 
Grave infortunio a Stroppa: frattura del perone. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

RONALDO PERGOLINI 


Udinese 




nter 




Battistini, Bertotto, Calori, 
Bia, Orlando (25 st Sergio), 
Helveg, Rossitto, Desideri, 
Stroppa (12’ pt Giannichedda, 
Bierhoff, Poggi. (12 Caniato, 23 


10' st Kozminski) 

Pierini, 8 Gargo, 9 Clementi). 

ALLENATORE: Zaccheroni 

Pagliuca, Angioma, Festa, Pa- 
ganin, Fresi, Zanetti, Ince, 
Djorkaeff, Sforza, Zamorano 
(44 st Berti), Branca (38’ st 
Ganz). (22 Pantanelli, 2 Bergomi, 5 Galante, 3 Pi¬ 
stone, 10 Carbone). 

ALLENATORE: Hodgson 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 

RETI: nel pt al 9’ Sforza. 

NOTE: serata fresca, terreno in ottime condizioni. 
Spettatori 30 mila. Angoli 5-1 per l’Inter. Ammoniti: 
Bia e Desideri per proteste; Giannichedda, Ko¬ 
zminski, Fresi, Sforza e Ince per gioco falloso. 


■ UDINE. Voleva Sforza, quasi 
come un regalo personale, e il pre¬ 
sidente Moratti non si è fatto prega¬ 
re per fare contento mister Ho¬ 
dgson. E quel feeling sbocciato sul¬ 
le Alpi svizzere ha fatto sbocciare la 
prima vittoria dellTnter. Ma il gol di 
Sforza con la sua eleganza non ce 
la fa a nascondere i limiti, che ra¬ 
sentano l’imbastitura, di questo po¬ 
tenziale squadrone nerazzurro. C’è 
del buono in mezzo, ma ancora del 
marcio nelle retrovie interiste. Il 
campionato anticipa, ma l’Alitalia 
continua a posticipare e lo fa sul¬ 
l’ordine delle ore. Quando plania¬ 
mo allo stadio “Friuli” la partita è 
cominciata da un minuto. Ci siamo 
persi le majorettes, scese in campo 
per festeggiare il secolo di vita della 
società friulana, ma facciamo in 
tempo a vedere il tentativo di Poggi 
di fare un regalo a quella curva che 
"dopo un secolo di storia vorrebbe 
un anno di gloria”. 

Ma l’acciaccata e contratta squa¬ 
dra di Zaccheroni è capace solo di 
accendere un fuoco di paglia. D’al¬ 
tronde non è cosa semplice mette¬ 
re in imbarazzo questa Inter gonfia 
di stranieri e piena di voglia di tor¬ 
nare a volare alto. Una manciata di 
minuti ed ecco Ince che serve Bran¬ 
ca sul filo del fuorigioco e l’ex con 
le sue ovattate movenze prova a 
colpire in maniera indolore il por¬ 


tiere bianconero Battistini: tocco di 
interno destro a rientrare, ma la fi¬ 
nezza viene stoppata dal palo. 

Di fino non gioca certo Fresi che 
con una zampata “sega”Stroppa. 
Al centrocampista bianconero gli 
tocca prima la barella e poi, dopo 
una serie di inutili tentativi di rimet¬ 
terlo in piedi, una doccia anticipata 
e gelata: frattura del perone e forse 
è saltata anche la tibia. Al “giustizie¬ 
re” nerazzurro solo un cartellino 
giallo. D’accordo che gli arbitri non 
deve peccare di protagonismo, ma 
qui siamo alla latitanza. 

Sul finire del primo tempo anche 
l’elegante Sforza si fa “apprezzare” 
per un’entrata alla “mattatoio”su 
Bertotto, ma il livornese Ceccarini 
anziché cacciarlo quasi gli fa gli oc¬ 
chi di triglia. L’inter comincia a tes¬ 
sere la sua ragnatela con quell’Ince 


che cava di forza il pallone dalla 
sua metà campo per poi conse¬ 
gnarlo agli eleganti e sapienti piedi 
di Djorkaeff, ma il francese deve 
sfruttare l’occasione di un corner 
per mettere in mostra il suo tocco: è 
il 10, la sua battuta dalla bandierina 
sorvola la difesa friulana e trova il si¬ 
nistro di Sforza pronto a sventolarla 
in rete. Un bel gol, un classico del 
repertorio pallonaro e Hodgson 
sulla panchina si scalda all’italiana 
per la prodezza del suo pupillo che 
lui aveva “scremato” a dovere 
quando faceva il et svizzero. Ora 
l’Inter verrà giù a valanga? La sua 
armata straniera farà piangere l’U¬ 
dinese proprio nel giorno del suo 
storico compleanno? Nemmeno 
per sogno e un attimo dopo baste¬ 
rebbe un Helveg meno molliccio 
per agguantare il pareggio, ma il 


danese davanti a Pagliuca devia 
con un budinoso tocco un pallone 
facile facile. 

L’inter dalla metacampo in su fa 
anche paura, ma i nerazzurri se ri¬ 
volgono il loro sguardo all’indietro 
tremano: la difesa appare sempre 
più il problema di questa squadra e 


ci vuole “san Pagliuca” per esorciz¬ 
zare le mattane di quel tarantolato 
di Paganin. E all’ex numero 1 della 
nazionale tremano i polsi: con 
quelli riesce a respingere una bor¬ 
data da fuori area di Desideri che 
cerca con caparbietà di trovare una 
soluzione, visto che il duo Bierhoff- 


Poggi continua a rimanere un re¬ 
bus. 

E nel secondo tempo la partita si 
fa ancora più enigmatica: l’unica 
cosa chiara, lampante è il gioco du¬ 
ro che l’arbitro riesce a contenere a 
fatica nonostante le annonizioni. 
L’Inter è sempre più concentrata a 
guardarsi le spalle, perché anche il 
più normale dei contropiede friula¬ 
ni potrebbe diventare una preoccu¬ 
pante azione da gol: Djorkaeff con¬ 
tinua a far vedere che sa giocare a 
calcio ma davanti non trova “spal¬ 
le” adeguate. Branca, una sola vol¬ 
ta, fa venire i brividi a Battistini, 
mentre Zamorano continua “fred¬ 
damente” ad evitare di farsi vedere. 
Il cileno dovrebbe essere un rapi¬ 
natore d’area, ma ieri non ha nem¬ 
meno tentato un borseggio ai dan¬ 
ni della smandrappata difesa del¬ 
l’Udinese. 

Lo rintraccia, però Hodgson per 
tirarlo fuori quando mancano cin¬ 
que minuti alla fine, poco prima 
Ganz aveva preso il posto di Branca 
e con un tiraccio stava quasi per 
consumare la sua vendetta di pan¬ 
chinaro. La partita-intruglio sta per 
essere archiviata, ma Ince vorrebbe 
metterci un po’di pepe sfidando il 
pubblico al ritorno negli spogliatoi 
con i pugni levati in segno di vitto¬ 
ria: viene ringraziato con una bor¬ 
data di fischi. 


SERIE B 

Il Torino 
ricomincia 
di notte 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Serie B, ma la chiamano A2, 
forse perché quest’anno c’è il Tori¬ 
no, con i suoi sette scudetti, la leg¬ 
genda e le miserie. Serie B: venti 
squadre, venti città, venti speranze: 
chi di fare il salto, chi di salvare la 
pelle. Calcio, come dire, multietni- 
co: dai 945 mila abitanti di Torino 
ai cinquemila di Castel di Sangro, la 
più piccola di tutti i tempi, così pic¬ 
cola da incuriosire anche lo scritto¬ 
re americano Alee Guinness. Bella 
storia, quella del Castel di Sangro, 
che oggi debutta in serie B contro il 
Cosenza sul campo neutro di Chie- 
ti. Lo stadio di casa, infatti, è un 
cantiere: devono elevare la capien¬ 
za da cinquemila a diecimila spet¬ 
tatori, il doppio degli abitanti della 
città abruzzese. 

Da Torino a Castel di Sangro: in 
mezzo, Palermo (696 mila abitan¬ 
ti) , Genova (640 mila), Bari (350 
mila). Stadi futuristici (il San Nico¬ 
la di Bari con una capienza di 58 
mila posti), stadi bomboniera (il- 
Tadini di Castel di Sangro), stadi fa¬ 
tiscenti (Reggio Calabria). Grande 
entusiasmo nel Sud, che ritrova in B 
quello che ha perso in serie A (che 
si ferma poco sopra Eboli, ovvero 
Napoli) : a Salerno ben 10 mila ab¬ 
bonati. Sono arrivati anche, com¬ 
plice Bosman, gli stranieri: dal duo 
olandese della Salernitana (Jansen 
e Ferrier), ai nordici del Bari (il te¬ 
desco Doli e lo svedese Ingesson), 
ai probabili africani di Venezia e 
Chievo (i due ghanesi Lamptey e 
Arhinful, in prova). 

Favorite d’obbligo, le squadre re¬ 
trocesse dalla serie A. Epperò, tra 
esse, sembrano attrezzate per ritor¬ 
nare sùbito in alto Bari e Torino. 
Hanno due tecnici in gamba (Pa¬ 
scetti e Sandreani), hanno un 
buon telaio (ma il Toro in attacco 
appare leggerino). Promette gran¬ 
di cose la Salernitana di Colomba, 
che nel ‘95 e nel ‘96 ha perso la se¬ 
rie A nell’ultima partita della stagio¬ 
ne. Con gli olandesi e con Pisano 
completamente recuperato, pare 
la volta buona. Promette buone co¬ 
se il Palermo, il Pescara ha iniziato 
alla grande la stagione (3-1 al Par¬ 
ma in Coppa Italia), in molti consi¬ 
gliano di non perdere di vista il 
Chievo, che dopo due salvezze-mi¬ 
racolo può recitare da sorpresa. Il 
capitolo salvezza ci pare riservato a 
Castel di Sangro, Empoli, Lecce, 
Cosenza e Ravenna, ma dovranno 
fare attenzione anche Cremonese e 
Venezia. Ingiudicabile, per ora, il 
Brescia. 

Il programma di oggi (ore 16): 
Bari-Brescia; Castel di Sangro-Co- 
senza, Chievo-Cremonese; Paler- 
mo-Pescara; Genoa-Lucchese; Pa- 
dova-Empoli; Ravenna-Venezia; 
Reggina-Lecce; Salernitana-Fog- 
gia; Torino-Cesena (ore 20.30 in 
pay tv). 


3-1 al Piacenza. Aldair, Balbo e Fonseca rilanciano i giallorossi dopo reliminazione in Coppa Italia 

Roma in paradiso con i sudamericani 


STEFANO BOLDRINI 


Sterchele, Annoni, Lanna, 
Trotta, Aldair, Carboni, Tom- 
masi (Deivecchio), Di Biagio, 
Balbo (dal 69’ Totti) Thern, 
Fonseca (dalI’86’ Delvecchio)(Di Magno, Petruzzi, 
Dahlin, Cappioli, Bernardini, Deivecchio). 
ALLENATORE: Bianchi 



ì 


IACENZA 


I 


Taibi, Conte, Tramezzani, Pin, 
Maccoppi, Lucci, Pari, Di 
Francesco, Luiso, Valoti (dal 
62’ Valtolina), Piovani (Mar- 
con, Brioschi, Moretti, Scienza, Tentoni). 
ALLENATORE: Mutti 
ARBITRO: Bettin, da Padova 
RETLal 12’ Aldair, al 37’ Balbo, al 49’ Luiso (su ri¬ 
gore), al 7T Fonseca. 

NOTE: angoli 6 a 3 per la Roma. Ammoniti: Trotta, 
Balbo, Tramezzani, Piovani. Serata fresca, terreno 
in buone condizioni, spettatori 53.386 per un incas¬ 
so di 1.546.000.000. 


■ ROMA. Dal cuore ai muscoli. 
Come dire da Carlo Mazzone a 
Carlos Bianchi. La storia è questa, 
ed è molto utile per spiegare la vit¬ 
toria della Roma sul Piacenza. Era¬ 
no sei anni che la squadra giallo¬ 
rossa non partiva con il passo giu¬ 
sto in campionato: i debutti, si sa, 
scaldano il cuore, ma nella Roma 
di oggi contano le gambe e allora 
poche emozioni, fantasia ridotta al 
minimo e molta sostanza. Un suc¬ 
cesso, quello di ieri sera, che non 
fa una grinza. La squadra di Bian¬ 
chi lo ha cercato: nel primo tempo 
è stato costruito, nella ripresa pri¬ 
ma ha traballato, poi è stato ce- 
mentificato. Il Piacenza ha fatto 
quello che il copione gli imponeva. 
Si è difeso, non ha mai perso la te¬ 
sta, ha cercato di ritornare a galla, 
ha perso, è uscito dal campo a te¬ 
sta alta. Non sono queste le partite 
che regalano salvezze: al massimo, 
sogni. Nella Roma il più bravo è 
stato Thern, nel Piacenza il vecio 
Pin. 1 fuochi migliori sono stati ac¬ 
cesi da Fonseca, con fiammate di 
classe pura e da Piovani, che se 
avesse il carattere come i piedi sa¬ 
rebbe da nazionale. Tra i peggiori, 
l’arbitro Bettin: non ha commesso 
grandi fesserie (ma forse il rigore 
per il Piacenza non c’era), però è 
uno che con il fischietto balbetta. 

È cominciata con la nostalgia: i 
soliti cori dei «pretoriani» di Gianni¬ 
ni, (e contestazione per il presi¬ 


dente Sensi, con uno striscione: 
«Vattene»). Ma poi è stata partita e 
non c’è stato da trepidare: quando 
al potere ci sono i muscoli, la clas¬ 
se soffre: stare all’opposizione è 
sempre una brutta storia. Epperò, 
per aprire la gara ci è voluto un 
colpo di genio, firmato da un brasi¬ 
liano: Aldair. Una bella zuccata in 
tuffo, su angolo calciato da Balbo 
(vedete come va il calcio di questi 
tempi, sono i centravanti a battere i 
corner...): pallone flipper che vie¬ 
ne toccato da Taibi, che finisce 
sotto la traversa e che plana in rete 
con un colpo d’anca di Tramezza¬ 
ni. Diamo il gol ad Aldair, perché il 
tocco di Tramezzani non è stato 
decisivo. Tutto quanto è accaduto 
al 12’, cinque minuti dopo l’occa- 
sionissima sprecata dal Piacenza: 
indecisione tra Aldair e Sterchele 
(Cervone è infortunato), inseri¬ 
mento poco convinto di Di France¬ 
sco (uno che piace alla Roma), 
tocco debole e deviazione in ango¬ 
lo del portiere. 

Dopo il gol, Roma più convinta. 
Così, al 17’, splendida girata di 
Fonseca e traversa piena: sarebbe 
stato un gollazzo. Al 21’, Roma che 
esibisce le virtù del pressing: Thern 
sradica un pallone a centrocampo 
e serve Balbo, messer tango tira da 
venticinque metri, ma Taibi non ha 
problemi. La Roma sale in quota 


grazie al centrocampo: Thern e Di 
Biagio sono due satanassi del pres¬ 
sing, Tommasi ha, come dire, giu¬ 
dizio, e Carboni corre che è un 
piacere. 11 Piacenza, che Mutti ha 
disegnato per questa gara con un 
4-5-1 (Luiso unica punta e Di Fran¬ 
cesco a destra e Piovani a sinistra a 
dargli una mano), barcolla. Ma 
non crolla. Anzi, al 36’ fa il mara¬ 
maldo. Piovani punta Sterchele: ti¬ 
ro e parata. 

Passa mezzo minuto. E la Roma 
raddoppia. Di Biagio conquista il 
pallone in pressing e scatta lungo 
la corsia destra: cross, tocco lieve 
di Fonseca, Balbo è liberissimo a 
cinque metri da Taibi: controllo, ti¬ 
ro secco, 2-0. 1 muscoli, a questo 
punto, scaldano anche il cuore e 
così Carboni fa una volata d’altri 
tempi: sessanta metri con la gloria 
in mano e un tiro da dimenticare. 
Peccato, capita. Come capita, in 
apertura di ripresa, che proprio 
Carboni incroci il suo destino con 
quello di Piovani. 11 piacentino 
crolla a terra, in area. Bettin dice 
che è rigore, noi abbiamo qualche 
dubbio. Comunque, Luiso va a fare 
il suo dovere, cioè il gol. La Roma, 
e qui conta la forza dei muscoli, 
non perde la testa. Si rimette in 
piedi e fa il suo gioco: molta corsa, 
molta disciplina tattica. Thern dà i 
ritmi, Tommasi è autoritario come 


non ti aspetteresti da un ragazzo al 
debutto in serie A. Fonseca gigio¬ 
neggia, ma non perde il suo attimo 
quando, al 71’, si trova tra i piedi il 
pallone del tris: tocco preciso e 
gol. Tanti cambi, gloria anche per 
Bernardini, Tentoni e Deivecchio. 
Ed è quest’ultimo, una manciata di 


secondi dopo il suo ingresso, a fal¬ 
lire il 4-1. Ma sarebbe stato troppo, 
per il Piacenza. La Roma può sorri¬ 
dere. Dopo le lacrime, è già una 
bella cosa. Carlos Bianchi è soddi¬ 
sfatto: «Questa squadra ha caratte¬ 
re. Gioca con una mentalità positi¬ 
va. Ma può e deve migliorare». 


LOTTO 


BARI 


66 5 26 24 54 




CAGLIARI 

82 

43 

83 

48 

71 

FIRENZE 

58 

48 

19 

72 

11 

GENOVA 

80 

73 

61 

70 

71 

MILANO 

5 

22 

4 

15 

3 

NAPOLI 

84 

64 

57 

21 

42 

PALERMO 

44 

45 

8 

79 

38 

ROMA 

17 

68 

59 

12 

58 

TORINO 

73 

22 

2 

31 

61 

VENEZIA 

11 

52 

3 

51 

5 


ENALOTTO 


2 2 X 212 X 1 2 122 

LE QUOTE: ai12 L. 380.363.200 
agli 11 L. 1.981.100 
ai 10 L. 163.000 


i piale ^ 

delQOTD 


è in vendita con il numero di 

settembre 


EQUILIBRIO I PROPORZIONE 

In svariati testi lottljtitì è possibile lottai 
tersi nella cosiddetti "legge del terzo". 
Li legge del terzo non è altro che ur 
legge di proporzioni liti che mostri In mi 
nlero molto semplice come l'avvicendar 
del numeri dell’urns ili irmonlco ed equ 
librato. Il concetto è II seguente: 

In trent'annl di estrazioni sono sorti 
79.000 numeri, I quali hanno sottostato 
seguente ordine: 

79.000: 3x2 = 52.000«troni entro 1Ssettimane 

79.000 : 3 = 29-000. dogo lOsetrtmont 

29.000 3 = 1.966. dopo 36 settimane 

8.666:3 = 2.988. dopo 54 settimane 

2.989 : 3 = 962. dopa 72 isttimone 

962 : 3 = 320. dopo 90(«timone 

320 : 3 = 106. dopa 108 settimane 

106 : 3 = 35. dopo 126 settimane 

35.3 = 11.dopo H4 seni mone 

11:3= 3.dopo 162 settimane 

3:3= 1.dopolBOsettimane 

Spulciondo un po' nelle statistica, si pi 
notare come questi dell corrispondano ! 
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Unità 


Roma 


Domenica 8 settembre 1996 


Via libera del ministro Burlando alla costruzione 
dell’albergo dell’aeroporto. Si aspettava dal 1981 

Leonardo Da Vìnci 
finalmente l’hotel 


Il nuovo albergo all’aeroporto di Fiumicino prende il volo: 
o meglio, si prepara a mettere radici e a crescere, con le 
sue 507 stanze, 2 ristoranti e 2 bar, 7 sale per conferenze. E 
con una piscina, due campi da tennis, 808 posti-pareheg¬ 
gio e tanti servizi. Il tutto sarà pronto in tempo per accoglie¬ 
re l’ondata di visitatori prevista per il Giubileo. Sbloccata ie¬ 
ri dal ministero dei Trasporti una vicenda che durava da 15 
anni, il Leonardo da Vinci avrà il suo Sheraton 


RINALDA 

■ Via libera dal Ministero dei 
trasporti e della navigazione, che 
ha rinunciato al ricorso in Cassa¬ 
zione, per la realizzazione della 
grande struttura alberghiera, di cui 
da anni si discute, altinterno del¬ 
l’aeroporto di Fiumicino. La noti¬ 
zia è stata accolta con soddisfa¬ 
zione da Aeroporti di Roma, la so¬ 
cietà di gestione dell’aeroporto 
stesso. Così, dice una nota infor¬ 
mativa della stessa Adr, il nuovo 
albergo, che porterà il marchio 
«Sheraton», sarà realizzato, con un 
investimento di 85 miliardi, in cir¬ 
ca trenta mesi: cioè, proprio in 
tempo utile per affrontare la sca¬ 
denza del Giubileo del 2000. 

L’ «albergo in aeroporto» occu¬ 
perà una superficie totale di 
38.000 metri quadri, di cui 7800 a 
verde, mentre gli altri trentamila, 
su otto livelli, saranno di «superfi¬ 
cie utile». La categoria sarà la pre¬ 
stigiosa quattro stelle, le stanze sa¬ 
ranno 507, di cui diciassette «Vip 
suites» e venti attrezzate per disa¬ 
bili. I ristoranti saranno due: uno 
per duecentocinquanta e l’altro 
per cento posti. Anche i bar e cof- 


CARATI 

fee shop saranno due, per un tota¬ 
le di trecentocinquanta posti. Inol¬ 
tre l’albergo sarà provveduto di un 
«business center», con sette sale 
per conferenze, una delle quali 
potrà ospitare fino a cinquecento 
persone. Ancora: sarà a disposi¬ 
zione dei clienti uno sport center 
in cui sarà possibile godere di una 
piscina coperta, di solarium, pale¬ 
stra, idromassaggio e sauna. E per 
chi proprio non vuol rinunciare a 
tenersi in forma, ci saranno anche 
due campi da tennis. Infine, i servi¬ 
zi: check in, bancomat, rent a car, 
assistenza sanitaria, navetta per la 
città, 808 posti auto nel parcheg¬ 
gio, tre negozi e persino una sala 
videogames. 

«La costmzione dell’albergo - 
conclude Adr - amplierà ancor più 
la gamma dei servizi ai passeggeri 
del Leonardo da Vinci, primo ae¬ 
roporto d’Italia e sesto d’Europa, 
impegnato in un vasto program¬ 
ma di investimenti, e confermerà 
la dinamicità di un aeroporto 
orientato a livelli di comfort sem¬ 
pre più elevati». Ecco infine le sti¬ 
me di AdR per quanto riguarda gli 


aspetti occupazionali: nella fase 
della costmzione, 380 unità diret¬ 
te, e millecinquecento nell’indot¬ 
to, poi, in fase di gestione, trecento 
unità dirette. 

La notizia del via libera arriva in 
termini asciuttissimi: il ministero 
dei trasporti e della navigazione, 
acquisito parere dall’avvocatura 
dello stato sulla legittimità della 
subconcessione tra Aeroporti di 
Roma e società Icarus ( che detie¬ 
ne il marchio Sheraton) , ha rite¬ 
nuto di rinunciare al ricorso per 
Cassazione che era stato presen¬ 
tato in via cautelativa dall’Avvoca¬ 
tura di stato. Si riattiva dunque im¬ 
mediatamente il procedimento 
per il rilascio della autorizzazione 
alla concessione, con conseguen¬ 
te passaggio alla fase esecutiva 
della realizzazione del progetto. 

L’iniziativa di dotare l’aeropor¬ 
to di Fiumicino di una struttura al¬ 
berghiera risale al 1981. Dopo il 
venir meno dell’interesse della 
«Forte hotel» alla realizzazione 
della struttura, la scelta per la su¬ 
bconcessione cadde sulla Icarus. 
Nel settembre del 1994, in confor¬ 
mità a un parere dell’avvocatura 
dello stato, il ministero dei traspor¬ 
ti non ritenne opportuno conce¬ 
dere l’autorizzazione alla subcon¬ 
cessione. Questo attivò un ricorso 
della Icarus al TAR del Lazio, che 
ritenne idonea la procedura. A 
sua volta il ministero propose ap¬ 
pello al consiglio di stato il quale a 
luglio 95 accolse l’istanza, ripristi¬ 
nando il divieto alla subconces¬ 
sione. Infine ieri il diniego è stato 
sbloccato dal ministero, e , dopo 
quindici anni, l’albergo si farà. 


Il calendario delle manifestazioni per oggi, domani e lunedì 

Così l’8 settembre 


■ Agenda fitta di appuntamenti 
per le celebrazioni dell’8 settembre 
nella capitale, che dureranno tre 
giorni. 11 cinquantatreesimo anni¬ 
versario della difesa di Roma e del¬ 
l’inizio della guerra di liberazione 
inizia con una serie di deposizioni 
di corone d’alloro, la prima delle 
quali di fronte al Tempio Maggiore 
ebraico sul lungotevere de' Cenci, 
poi a Porta San Paolo, al parco del¬ 
la Resistenza a Piramide Cestia, al 
monumento di piazza di Porta Ca- 
pena e al mausoleo delle Fosse Ar- 
deatine (ore 11,30). 

Alle 8,30 santa messa in suffragio 
dei caduti nella Basilica di Santa 
Maria d’Ara Coeli. Tre minibus del¬ 
l’autoparco comunale saranno a 
disposizione delle associazioni del¬ 
la Resistenza con una scorta di vigili 
motociclisti per portare gli ex com¬ 
battenti alla base della scalinata 
dell’Ara Coeli. 


Domani alle 17,30 concerto del¬ 
la Banda dei Carabinieri alla Mon¬ 
tagnola e 18,15 la commemorazio¬ 
ne ufficiale con interventi del sinda¬ 
co Francesco Rutelli, dell’Anpi e 
dell’Anfim, didon Alberto Fusi par¬ 
roco della Montagnola che parlerà 
di don Pietro Occelli e del suo ruolo 
nei fatti del tempo, concluderà il 
sottosegretario alla Difesa Massimo 
Brutti. E alla fine della celebrazione 
ci sarà un concerto della Scuola di 
Musica popolare di Testaccio. Per 
l’intera giornata rimarranno poi 
aperti al pubblico, con calendario 
di visite guidate, il museo di via 
Ostiense, dove è stata allestita una 
mostra di fotografie sul quartiere 
Testaccio, e il cimitero acattolico. 

Inoltre sarà distribuito a cura del 
Comune e dell’associazione Arti- 
coloNove l’opuscolo «Porta San 
Paolo, luogo di storia e di memoria: 
percorso guidato per i cippi e le la¬ 



pidi a ricordo della Resistenza ro¬ 
mana». Anche lunedì mattina pro¬ 
seguono le deposizioni di corone 
d’alloro: al museo storico della Li¬ 
berazione in via Tasso, dove era il 
carcere delle Ss e dove comandava 
Priebke sottoponendo i prigionieri 
a interrogatori e torture. Poi ancora 
corone al sepolcreto dei caduti del¬ 
la Lotta di Liberazione 43-44, al 
monumento al deportato e alla 
tompa dei caduti per la difesa di 
Roma al Verano, a Forte Bravetta, al 
cippo del chilometro 14 sulla via 
Cassia e a piazza Caduti della Mon¬ 
tagnola e all’edificio di viale Bruno 
Buozzi dove c’è la lapide che ricor¬ 
da il sacrificio del tenente carrista, 
medaglia d’oro, Enzo Fioritto. 

Altre messe ai caduti sono previ¬ 
ste martedì alle 19 nella chiesa di 
Gesù alla Montagnola e alle 10 nel¬ 
la chiesa di S.Roberto Bellarmino a 
piazza Ungheria. 


Il progetto della struttura Ansa 

Museo della Galleria Borghese 
Riapertura prevista a fine anno 

La Galleria Borghese sarà riaperta a fine anno. L’annuncio che 
quella che viene considerata una delle più belle quadrerie del 
mondo tornerà presto ad aprirsi al pubblico dopo il lungo 
restauro durato anni viene da Alessandra Borghese, giovane 
rampolla della nobilefamiglia. Lo ha detto ieri parlando ad un 
convegno su «Collezionismo e mecenatismo d’arte verso il 
Duemila» in corso nella villa medicea di Montevettolini, 
provincia di Pistoia al quale ha partecipato anche il ministro per 
i Beni culturali Walter Veltroni. 

Il museo della Galleria Borghese, voluto dal cardinale Scipione 
Borghese, raccoglie una serie di capolavori collezionati nei 
secoli dalla grande dinastia romana, dalle sculture del giovane 
Bernini - tra cui il celebre «Apollo e Dafne» - alle tele di Tiziano, 
Raffaello e Caravaggio. Non è escluso che la mostra sulla storia 
della famiglia possa essere presentata il prossimo anno proprio 
nella Galleria. Nel corso del convegno il ministro Veltroni ha 
annunciato anche per dicembre l’apertura del terzo piano del 
museo Capodimonte a Napoli dedicato all’arte contemporanea, 
prima collezione di questo genere in un museo italiano di arte 
antica. 




un nuovo 
modo 
eli andare 
al cinema 


Da venerdì 13 settembre 


FESTA NAZIONALE DE "L'UNITÀ" 

MODENA 1996 

La Sezione PDS di Anticoli Corrado (Roma) organizza un viaggio in pul¬ 
lman per la Festa Nazionale de l'Unità nei giorni: 

20-21-22 SETTEMBRE 1996. 

È prevista la partenza da Anticoli alle ore 5.30 e da Roma (fermata metrò 
Rebibbia) alle 6.00 del giorno 20/9 

Il viaggio prevede: 2 pernottamenti in albergo (4 stelle) località Anzola 
(28 km da Modena); sistemazione in camere doppie con servizi. 
Escursioni facoltative a Nonantola, Carpi e Maranello (Museo Ferrari). Il 
pullman seguirà i seguenti orari per la festa: andata ore 17.30 - ritorno 
ore 24.00. La partenza dalla festa per Roma (Anticoli) è prevista dopo il 
discorso conclusivo del Segretario Nazionale Massimo D'Alema 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

(gruppo minimo 30 persone) 

Adulti L. 210.000 - Ragazzi fino a 12 anni L. 160.000 


Per iscrizioni e informazioni telefonare entro il giorno 
10 settembre 1996 a Carlo ai numeri: 0330/465951 - 06/71510428, 
oppure a Pino al numero 0774/936181 


e io pago. 


EH© ©IL 
TIC® UM 


VENDIAMO AL 50% 

Dal 1° settembre al 1° ottobre 
vendiamo e ritiriamo libri 
delle scuole medie inferiori e superiori 
in Via dei Giubbonari 41 
dal Lunedì al Sabato 

All’interno dei locali del mercatino 

MOSTRA FOTOGRAFICA DEL MOVIMENTO STUDENTESCO 


UNIONE DEGLI STUDENTI 

Per informazioni 06/44701190 


-<J^ROMA - 

MULTISERVIZI 

Avviso all’utenza scuole elementari 
e materne romane 

La Roma Multiservizi Spa ha eseguito, 
durante il periodo estivo, i previsti interventi 
annuali di pulizia nelle strutture scolastiche 
ed il ripristino della situazione igienica delle 
scuole elementari e materne comunali, in 
previsione dell’inizio dell’anno scolastico. 
Eventuali disservizi che dovessero 
verificarsi potrebbero dipendere 
esclusivamente da lavori di manutenzione 
edile, non di competenza della Roma 
Multiservizi, che in alcune scuole 
risultano ancora in corso di esecuzione. 
Con l’occasione la Roma Multiservizi 
augura agli alunni, docenti e agli operatori 
scolastici, un buon anno scolastico. 


Anteprima nazionale 

A di tutti i film di Playbill (uno a settimana) al 

nv t Cinema q 1 

INI uovo oacnerdiRoma 
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l’Unità 


nel Mondo 


Domenica 8 settembre 1996 


La Farnesina: gli Usa non ci hanno nascosto nulla 
L’ambasciatore Fulci: dei raid sapevamo tutto 

«Noi non siamo 
alleati di sene B» 


L’Italia sapeva dell’intenzione americana di attaccare in 
Irak. La conferma di un’informazione preventiva data al 
governo italiano dalla Casa Bianca, fornita dall’ambascia- 
tore italiano all’Onu, Francesco Paolo Fulci, viene a smenti¬ 
re alcune notizie di stampa che hanno sostenuto il contra¬ 
rio. «Sabato scorso l’incaricato d’affari Usa è venuto ad av¬ 
vertirmi dell’evoluzione in atto e ho subito fatto il mio rap¬ 
porto alla Farnesina». Il raid Usa c’è stato lunedì notte. 


■ ROMA. «L’incaricato d’affari 
americano sabato scorso, alle 14 in 
punto, è venuto da me per informar¬ 
mi su quanto stava accadendo in 
Irak. Abbiamo discusso assieme sul¬ 
le possibili evoluzioni. Egli mi ha det¬ 
to esplicitamente che Washington 
stava valutando tutte le opzioni, 
compresa quella di un attacco mili¬ 
tare. Al momento del commiato mi 
ha aggiunto che eravamo il primo 
paese alle Nazioni Unite ad essere 
avvertito delle intenzioni america¬ 
ne». Con calma l’ambasciatore ita¬ 
liano alle Nazioni Unite Francesco 
Paolo Fulci ci racconta il pourparler 
diplomatico che ha preceduto 
l’accelerazione militare nel Golfo. 
È stato informato lui, e non Dini, o 
Prodi, e non da Clinton o Christo¬ 
pher, ma da un incaricato d’affari, 
60 ore prima dei raid, perché l’Ita¬ 
lia non è tra gli stati che hanno 
mezzi militari nell’area impegnati 
al rispetto della No fly zone, come 
accade per Francia e Gran Breta¬ 
gna. 

Si può discutere quanto si vuole 
del profilo, forse in alcune circo¬ 
stanze un po' contraddittorio, mo¬ 
strato dall’esecutivo poche ore do¬ 
po l’attacco Usa. C’è però forma e 
sostanza. La forma vuole che per 
un’azione dalla portata limitata e 
con un paese fuori dal Golfo la 
procedura sia quella seguita. Fulci, 
lo stesso giorno, si è messo in con¬ 
tatto con la Farnesina e ha ufficial¬ 
mente informato il governo italia¬ 
no dell’evoluzione in atto e di tutti 
i più probabili scenari. 

Ora si potrà dire quel che si vuo¬ 
le, (secondo due quotidiani l’Italia 
non sarebbe stata informata) ma il 
governo sapeva. Certo, Clinton 
non ha preso il telefono per dire a 
Prodi o a Dini «stanno partendo gli 
aerei», trattamento che peraltro 
non è stato riservato nemmeno al¬ 
la Francia. «È il primo giornalista 
italiano che mi cerca per avere 
dettagli su quel che è accaduto», 
s’infervora l’ambasciatore, via tele¬ 
fono da New York, impegnato a 
non far cadere il progetto food for 
oil. «Lo sa che ogni giorno sostano 
nel Palazzo di vetro centinaia di 
giornalisti - dice l’ambasciatore -. 
Non ne trovo mai uno italiano. Le 
ragioni per cui mi sto battendo, o 
per una dichiarazione presidenzia¬ 
le o per una lettera del presidente 
del Consiglio di sicurezza che riav- 
viino il progetto di scambio di pe¬ 


trolio per cibo risiede nella certez¬ 
za che in Irak migliaia di persone 
muoiono di fame perché attual¬ 
mente non arriva niente. Si fanno 
operazioni senza anestesia; l’80% 
dei bambini muore prima di com¬ 
piere un anno. Questo è il vero ge¬ 
nocidio, me lo lasci dire. E scriva 



Polemiche 
ai funerali 
delle vittime 
di Marcinelle 

«Durante un anno siamo stati 
abbandonati, ecco perché oggi le 
autorità non sono in prima fila. Se 
avessimo avuto più mezzi questi 
funerali non si sarebbero svolti. Non 
vogliamo vendetta ma giustizia». Il 
grido di dolore di Paul Marchal si è 
levato dalla cattedrale San Quintino di 
Hasselt, nel nordest del Belgio, 
mentre tutto il paese dava l’estremo 
saluto alla figlia An, rapita e uccisa dal 
mostro di Marcinelle insieme 
all’amica Eefje Lambrecks. Tra dolore, 
commozione, speranza e tanta voglia 
di giustizia, il Belgio ieriera 
nuovamente in lutto, come lo fu il 22 
agosto per i funerali delle piccole - 
avrebbero ora 9 anni - Melissa Russo e 
Julie Lejeune rapite da Marc Dutroux e 
poi lasciate morire di fame. Al dolore 
dell’addio si èaggiunta la tristezza di 
assistere a due funerali distinti perAn 
ed Eefje, che insieme erano partite in 
vacanza nell’agosto del 1995, insieme 
erano state rapite, poi uccise e ancora 
insieme sotterrate nella casa degli 
orrori di Jumet, nel sud del Belgio. I 
genitori però non si sono trovati 
d’accordo sullo svolgimento della 
cerimonia funebre. 


anche che con la posizione italia¬ 
na sono stati tutti d’accordo e mar¬ 
tedì se ne riparlerà». 

In verità, le ore che hanno pre¬ 
ceduto l’azione Usa in Irak non so¬ 
no state vissute alla Farnesina in 
beata incoscienza. Il sottosegreta¬ 
rio agli Esteri Rino Serri, che am¬ 
mette di non sapere come effetti¬ 
vamente siano andate le cose, ag¬ 
giunge però che il giorno prima 
del raid avrebbe detto a Dini: «Spe¬ 
riamo che gli Usa non facciano 
nulla». «Le spinte sono molte per 
fare qualcosa», ha risposto il mini¬ 
stro degli Esteri. La prima valuta¬ 
zione del ministro, a raid compiu¬ 
to, è stata quella di definirlo un «at¬ 
to inevitabile». «L’elemento che ha 
pesato sulla successiva retromar¬ 
cia rispetto agli Usa - osserva Serri 
- non è la scarsa informazione 
avuta, ma, credo, le reazioni inter¬ 
nazionali». 

Domani Lamberto Dini riferirà al 
cospetto della Commissione Esteri 
della Camera. Sarà la sede propria 
per giudicare se c‘ è stato riservato 
un comportamento da paese ai 
margini e subordinato; se non c’è 
stata collegialità nelle dichiarazio¬ 
ni del governo; su quali basi di di¬ 
ritto internazionale sono state 
espresse valutazioni politiche di 
un certo peso. Insomma il ministro 
degli Esteri è chiamato ad offrire 
tutti gli elementi di valutazione. 
«Dini mi ha detto che con Prodi è 
stato tutto concordato», spiega an¬ 
cora il sottosegretario agli Esteri, 
Rino Serri. 

Torniamo a New York, per chiu¬ 
dere. L’ambasciatore Francesco 
Paolo Fulci non nasconde un certo 
stupore per i percorsi contorti di 
certe valutazioni politiche esplose 
nel nostro paese all’indomani del 
raid. «L’Irak ha pieno diritto a che 
sia rispettata la sua sovranità e in¬ 
tegrità territoriale- spiega il diplo¬ 
matico italiano -. Ma la comunità 
internazionale ha diritto a far ri¬ 
spettare le risoluzioni Onu che esi¬ 
gono la fine di ogni repressione 
del popolo curdo». In altre parole, 
è vero che la lineadel trentaseise- 
mo parallelo è una linea immagi¬ 
naria, e che il rispetto della No fly 
zone, è solo un’estrapolazione 
dalla risoluzione 688 dell’Onu. Ma 
è anche vero che mezzi e uomini 
di Francia, Usa e Gran Bretagna 
erano lì anche prima: sarebbe sta¬ 
to più corretto, a bocce ferme, di¬ 
scuterne la legittimità. Per il resto, 
c’informa l’ambasciatore italiano, 
Baghdad ha da tempo interrotto 
ogni tipo di collaborazione con gli 
osservatori incaricati di verificare 
lo smantellamento totale dell’arse¬ 
nale di armi batteriologiche, ato¬ 
miche e chimiche di cui dispone, 
nonché delle dotazioni missilisti- 
che. Finché ciò non sarà certifica¬ 
to in modo inequivocabile le san¬ 
zioni contro l’irak non cesseranno. 
Anche questa è una risoluzione 
dell’Onu. □ F.L. 



Una immagine dei danni causati dall’uragano 


B. Jordan/Ap 


L’uragano Fran prosegue la corsa 
Evacuato sobborgo Washington 
19 i morti, miliardi di danni 

L’uragano «Fran» ha continuato la sua corsa verso nord 
provocando allagamenti e lasciando senza elettricità migliaia 
di case sulla East Coast degli Stati Uniti. 

La tempesta killer ha provocato almeno 19 morti lungo il suo 
passaggio nelle due Caroline, Virginia, West Virginia e 
Pennsylvania. Alle porte di Washington il sobborgo storico di 
Alexandria è stato evacuato l’altro ieri notte quando il fiume 
Potomac è uscito dagli argini sommergendo le strade sotto 
oltre un metro di acqua e fango. In Virginia lo Shenandoah è in 
piena e ha già allagato alcune comunità rurali. «È la peggiore 
tempesta che abbiamo avuto in molti anni», ha dichiarato il 
governatore della Carolina del Nord Jim Hunt. A Raleigh circa 
4000 abitazioni sono state dichiarate inabitabili a causa 
dell’alluvione. 

Il presidente americano Bill Clinton ha dichiarato la Carolina 
del Nord e quella del Sud, insieme allo stato della Virginia aree 
di disastro garantendo alle vittime del maltempo la possibilità 
di chiedere aiuti federali. Ci vorranno ancora giorni però 
perchè l’entità complessiva dei danni alle cose sia 
quantificabile. 


Nel nord Irak c erano agenti americani al lavoro per un putch voluto da Clinton. Ora sono fuggiti 

«Saddam ha sventato un piano Cia» 


Quando Saddam ha attaccato nel nord Irak, era in corso 
un’operazione coperta della Cia, autorizzata da Clinton, 
per rovesciare il dittatore con un colpo di stato. E dalla zo¬ 
na curda sono fuggiti in tutta fretta gli agenti americani in¬ 
caricati della missione, lasciandosi dietro gli agenti locali, 
preda della venetta del rais. Finora gli arresti sarebbero 
1.500. Negli Stati Uniti, figuraccia della Cia, accusata di in¬ 
genuità. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ L’attacco di Saddam contro i 
curdi del nord ha mandato a monte 
un piano segreto della Cia per rove¬ 
sciare la dittatura di Saddam Hus¬ 
sein. E la notizia si è tramutata im¬ 
mediatamente in un grave smacco 
per l’agenzia statunitense. Ma al 
tempo stesso fornisce un nuovo 
elemento per capire i motivi dell’in¬ 
tervento di Clinton: Saddam, con il 
suo attacco, stava colpendo pro¬ 
prio dove lui aveva deciso di «favori¬ 
re» in ogni modo un possibile colpo 
di stato che eliminasse una volta 


per tutte il «rais». 

L’operazione coperta fallita, tra¬ 
pelata attraverso le dichiarazioni di 
una «gola profonda» dell’ammini¬ 
strazione al «New York Times», ha 
provocato aspre polemiche e accu¬ 
se di ingenuità all’agenzia di intelli¬ 
gence di Langley. Gli agenti ameri¬ 
cani, per quanto se ne sa finora, sa¬ 
rebbero riusciti a mettersi in salvo. 
Però hanno lasciato sul terreno un 
frammentato quadro di agenti lo¬ 
cali che adesso rischiano la feroce 
rappresaglia di Baghdad. 


Gli «007» di Langley hanno ro¬ 
cambolescamente lasciato l’irak la 
scorsa settimana, quando le truppe 
di Saddam hanno occupato Arbil. 
Erano le ultime spie americane ri¬ 
maste nelle montagne e nelle valli a 
nord di Baghdad, hanno spiegato 
delle fonti dei servizi segreti degli 
Stati Uniti ovviamente protette dal¬ 
l’anonimato. 

L’operazione clandestina era 
stata ordinata dallo stesso presi¬ 
dente Cliunton lo scorso gennaio: 
nella direttiva si autorizzava la Cia a 
fornire armi, addestramento milita¬ 
re e sofisticati strumenti di spionag¬ 
gio ai ribelli anti-Saddam. Scopo di¬ 
chiarato della missione: un colpo 
di stato contro il dittatore uscito in¬ 
denne dalla guerra del Golfo. 
«Adesso, però - ha commentato un 
funzionario - sarà molto difficile 
continuare». 

L’attacco contro Arbil ha reso 
praticamente impossibile il rientro 
in zona degli agenti: il nord dell’l- 
rak, roccaforte di alcuni dei mag¬ 
giori gruppi della resistenza irache¬ 


na, pullula ora di spie di Saddam. 
La polizia segreta del rais si è infil¬ 
trata nella regione con ordini preci¬ 
si: deve ovviamente far fuori l’oppo¬ 
sizione. Le liste di proscrizione so¬ 
no già state scritte e finora, scrive il 
«New York Times» citando fonti del- 
l’Irak National Congress, sono state 
arrestate 1.500 persone. 

Quest’anno la Cia ha impegnato 
in tutto 20 milioni di dollari nello 
sforzo di rovesciare Saddam Hus¬ 
sein. È dal ‘92 che l’amministrazio¬ 
ne americana sostiene l’opposizio¬ 
ne irachena, con soldi, strumenti di 
comunicazione e di propaganda. 
Finanziando tra l’altro anche l’Irak 
National Congress. 

L’ordine presidenziale di gen¬ 
naio però era stato un salto di quali¬ 
tà, perché collegava l’obiettivo del¬ 
l’eliminazione del dittatore con 
uno sforzo di destabilizzazione nei 
ranghi delle forze armate che, se 
tutto andava bene, avrebbe potuto 
portare al colpo di stato. 

Il fallimento dell’operazione co¬ 
perta in Kurdistan ha provocato po¬ 


lemiche e accuse contro la Cia, da 
tempo tacciata di inadeguatezza. 
Le critiche sono venute dalle fila 
della stessa amministrazione. Si 
tratta di persone convinte che il pia¬ 
no fosse condannato a non riuscire 
già in partenza, per colpa di alcuni 
vizi strutturali: le divisioni tra irache¬ 
ni e fazioni curde e la scarsa com¬ 
petenza degli iracheni coinvolti 
nella parte militare dell’operazio¬ 
ne. 

Erano comunque pochi, ha rive¬ 
lato il Pentagono, gli iracheni che 
avevano effettivamente disertato 
per arruolarsi nella resistenza: 
«Pensare di rovesciare il dittatore 
con una forza così esigua - ha sti¬ 
gmatizzato un funzionario del di¬ 
partimento della Difesa protetto 
dall’anonimato - è stato ingenuo e 
ridicolo». E comunque, il tutto sa 
ancora molto di «guerra fredda», 
che invece è finita. Ma alla Cia, di¬ 
cono coloro che accusano da tem¬ 
po l’agenzia di intelligence ameri¬ 
cana, non se ne sono ancora accor¬ 
ti. 


Tony Addis partecipa, con infinita tristezza, 
al grande dolore di Pina, Maurizio e Marzia e 
dei familiari tutti, e piange con loro la perdita 
di 

UGO MANNONI 

carissimocompagnoecollega di Paese Sera. 
Olbia (Ss), 8settembre 1996 


Domani 9 settembre sarà trascorso un anno 
dalla morte prematura della cara 

GABRIELLA BODDI 

il figlio Mario e il cugino Luigi, profondamen¬ 
te addolorati, la ricordano a quanti la conob- 
beroesottoscrivono perii suo giornale. 

Firenze, 8settembre 1996 


Nel primo anniversario della morte prematu¬ 
ra di 

GABRIELLA BODDI 

le amiche e gli amici che sempre le sono stati 
vicini, con immutato affetto onorano la sua 
memoriasottoscrivendo perii suogiornale. 
Firenze,8settembre 1996 


settembre 1995 settembre 1996 

1° anniversario della morte di 

TOLMINO ALVONI 

Un anno è trascorso dalla suascomparsa ma 
sei sempre presente nei nostri cuori e di 
quanti ti conobbero. Omelia, Giuliana, Mar¬ 
cello, Lucas, Aurora, Rina e Loris. La famiglia 
sottoscrive per / 'Unità 

Lavezzola-Conselice (Ra) ,8-9-1996 

08-09-1987 08-09-1996 

MORAVIO 

ci manchi tanto, ma sei sempre «presente» tra 
noi. Tua moglie Romilde, i figli Antonio e Mo¬ 
nica, il genero Roberto e la cara nipotina Ca¬ 
milla, sottoscrivono per il tuo e il loro giorna¬ 
le. 

Conselice (Ra) ,8settembre 1996 


Nell’anniversario della morte di 
AMATO SIGNANI 

le famiglie Tarlazzi, Alberici e Raccagni lo ri¬ 
cordano e sottoscrivono per / 'Unità. 
Conselice (Ra) ,8settembre 1996 


Il 7 settembre ricorrevano i 13 anni dalla 
scomparsa del compagno 

ANTONIO RONDONI 

La moglie Lea e i nipoti lo ricordano con l’af¬ 
fetto di sempre a quanti lo conobbero e sti¬ 
marono. 

Forlì, 8settembre 1996 


Nel trigesimo della perdita del caro 

GIOVANNI NEGRI 

la sorella Elide lo ricorda sottoscrivendo per 
il suogiornale. 

Livraga (Lo), 8 settembre 1996 


Dolores Bencivelli con il marito Siro ricorda 
con rimpianto i loro cari 

QUINTO BENCIVELLI 
LUCIA BIAVATI 

nell’undicesimo anniversario della loro 
scomparsa e sottoscrivono per / 'Unità. 

Voghiera (Fe), 8 settembre 1996 


Il 28 agosto è trascorso il primo anniversario 
dellascomparsadi 

LUCIANA BALDINI 
in GUERZONI 

di Castelfranco. Viene ricordata con tanto af¬ 
fetto agli amici, compagni e quanti laconob- 
bero, dal marito Gildo, dai figli Omer, Tama¬ 
ra e dalla nuora Cristina. Nella circostanza, in 
sua memoria è stata effettuata una sottoscri¬ 
zione a favore de / 'Unità. 

Castelfranco, 8-9-1996 


Il 6 settembre ricorreva il primo anniversario 
dellascomparsadi 

ROMANA GOZZOLI 
Ved. GUERZONI 

di Savignano sul Panaro. La ricordano con 
l’affetto di sempre i figli Gildo, Renata, Linda, 
Athos, Romano, Novello, Mirella, dalle nuo¬ 
re Anna, Ida, dai generi Enzo, Adriano, dai 
nipoti e pronipoti tutti. Nella circostanza è 
stata effettuata una sottoscrizione al nostro 
giornale l’Unità 

Savignano sul Panaro, 8-9-1996 


Nel primo anniversario della scomparsa del 
compagno 

EGIDIO CASNIGO 

i compagni della sezione del Pds «Fornasari» 
loricordano. 

Milano,8settembre 1996 


Giacarlo Aloardi e Ivonne Trebbi partecipa¬ 
no al dolore e al lutto di Luisa, Eric, dei fami¬ 
liari e parenti tutti perlascomparsadi 

LUIGI ZACCARON 

Ricordando il suo costante impegno al servi¬ 
zio dei lavoratori. 

Ghirla (Va), 8 settembre 1996 


I compagni della Federazione del Pds di Va¬ 
rese ricordano il compagno 

LUIGI ZACCARON 

per la sua semplicità ed il suo costante impe¬ 
gno nel mondo del lavoro ed esprimono alla 
moglie Luisa e al figlio Eric le più sentite con¬ 
doglianze. 

Varese, 8settembre 1996 


Ricorre oggi l’undicesimo anniversario della 
scomparsadeicari 

QUINTO BENCIVELLI 
LUCIA BIAVATI 

Li ricordano, con immutato affetto, Cristina, 
Claudia, Gianfranco, Michele, Massimo e il 
piccolo Sebastiano che in loro memoria sot¬ 
toscrivono per / 'Unità. 

Portomaggiore (Fe), 8settembre 1996 


Abbonatevi a 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 


11 Comitato Direttivo del Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Ulivo della Camera dei deputati è convocato per giovedì 

12 settembre alle ore 15.30, presso la Sala Riunioni del 
Gruppo stesso. 


Vacanze Liete 

bellaria - igea marina - Hotel ORNELLA** - Via Plauto 23 - 
Tel. 0541/331421 - Tranquillo - 40 metri mare, ogni comfort, giardi¬ 
no. Specialissimo- Settembre 39.000 - Bambino gratis. 



CNEL 

viale David Lubin, 2-ROMA 

Tel. 06/3692304 - 3692275 
fax 06/3692319 


CALENDARIO INIZIATIVE NAZIONALI 
COMMISSIONE PERLE 
AUTONOMIE LOCALI E LE REGIONI - CNEL 


• incentro su “Riuso da parte degli Enti locali delle 
aree demaniali civili e militari dismesse dallo Stato” 

25 settembre (ore 9.30) 

• xiv Forum nazionale sulle politiche di bilan¬ 
cio degli Enti locali. Programmazione annuale 
e triennale. Nuovo ordinamento degli Enti e 
proposte di riforma del Ministro Bassanini. 

3 ottobre (ore 9.30) 


• Assemblea nazionale dei Presidenti dei 
Consigli ccnunali e provinciali: “Atre anni dalla 
L. 81/93: il ruolo delle Presidenze dei Consigli comu¬ 
nali e provinciali. Rappresentanza ed efficienza” 

9 ottobre (ore 9.30) 
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Turista ceco investito da un motoscafo a Sorrento 
Il pilota fugge senza prestare soccorso alla vittima 

Straziato dall’elica 
e abbandonato 


Un turista ceco, Stanislav Ribor di 54 anni, è stato travolto e 
ucciso da un motoscafo mentre faceva il bagno a cento 
metri dalla spiaggia di Sorrento. Il pilota del natante è fug¬ 
gito senza prestare soccorso. La vittima, che era in compa¬ 
gnia della moglie e della figlia quattordicenne, stava tra¬ 
scorrendo un periodo di vacanze sulla costiera sorrentina. 
Dopo l’investimento, alcune persone si sono tuffate in ma¬ 
re e sono riuscite a portare a riva il malcapitato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


■ NAPOLI. Erano finite le ferie e 
non ha voluto rinunciare all’ultimo 
tuffo, nonostante il maltempo e la 
temperatura non certamente esti¬ 
va. Stanislav Ribor, 54 anni, turista 
ceco in vacanza sulla costiera sor¬ 
rentina, si è tuffato in mare, dove 
poco dopo è morto tragicamente, 
maciullato dall’elica di un moto¬ 
scafo. 

Il pilota del natante, che è fuggito 
a tutta velocità senza prestare soc¬ 
corso, è ricercato da polizia e cara¬ 
binieri. La tragedia è avvenuta ieri 
mattina, poco distante dalla spiag¬ 
gia di Sant’Agnello. L’uomo, inge¬ 
gnere elettronico, era con la moglie 
e una figlia di quattordici anni, e fa¬ 
cevano parte di una comitiva di cin¬ 
quanta persone. 

All’investimento hanno assistito 
da lontano decine di bagnanti che 
stavano sull’arenile del lido «Mari¬ 
nella». Il bagnino Mario Esposito, di 
30 anni, si è immediatamente tuffa¬ 
to ed ha raggiunto il turista che sta¬ 
va per annegare. 

Una volta a riva, altri bagnanti, in 
maggioranza stranieri, hanno steso 
il ferito sulla spiaggia mentre nel 
frattempo altri chiamavano un’am¬ 
bulanza, che è arrivata dopo alcuni 
minuti. L’uomo presentava enormi 
ferite al volto, all’addome, alle ma¬ 
ni e alle gambe, procurate dall’eli¬ 
ca del motoscafo. Stanislav Ribor è 
morto poco prima di arrivare all’o¬ 
spedale Santa Maria della Miseri¬ 
cordia di Sorrento. 

Le indagini per rintracciare il «pi¬ 
rata» del mare sono state affidate al 
sostituto procuratore di Torre An¬ 
nunziata, Francesco Paolo Rossetti. 
Alcuni testimoni hanno fatto ai ca¬ 
rabinieri una precisa descrizione 
dello scafo che ha investito mortal¬ 
mente il turista ceco. Si tratterebbe 
di un natante di color bianco e lun¬ 
go almeno cinque metri. «Quel mo¬ 
toscafo andava a tutta velocità, for¬ 
se il pilota non avrà neanche visto 
che in quel tratto c’era un bagnante 
- ha spiegato il bagnino -. In mare 
c’erano un paio di imbarcazioni 
quando è successo l’incidente - ha 
aggiunto -, ma erano lontano dal 
punto dove quel poveretto è stato 
travolto». 

Le ricerche del «pirata» sono co¬ 
minciate circa mezz’ora dopo l’in¬ 
cidente. Alcune lance dei carabi¬ 
nieri hanno infatti perlustrato il trat¬ 
to di mare che va da Sant’Agnello a 
Vico Equense e, nell’altro senso, 


verso Sorrento. 

I controlli sono proseguiti fino al 
tramonto. La costa sorrentina è sta¬ 
ta setacciata tutta, come pure i por- 
ticcioli di Castellammare di Stabia e 
Punta Campanella di Massa Lu- 
brense, nella speranza di poter 
identificare il pilota del motoscafo. 
11 bagnino Mario Esposito, che ha 
riporttato a riva il corpo ormai sen¬ 
za vita del turista, ha dichiarato di 
non aver mai visto in quel tratto di 

Bari: tentano 
di rapinare 
una coppia 
Ferito fidanzato 

Sparano ad una coppia appartatasi in 
auto nel tentativo di rapinarla e 
feriscono in maniera grave il 
fidanzato, un giovane di 24 anni, Vito 
Mansueto. È accaduto ieri sera nella 
foresta di «Mercadante», a pochi 
chilometri da Cassano delle Murge, 
nel barese. Il giovane è ricoverato 
con riserva di prognosi nell’ospedale 
«Miulli» di Acquaviva delle Fonti 
(Bari), dove i medici hanno previsto 
di sottoporlo ad intervento 
chirurgico: è stato raggiunto 
all’addome e ad una gamba da due 
colpi di pistola. Secondo una prima 
ricostruzione dell’accaduto fatta dai 
carabinieri - la ragazza è sconvolta, 
piange, poi s’interrompe e resta 
muta per lugnhi minuti: i rapinatori 
erano due, entrambi con il volto 
scoperto ed armati. Avrebbero 
sparato quando, nel tentativo di 
sfuggire alla rapina, la coppietta ha 
tentato la fuga: una manovra rapida, 
cercando di sgommare via, con le 
ruote che hanno iniziato subito a 
slittare. L’auto si è impantanata a 
causa della pioggia. Il giovane 
sarebbe stato colpito in seguito alla 
sua reazione, particolarmente 
violenta. Mentre la sua fidanzata è 
rimasta in auto, una Fiat Tipo: come 
paralizzata dal terrore. I due 
rapinatori sono fuggiti a loro volta 
dopo aver sparato, rinunciando al 
colpo. Sull’episodio sono in corso le 
indagini dei carabinieri della 
compagnia di Altamura (Bari), 
coordinati dal sostituto procuratore 
presso il tribunale di Bari Ada 
Congedo. Si cerca nell’ambiente dei 
balordi. 


mare il fuoribordo bianco che ha 
procurato l’incidente. «Faremo il 
possibile per rintracciare l’investito¬ 
re, contiamo molto sulla collabora¬ 
zione della gente», ha affermato un 
ufficiale dell’Arma. 

L’ingegnere ceco, con la moglie 
e la figlia, erano arrivati in Italia una 
settimana fa per un viaggio-premio 
organizzato dall’azienda dove la¬ 
vorano. Tutti avevano preso allog¬ 
gio nella pensione «Club» di Sant’A¬ 
gnello, che dista poche decine di 
metri dalla spiaggia. 

Come ogni mattina, anche ieri, 
giorno di partenza, nonostante la 
pioggia che a tratti cadeva su tutta 
la zona, molti dei turisti, compreso 
Stanislav Ribor, la moglie e la figlia, 
hanno deciso di raggiungere l’are¬ 
nile del lido «Marinella». I più corag¬ 
giosi (la temperatura era poco più 
di 20 gradi) si sono subito tuffati in 
mare. Tra questi anche l’ingegnere 
ceco, che era un espertissimo nuo¬ 
tatore. L’uomo si è allontanato per 
circa cento metri dalla riva. Un tra¬ 
gitto che ha ripetuto più volte: ogni 
tanto alzava la mano per salutare i 
suoi familiari. Alle 10 in punto, da 
lontano è spuntato un potentissimo 
motoscafo bianco. Il turista ha cer¬ 
cato di segnalare la sua presenza, 
ma il pilota forse non l’ha neanche 
visto. Per il povero Stanislav Ribor 
saranno stati attimi drammatici. Poi 
il natante lo ha travolto irrimedia¬ 
bilmente, fino a farlo morire dissan¬ 
guato per le ferite prodotte dall’eli¬ 
ca. 

Dopo il violento urto, il pilota, co¬ 
me se nulla fosse successo, ha con¬ 
tinuato la sua folle corsa verso Sor¬ 
rento. 

Tra i testimoni c’era anche il ca¬ 
pocomitiva, che ha dichiarato ai 
carabinieri: «Abbiamo tentato di se¬ 
gnalare all’uomo che era alla guida 
del natante la presenza dell’inge¬ 
gnere in mare, ma è stato tutto inu¬ 
tile: nessuno di noi è riuscito a 
prendere il numero di targa del fuo¬ 
ribordo». 

Subito dopo la disgrazia, la co¬ 
mitiva di turisti cechi ha lasciato la 
pensione “Club”. Una partenza che 
era già stata programmata, ma che 
è stata accelerata per il gravissimo 
incidente. 1 turisti, a bordo di un 
pullman, hanno raggiunto Napoli 
da dove hanno proseguito per Ro¬ 
ma. 

Anche la Moglie e la figlia della 
vittima sono andati via: nella capi¬ 
tale saranno assistiti dal loro conso¬ 
lato. La donna - di cui non è stato 
fornito il nome - ai carabinieri ha 
raccontato che il marito era una 
persona allegra, «forse il più diver¬ 
tente del gmppo», ed ha conferma¬ 
to che era un esperto nuotatore. 
«Spesso, quando si trattava di fare 
escursioni sul Vesuvio o magari a 
Pompei, lui mi diceva che era me¬ 
glio restarsene a Sant’Agnello e an¬ 
dare sulla spiaggia. “Per le visite 
culturali c’è sempre tempo”, mi di¬ 
ceva». 



Fabrizio Maino/Ansa 


L’incidente poco dopo mezzanotte. Altri due giovani sono ricoverati sotto choc 

Strage per uno scontro frontale 
Sei ragazzi muoiono ad Anzio 


In uno scontro frontale sulla via Ardeatina, tra Anzio e Lavi- 
nio, hanno perso la vita sei ragazzi: il più giovane aveva ap¬ 
pena sedici anni, i più grandi ne avevano ventisette. Altri 
due sono ricoverati con prognosi di trenta e quaranta gior¬ 
ni all’ospedale di Anzio. Per ora, sembra da escludere l’i¬ 
potesi di una strage del sabato sera anticipata di un giorno. 
Comunque è stata aperta una inchiesta, e si sta verificando 
se i giovani avessero assunto alcolici. 


RINALDA CARATI 


■ Due rettilinei, e in mezzo una 
curva stretta. Un angolo «qualun¬ 
que» del litorale laziale. Villette tipo 
famiglia per le vacanze; niente di¬ 
scoteche, pochi locali, scarsa vita 
notturna. Ma proprio lì, l’altra notte, 
sei ragazzi hanno incontrato la 
morte. Il più giovane aveva sedici 
anni, i più adulti ne avevano venti¬ 
sette. Tutti sono rimasti vittime di 
un gravissimo incidente stradale, 
uno scontro frontale tra le auto sul¬ 
le quali viaggiavano. 

Era passata da poco la mezza¬ 
notte di venerdì, quando la Merce¬ 
des guidata da Daniele Del Mona¬ 
co, sulla quale si trovavano tre suoi 
amici, tutti studenti, Raffaello Sbar¬ 
ra, Eugenio Romualdi, Raniero Cal- 
pini ha imboccato, provenendo da 
Anzio, il rettifilo della litoranea Ar¬ 
deatina situato subito prima della 
località nota come «Lido delle Sire¬ 
ne». Dall’altra parte della curva, sul¬ 


l’opposta corsia, in leggera discesa, 
stava sopraggiungendo, dalla dire¬ 
zione di Ostia, e rivolta verso Anzio, 
una Y Dieci sulla quale viaggiavano 
altri quattro ragazzi: al volante, c’e¬ 
ra Ivan Mucci, e con lui, Franco Gri¬ 
maldi, Marcello Di Martino, e Mar¬ 
co Di Franco. E in un attimo è stata 
la tragedia: un impatto violentissi¬ 
mo, al centro della carreggiata. Tra 
le lamiere contorte, quattro ragazzi 
sono morti immediatamente. Altri 
due, sono sopravvissuti fino al so¬ 
praggiungere dei soccorsi: ma il tra¬ 
sporto immediato in ospedale non 
è bastato a salvare le loro vite. Infat¬ 
ti, sono deceduti entrambi imme¬ 
diatamente dopo il ricovero, avve¬ 
nuto rispettivamente all’ospedale 
di Anzio e a quello di Nettuno. So¬ 
no scampati soltanto Daniele Del 
Monaco, vent’anni, di Roma, e Ra¬ 
niero Calpini, diciottenne, di Gen- 
zano. Ora, sono entrambi ricovera¬ 


ti, rispettivamente con una progno¬ 
si di trenta e quaranta giorni, e di¬ 
verse ossa fratturate, all’ospedale di 
Anzio. Entrambi hanno subito un 
forte choc e, per il momento, non 
ricordano nulla o quasi dell’acca¬ 
duto. A quanto si è saputo, anzi, 
Daniele Del Monaco, che al mo¬ 
mento dell’impatto si trovava al vo¬ 
lante della Mercedes, pure essendo 
il meno grave tra i due feriti, ieri 
mattina non avrebbe nemmeno ri¬ 
conosciuto i genitori, immediata¬ 
mente accorsi all’ospedale. 

Sul luogo dell’incidente sono im¬ 
mediatamente intervenuti i Carabi¬ 
nieri della stazione di Anzio, subito 
seguiti dai mezzi dei vigili del fuoco 
e dalle ambulanze. Quella per 
estrarre i corpi dai resti delle auto è 
stata una difficile impresa che ha 
impegnato i soccorritori per un 
paio d’ore: i vigili del fuoco sono in¬ 
tervenuti anche con il carro-fiam¬ 
ma. Ma, come si è detto, per sei dei 
ragazzi non è stato possibile far nul¬ 
la: sono morti Raffaello Sbarra, 19 
anni, nato a Roma e residente ad 
Ardea, Eugenio Romualdi, nato a 
Roma e residente a Pomezia, che 
frequentava le superiori e aveva so¬ 
lo sedici anni; e i quattro giovani, 
tutti residenti ad Aprilia, che viag¬ 
giavano sulla Ypsilon 10. Fabio Gri¬ 
maldi, 26 anni, era nato a Pompei, 
e lavorava in un discount, Marcello 
Di Martino, 27 anni, era orafo, Ivan 
Mucci, 27 anni, lavorava presso una 


società di noleggio auto, mentre 
Marco Di Franco, 23 anni, operaio, 
era rimasto da poco disoccupato. 

Sulla dinamica dell’incidente, 
per ora non ci sono certezze. Sem¬ 
bra però probabile che entrambe le 
auto viaggiassero piuttosto veloci, e 
sembrerebbe possibile inoltre che 
la Mercedes sia uscita dalla propria 
corsia mentre affrontava la curva 
sulla via Ardeatina, una strada che, 
comunque, non è nuova ad inci¬ 
denti stradali anche di una certa 
gravità. In ogni caso, dopo i rilievi 
compiuti dai Carabinieri di Anzio, 
sulla vicenda è stata aperta un’in¬ 
chiesta: e già nel pomeriggio di ieri 
si è proceduto da parte del medico 
legale agli accertamenti necessari 
per verificare se da parte dei ragaz¬ 
zi vi fosse stata assunzione di alcoli¬ 
ci. Si tende però ad escludere, per il 
momento, l’ipotesi che si tratti di 
una strage del sabato sera, antici¬ 
pata di un giorno. Nei dintorni non 
ci sono discoteche, e i ragazzi che 
viaggiavano sulla Mercedes aveva¬ 
no passato la serata in compagnia 
dei genitori. Solo un’ora prima del¬ 
l’incidente avrebbero deciso di fare 
una passeggiata ad Anzio: anche i 
quattro ragazzi di Aprilia, che, a 
quanto si è saputo, erano molto 
amici, avevano avuto la stessa idea. 
E così, forse proprio una sventurata 
combinazione di circostanze ha 
trasformato in tragedia una inno¬ 
cua e tranquilla serata tra amici. 


Napoli, sedicenne violentata dal convivente sessantenne della madre, annotava regolarmente le violenze 

Un diario «incastra» lo stupratore 

Una ragazza di 16 anni ha denunciato ai carabinieri di es¬ 
sere stata violentata per 3 anni dal convivente della madre. 

L’uomo, un sessantenne, è stato arrestato. Le indagini sono 
state avviate dopo alcune segnalazioni anonime al «Telefo¬ 
no Azzuro» di Napoli. Gli investigatori hanno trovato un 
diario nel quale la ragazza aveva descritto le violenze subi¬ 
te: «Lo odio, oggi mi ha massacrato di botte...Non ce la fac¬ 
cio più a vivere sotto lo stesso tetto di quell’uomo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ NAPOLI. Per tre anni ha subito 
violenze sessuali dal convivente 
della madre. Vere e proprie ag¬ 
gressioni che la sedicenne scrive¬ 
va regolarmente su un diario tutte 
le volte. A porre fine alle brutali 
«attenzioni» dell’uomo, sono state 
alcune telefonate anonime arriva¬ 
te nelle scorse settimane al «Tele¬ 
fono Azzurro», in seguito alle quali 
i carabinieri hanno finalmente ar¬ 
restato lo stupratore, C.V, un pen¬ 
sionato 60enne di Massalubrense, 
in provincia di Napoli. 


La ragazza oggi ha sedici anni. 
Ai carabinieri ha confermato che 
l’uomo, negli ultimi 3 anni, l’ha co¬ 
stretta ad avere rapporti sessuali, 
che avvenivano nella sua casa, 
abitata da dieci anni anche da 
C.V. Un dramma che la giovane 
aveva confessato solo ad una sua 
amica e coetanea, alla quale ave¬ 
va anche affidato il diario, nel ti¬ 
more che venisse trovato dal con¬ 
vivente della madre, un tipo «mol¬ 
toviolento». 

Proprio dalla testimonianza re¬ 


sa dall’amica, gli investigatori han¬ 
no potuto accertare le responsabi¬ 
lità del pensionato. Ora quel qua¬ 
derno è nelle mani dei magistrati 
del tribunale di Torre Annunziata, 
Paolo Fortuna e Giancarlo Novelli, 
che hanno chiesto ed ottenuto dal 
gip Gabiella Arlomete, il provvedi¬ 
mento di arresto per lo stupratore. 

In alcune pagine, le ultime scrit¬ 
te, la sedicenne aveva annotato: 
«Lo odio, oggi mi ha massacrato di 
botte, voglio andare via per sem¬ 
pre da questa casa, non ce la fac¬ 
cio più a vivere sotto lo stesso tetto 
con quell’uomo». Sembra che la 
madre della ragazza fosse a cono¬ 
scenza delle violenze subite dalla 
figlia. Agli inquirenti, la donna 
avrebbe detto che, solo per paura, 
non ha mai parlato: «Quel disgra¬ 
ziato mi avrebbe massacrata di 
botte». 

Le indagini, coordinate dal ma¬ 
resciallo Michele Sansone della 
compagnia di Sorrento, sono co¬ 
minciate una quindicina di giorni 
fa. Ai militari dell’Arma era arriva¬ 


ta una segnalazione dai responsa¬ 
bili del «Telefono Azzurro», i quali 
avevano raccontato di essere ve¬ 
nuti a conoscenza delle brutali 
violenze subite dalla sedicennne. 

Rintracciata, in un primo mo¬ 
mento la ragazza ha cercato di ne¬ 
gare ogni cosa. Successivamente, 
però, grazie anche alla presanza 
di uno psicologo, la giovane ha 
trovato il coraggio ed ha detto la 
verità. Ha fatto anche il nome del¬ 
la sua amica, alla quale aveva 
consegnato il diario. Quest’ultima 
è stata ben contenta di conferma¬ 
re le denuncie. Una testimone im¬ 
portante per l’indagine che, agli 
investigatori, ha fatto un racconto 
dettagliato di tutte le confessioni 
che l’amica le aveva fatto sulle vio¬ 
lenze subite in quella casa: «Quan¬ 
te volte ho detto alla mia amica di 
denunciare il convivente della 
madre, ma lei non mi ha mai volu¬ 
to dare ascolto: era terrorizzata da 
quell’uomo». 

Oltre ad abusare della figlia del¬ 
la sua convivente, il pensionato 


era manesco con entrambe le 
donne. I vicini di casa hanno con¬ 
fermato ai carabinieri che il ses¬ 
santenne, quasi quotidianamente, 
picchiava l’amante e la ragazza. 
«In più occasioni - hanno afferma¬ 
to alcuni inquilini dello stabile do¬ 
ve abita lo stupratore finito in car¬ 
cere - siamo stati costretti a chia¬ 
mare la polizia per evitare che ma¬ 
dre e figlia finissero in ospedale». 
Ma, come si è detto, la donna e la 
ragazza non hanno mai voluto de¬ 
nunciare quell’uomo così violen¬ 
to. 

Il pensionato è stato arrestato 
ieri mattina con l’accusa di abusi 
sessuali. Quando i carabinieri lo 
hanno ammanettato ha detto: «Si¬ 
curamente avete preso una perso¬ 
na per un’altra, perché mi arresta¬ 
te?». Naturalmente C.V. ha negato 
di aver violentato per circa tre anni 
la figlia della sua convivente. «La 
mia donna e sua figlia vogliono 
vendicarsi perché qualche volte le 
ho preso a schiaffi», ha sostenuto 
lo stupratore davanti ai magistrati. 


Napoli 

Ammazzato 

giovane 

incensurato 

■ NAPOLI. Il cadavere di un gio¬ 
vane di 19 anni, Salvatore Monta¬ 
gna, è stato rinvenuto a San Giorgio 
Cremano (Napoli) da una pattu¬ 
glia di agenti dopo una telefonata 
anonima giunta al 113. Un primo 
esame ha rilevato sul corpo del gio¬ 
vane almeno dieci ferite da arma 
da fuoco e i proiettili esplosi da ar¬ 
mi di diverso calibro. Salvatore 
Montagna abitava a Napoli, nel 
quartiere di San Giovanni a Teduc- 
cio, dove negli ultimi mesi sono av¬ 
venuti numerosi omicidi che gli in¬ 
vestigatori attribuiscono allo scon¬ 
tro tra clan rivali per il controllo del 
territorio, il giovane non aveva pre¬ 
cedenti penali, ma era stato notato 
in compagnia di pregiudicati. 
Quando gli hanno sparato Monta¬ 
gna era alla guida del suo ciclomo¬ 
tore. Le modalità con cui è stato 
compiuto l’omicidio fanno pensare 
a un agguato di tipo camorristico. 


Usura 

Tassi al 480% 

denunciato 

pensionato 

■ REGGIO EMILIA. Un pensionato 
cinquantenne è stato denunciato 
dai carabinieri per usura continua¬ 
ta e per aver svolto senza autorizza¬ 
zione attività di concessione finan¬ 
ziaria. Ex commerciante, prestava 
denaro soprattutto ad artigiani e 
commercianti in difficoltà, preten¬ 
dendo tassi usurai oscillanti tra il 
240 e il 480 per cento annuo. Il giro 
d’affari, individuato dopo dieci me¬ 
si di indagine, ammonterebbe a ol¬ 
tre un miliardo. Nell’abitazione del 
pensionato sono stati sequestrati 
assegni, cambiali e oggetti preziosi. 
Le indagini si sono estese anche a 
Parma, Mantova e Genova. L’accu¬ 
sato di usura aveva la disponibilità 
di 12 conti correnti in cinque diversi 
istituti di credito: conti intestati an¬ 
che a diverse persone legati da pa¬ 
rentela o perché debitori. Control¬ 
lati circa 1.300 titoli e interrogate ol¬ 
tre 200 persone. 
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LA FESTA 
DELL’UNITÀ 



Stasera in scena l’insolito sodalizio 
Mimmo Locasciulli-Alessandro Haber 

In coppia 
Ira musica 
e teatro 


DIEGO PERUGINI 


■ Strane coppie in scena. Come 
quella formata da Mimmo Loca- 
sciulli e Alessandro Haber, che ve¬ 
dremo stasera al PalaVobis (ore 
21, ingresso libero) nell’ambito del 
festival provinciale dell’ Unità. Stra¬ 
na coppia perchè segna il sodali¬ 
zio fra due artisti di ambiti diversi, 
che si sono incontrati e hanno 
deciso di portare in giro per l’Ita¬ 
lia questo recital atipico, stimo¬ 
lante fusione fra teatro e musica. 
Mimmo Locasciulli è un cantau¬ 
tore dalla carriera lunga e ap¬ 
prezzata, iniziata nel giro del Folk 
Studio romano assieme a gente 
come Venditti e De Gregori, che 
diverrà il suo produttore. In tanti 
anni ha inciso diversi album, la¬ 
sciando il segno almeno con un 
pezzo, Intorno a trentanni, auto- 
biografico e suggestivo. Belle so¬ 
no le sue ultime prove, come Tan¬ 
go dietro l’angolo, dai suoni più 


corposi e gli influssi del maestro 
Tom Waits. Quelle di Locasciulli 
sono ballate malinconiche venate 
d’ironia e rette da una voce agro¬ 
dolce, ideale sfondo per la comi¬ 
cità amara e non banale di Ales¬ 
sandro Haber, attore duttile e in 
grado di spaziare fra diversi regi¬ 
stri espressivi. Insieme i due rac¬ 
conteranno storie in bilico fra 
umorismo e spunti più seri. 

E con settimana prossima arri¬ 
veranno anche gli spettacoli più 
attesi della festa: Teresa De Sio 
(13), Area (14) e Bisca (15). E, 
soprattutto, la «serata d’onore» 
con Ivano Fossati che martedì al 
PalaVobis (ore 21.30, lire 25.000; 
biglietti disponibili nelle abituali 
prevendite) terrà un concerto 
speciale con la partecipazione 
straordinaria di Tony Levin, Trilok 
Gurtu, Mau Mau, Enrico Rava e 
Riccardo Tesi. 


DOMANI 


OGGI 


LIBRERIA 

21.00 La riorganizzazione della 
rete ospedaliera a Mila¬ 
no. Con Giuseppe Lan- 
donio medico, prof. Fa¬ 
bio Sereni, Giovanni Me¬ 
le vicepresidente Anci, 
Fiorenza Bassoli consi¬ 
gliere regionale, Gino 
Scrimizzi responsabile 
Sanità Pds di Milano, 
Marco Meneguzzo do¬ 
cente della Bocconi. Pre¬ 
siede Alessandra Kuster- 
mann 

PALAVOBIS 

14.00Torneo di scacchi festa 
dell'Unità. 5° prova del 
gran Premio 1996 «Fran¬ 
co Romagnoli» 

21.00Mimmó Locasciulli 
e Alessandro Haber 

in concerto 

PALANOTTE 

23.00Tirar tardi cantando con: 

Bonetti 

BIRRERIA 

22.00Avaria 

DANCING 

21.00Orchestra Europa 
90 

VILLAGGIO DELLO SPORT 

17-22Palestra di arrampicata 
artificiale 

18.00La compagnia Teatro 
dcH'Eq limono presenta: 

Stradivari spettacolo 
itinerante 

20.00 Esibizione Arti marziali 
e ginnastica a cura del- 
FUisp Lombarda. 

SPAZIO 

INCONTRI RAVVICINATI 

9.30 II governo locale: una ri¬ 
sorsa per il federalismo. 
Assemblea degli ammini¬ 
stratori locali. Con Leo¬ 
nardo Domenici respon¬ 
sabile Enti Locali 


\ 


Pds nazionale, Fabio Bi- 
nelli capogruppo Pds Re¬ 
gione Lombardia, Stefa¬ 
no Draghi capogruppo 
Pds Comune di Milano, 
Paolo Matteucci capo¬ 
gruppo Pds Provincia di 
Milano, Giuseppe Foglia 
responsabile provinciale 
EE.LL. Presiede Natale 
Cremonesi 

17.001 50 anni della democra¬ 
zia ed il rinnovamento 
dell'Italia. Il Pds incontra 
i protagonisti della Resi¬ 
stenza. Con Giglia Tede¬ 
sco presidente Consiglio 
Nazionale Pds, Tino Ca¬ 
sali presidente Anpi di 
Milano. Presiede Nora 
Radice 

19.00 Presentazione di «La 
Spagna nel nostro cuore. 


4 

lì 




1936-1939: tre anni di 
storia da non dimentica¬ 
re». 

Con Giovanni Pesce me¬ 
daglia d'oro Resistenza 
presidente Ass. It. com¬ 
battenti antifascisti di 
Spagna, Ibio Paolucci 
giornalista de L'Unità, 
Elio Quercioli presidente 
Comitato Regionale Pds. 
Presiede F. Capelli 
21.00 Riforma istituzionale e 
riforma della pubblica 
amministrazione. Con F. 
Bassanini ministro affari 
regionali, on. G. Urbani, 
on. F. Monaco, on. Gian¬ 
carlo Pagliarini, on. 
Gianni Rivera sottosegre¬ 
tario alla Difesa. Presiede 
Alessandro Pollio Salini- 
beni. 


SPAZIO 

INCONTRI RAVVICINATI 

10.00 La Previdenza dopo la ri¬ 
forma. Ne parliamo con 
Gioacchino Ghisio presi¬ 
dente commisione di vigi¬ 
lanza regionale Inps, Or¬ 
nella Piloni commissione 
lavoro del Senato relatrice 
progetto di legge delega: 
integrazione al minimo, 
Anna Milani segretaria ge¬ 
nerale Spi, Alex mondo se¬ 
gretario federazione mila¬ 
nese Pds. Presiede Giusep¬ 
pe Verrini 

21.30 Proiezione del film: «Terra 
e libertà» di Ken Loach 

segue Rassegna Anteprima cine¬ 
ma indipendente italiano. 

LIBRERIA 

21.00 «Talis pater: padri e figli e 
altro ancora» di Fulvio 
Scaparro. Con Fulvio Sca¬ 
pano, Alessandro Cavalli 
dell’Istituto di psicologia 
Università di Pavia, presie¬ 
de Marilena Adamo. 

PALAVOBIS 

20.00 Un’ora di classica. Concer¬ 
to del «Duo» Antonio Ani- 
goni chitana, Davide Arn- 
brosioni clarinetto 

21.00 Radio Days: conduce Lei- 
la Costa ospite Serena 
Dandini 

22.00 Associazione teatrale indi- 
pendente per la ricerca: 

La storia del l'amore 

di Eloisa e Abelardo 

BIRRERIA 

22.00 Pentagram Society 

DANCING 

21.00 Duo Giorgio e Tho¬ 
mas 

VILLAGGIO DELLO SPORT 

20-23 Palestra di arrampicata ar¬ 
tificiale 

21.00 La compagnia «L’Albero» 
presenta: Metamorfosi 
ovvero della violenza 
e del riscatto spettaco¬ 
lo di danza contemporanea 
curato da Tiziana Malusar- 
di 


Agenda 


LIBRERIE IN PIAZZA. 11 tendone 
smonta: l’ultimo appuntamento, 
sempre alle 21,30 dietro il Duomo, 
è con l’amico degli animali Giorgio 
Celli e i suoi gatti. Intanto si è sco¬ 
perto che Gastone è una donna: il 
cliente numero lOOmila è infatti 
una studentessa di 25 anni che ac¬ 
quistando un libro venerdì è torna¬ 
ta a casa con altri 60 in regalo. 

LE VIE DEL CINEMA. Enzo D’Alò, re¬ 
gista, e Leila Costa, voce recitante, 
presentano, dopo la proiezione 
delle 19 all’Arcobaleno, «La freccia 
azzurra» unico film «veneziano» a 
cartoni animati. 

CAFÈ CHANTANT. Mozart e Paganini 
con il duo Zuccotti-Raule alle 11, 
alle 21 Eleonora D’Ettole e Pablo 
Roitberg con hit italiani e stranieri. 

DOMANI 

CORSI DI VELA. Dalle 21 quelli di 
Vivere la Vela, via Bramante 32, 
presentano i corsi su cabinati al La¬ 
go Maggiore e su derive all’idrosca¬ 
lo per tutti, da 10 anni in su. 

LIBRI USATI. L’Unione degli studen¬ 
ti e i Verdi aprono i banchetti di riti¬ 
ro e vendita all’Arena, lato di via 
Comizi di Lione. 

SCUOLA DI CIRCO. Sono aperte le 
iscrizioni per ragazzi da 11 a 16 an¬ 
ni: informazioni presso lo Squash 
di via vico38, telefono 4690971. 
BUCCINASCO. La fiera delle Pulci 
approdano dalle 7 alle 18 in via 
Meucci, angolo via Resistenza. 

IL TEMPO 

Domenica ideale per l’ultima scam¬ 
pagnata in atmosfera estiva. Secon¬ 
do le previsioni dell’Ersal, Servizio 
agrometeorologico della Regione, il 
cielo oggi dovrebbe essere ovun¬ 
que sereno o poco nuvoloso, con 
locali addensamenti di nuvole cu- 
muliformi. Le temperature minime 
si attestano fra i 6 e i 10 gradi, le 
massime tra i 22 e 26. 11 vento po¬ 
trebbe rinforzare, senza raggiunge¬ 
re le velocità toccate dal foehn di 
ieri. Domani il cielo dovrebbe esse¬ 
re ancora sereno, con temperature 
stazionarie o in lieve aumento. Per 
chi si mette in strada domenica 
notte e lunedì mattina presto, si 
consiglia prudenza: l’Ersal prevede 
formazioni di foschie dense in pia¬ 
nura e fondovalle. 
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Da Papa Wojtyla un messaggio di pace alla «nobile nazione italiana» 

Scattare: no alle divisioni 


«Senza solidarietà si rischia la guerra» 


Nuove bordate di Scalfaro contro la secessione di Bossi, in 
occasione dell’apertura dell’anno scolastico: «Cari studen¬ 
ti, meditate sulla Storia e imparatela bene soprattutto nei 
passaggi che hanno portato all’unità d’Italia...Occorre ri¬ 
cordare chi ha dato la vita per questo ideale». Ancora pole¬ 
miche per il presunto patto segreto tra il Capo dello Stato e 
il Senatur. Scognamiglio: «Mai esistito...Poi non ce n’era bi¬ 
sogno». Bassanini: «Invenzioni». 


CARLO BRAMBILLA 


■ MILANO. Prima la rievocazione 
dei martiri risorgimentali, Pellico e 
Maroncelli; poi la smentita di un pat¬ 
to col Senatur per liquidare il pre¬ 
mier Berlusconi; infine, ieri, il mes¬ 
saggio augurale per l’apertura del¬ 
l’anno scolastico, con l’invito agli 
studenti a «meditare sulla Storia e a 
conoscerla bene soprattutto nei pas¬ 
saggi che hanno portato all’unità d’I¬ 
talia». Così lo scontro a distanza tra 
Scalfaro e Bossi non conosce tregua. 
Ieri il Capo dello Stato, scrivendo al 
ministro Berlinguer, ha praticamen¬ 
te lanciato un vero e proprio manife¬ 
sto in difesa non solo della Storia, 
ma anche della lingua italiana 
(«amiamola e non maltrattiamola»), 
delle tradizioni, della cultura che 
hanno unito e fatto grande il popolo 
italiano. Non basta, dice ancora 
Scalfaro agli studenti: «Occorre che i 
giovani dalla Storia imparino quanti 
hanno dato la vita per la sua unità, 
per la sua libertà. Quelli erano come 
siete voi oggi , non nacquero eroi, 
ma credettero nella patria, nella li¬ 
bertà della persona, nei diritti del¬ 
l’uomo e per questi valori, che sono 
identici oggi, pagarono tutto. Occor¬ 
re meditarla la Storia per non ricade¬ 
re negli stessi errori e nelle stesse tra¬ 
gedie... Bisogna che gli studenti 
comprendano come dalla mancan¬ 
za di solidarietà, di fraternità, sem¬ 
pre sono sorte divisioni, lotte e disor¬ 
dini e guerre». Insomma niente male 
come proclama antisecessionista... 

Le parole dell’uomo del Colle 
hanno naturalmente riscosso un 
plauso generalizzato dalle forze po¬ 
litiche, anche se non sono state suffi¬ 
cienti a spegnere il vespaio di pole¬ 
miche sollevato da un passaggio 
contenuto nell’ultimo libro firmato 
da Bossi, da cui si evincerebbe un 
preusunto patto fra il capo leghista e 
Scalfaro per far cadere il governo 
Berlusconi e impedire il ricorso al vo¬ 
to anticipato. È stato perfino evoca¬ 
ta, a destra, la possibilità di dar corso 
alle procedure di impeachement del 


presidente. 

Scalfaro ha già negato l’esistenza 
di qualsiasi «patto segreto» con il lea¬ 
der del Carroccio e sulla stessa linea 
si sono ieri sintonizzate le voci di due 
autorevoli testimoni dei fatti, vale a 
dire gli ex presidenti di Senato e Ca¬ 
mera, Carlo Scognamiglio e Irene Pi- 
vetti. In particolare ricorda il primo: 
«Non ho mai avuto sentore di accor¬ 
di tra Bossi e Scalfaro per evitare ele¬ 
zioni anticipate, tra l’altro sarebbe 
stato del tutto inutile». Spiega lo stes¬ 
so Scognamiglio: «La questione è 
mal posta perchè lo scioglimento 
delle Camere può essere possibile 
solo quando la maggioranza del Par¬ 
lamento è favorevole, non quando 

Festa dell’Unità 
Fischi a Padania 
e Pagliarini 
Applausi a Visco 

Fischi e contestazioni per Giancarlo 
Pagliarini alla Festa dell’Unità come 
«premier della Padania». Una bandiera 
tricolore ha sventolato tra il pubblico e 
i fischi sono proseguiti quando 
l’esponente leghista ha sostenuto che 
per pagare meno tasse «basta 
eliminare Roma», ricetta non piaciuta 
ai circa 2mila spettatori del dibattito 
su «Le tasse che spaccano l’Italia», e 
nemmeno, ovviamente, a Vincenzo 
Visco, ministro delle Finanze, 
applaudito dal pubblico quando ha 
stigmatizzato l’analisi di Pagliarini 
«che non è corretta dal punto di vista 
economico, è pura propaganda e 
mostra che mentre stiamo per farcela, 
la Lega si tira fuori e si illude di poter 
creare un mondo fantastico. Per loro 
se si fa la Padania tutto torna a 
funzionare. Ma l’avventura finirebbe 
col nord come la Slovenia, che sta 
scegliendo se diventare un 
protettorato italiano o austriaco». 


lo chiede una minoranza. Il passag¬ 
gio di Bossi da una parte all’altra del¬ 
lo schieramento politico determinò 
una nuova maggioranza, in quel 
momento contraria alle elezioni. 
Dunque non vi era necessità di alcun 
accordo segreto...». 

Per parte sua l’attuale presidente 
del Senato, Nicola Mancino, dice: 
«All’epoca dei fatti ero capogruppo 
dei popolari e posso testimoniare 
che non sono mai avvenuti accordi e 
tutto lo sviluppo della vicenda politi¬ 
ca è lì a testimoniarlo: dalla caduta 
di Berlusconi, all’elezione di Dini, al¬ 
lo scioglimento successivo delle Ca¬ 
mere». Vale la pena di ricordare il 
contenuto del passaggio del libro di 
Bossi, «11 mio progetto», al centro del¬ 
la bagarre politica. In sintesi il Sena- 
tur sostiene che fra lui e Scalfaro ci fu 
uno scambio di garanzie. Il Presi¬ 
dente si sarebbe impegnato a salva¬ 
guardare le prerogative del Parla¬ 
mento e in cambio la Lega avrebbe 
difeso le prerogative del Quirinale. 
Che all’epoca dello strappo con Ber¬ 
lusconi ci siano stati alcuni incontri 
ravvicinati fra Scalfaro e Bossi è cro¬ 
naca risaputa, scritta e riscritta an¬ 
che nei dettagli di colore. Di qui a gri¬ 
dare al complotto ce ne corre, anche 
perchè all’epoca le salite quotidiane 
al Colle di questo o quel big di partito 
non si contavano più. 

Comunque sull’episodio incrimi¬ 
nato il ministro per le riforme Bassa- 
nini punta l’indice sul Senatur e sui 
media: «Sono tutte invenzioni. Servo¬ 
no essenzialmente per consentire al 
sistema dell’informazione di fare 
qualche numero invece di occuparsi 
delle questioni serie. E poi Bossi è 
bravissimo in questa politica spetta¬ 
colo e ha la valida collaborazione 
deH’informazione a cui lui dovrebbe 
fare un monumento». Insomma il so¬ 
lito copione mandato in scena dal 
«fantastico pallonaro», come direb¬ 
be D’Alema. La polemica col Quiri¬ 
nale sembra sgonfiarsi anche dalle 
parti di Forza Italia. Il capogruppo al¬ 
la Camera, Beppe Pisanu, pur man- 
tendo le riserve su quanto dichiarato 
da Scalfaro, «ne prendiamo atto e 
basta», scarica sul direttore del Gior¬ 
nale, Vittorio Feltri, la responsabili¬ 
tà della campagna per l’impea¬ 
chement. Solo Gustavo Selva, di 
Alleanza nazionale, che protestò a 
lungo anche durante la crisi di fine 
’94, il tempo delle passaggiate di 
Bossi al Quirinale, insiste: «Credo 
fermamente che quel patto segreto 
fra i due ci fu eccome. Lo dissi al¬ 
lora e lo ripeto adesso». 


Irene Pivetti 
e il presidente 
della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro 


Pivetti: «Vado sul Po, ma voglio garanzie» 

L’ex presidente della Camera smentisce patti con il Quirinale 


DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE URBANO 


■ CERNOBBIO. Il presidente della 
Fiat, Cesare Romiti, esce e sale di¬ 
rettamente in camera. Il futuro 
della politica? Si schermisce e pri¬ 
ma di sparire definitivamente va in 
contropiede? «Ma come sta an¬ 
dando la Ferrari?». Niente da fare, 
uno dei protagonisti del molto 
ipotetico partito di centro, non ha 
nessuna intenzione di riaprire un 
caso che lo ha già costretto a rica¬ 
mate precisazioni di smentita a ri¬ 
badire la sua convinta fede nel bi¬ 
polarismo possibilmente perfetto. 
Tanto più che la fautrice del neo 
centrismo stile fine anni Novanta 
non è molto lontana. 

Già, anche Irene Pivetti è nella 
settecentesca Villa d’Este a discu¬ 
tere di scenari prossimi venturi su 
scala pianetaria. Più esattamente, 
approfittando di un break, è sedu¬ 
ta in terrazza a rimirare le traspa¬ 
renze di un lago di Como splen¬ 
dente di sole. In verità, all’appello, 
per completare i protagonisti di un 
sogno politico, manca quell’Anto¬ 
nio Di Pietro già simbolo di “Mani 


pulite” e per ora ministro super 
partes. Ma è sicuro, anche lui arri¬ 
verà in quel di Cemobbio. 

L’agenda dello Studio Ambro- 
setti, ossia gli organizzatori dei se¬ 
minari di Cemobbio, lo conferma¬ 
no: oggi anche lui si unirà a quegli 
industriali, finanzieri e politici che 
per tre gioni hanno esplorato il fu¬ 
turo. Nell’attesa, però, Irene Pivet¬ 
ti, non vuole sollevare altro rumo¬ 
re. E così mette avanti le mani. 
«Romiti? Sì, l’ho visto, ma non c’è 
nessun partito in vista». Smentita 
d’anticipo che costringe alla resa i 
curiosi. Ma le piace Romiti? Sorri¬ 
so e risposta: «Mi piace quello che 
ha detto». E di Pietro? «Fa il mini¬ 
stro, vedremo come lavorerà...». 
Ma potrebbe o no nascere un par¬ 
tito Di Pietro-Pivetti? Risposta sec¬ 
ca stemperata nell’orgoglio: «No, 
non ho la minima intenzione di 
mettere il mio volto insieme a 
quello di Di Pietro. Io mi sento del¬ 
la Lega». 

Prudenza e ancora prudenza. 
Anche perchè la prossima sarà 


una settimana cruciale per il suo 
futuro politico. Già, il 15 l’Umberto 
Bossi manderà truppe e preghiere 
al dio Po e minacciose staffilate se- 
cessioniste a tutto il mondo della 
politica non leghista. Fmstate che 
una Pivetti senza nemmeno la più 
pallida abbronzatura in questi ulti¬ 
missimi mesi ha sentito più volte 
sulla pelle. Domenica prossima 
andrà sul Po, o sarà già decretata 
la sua espulsione? Prospettiva a 
cui non vuole nemmeno pensare. 
«La Lega non mi vuole? Ma stiamo 
scherzando? È anche casa miai». 
La cronaca insegna che chi si è 
opposto a Bossi è sempre finito 
fuori? Lei replica secca: «Io conti¬ 
nuo a lavorare per il federalismo. 
E rimango dentro la Lega così co¬ 
me rimango dentro il gruppo Par¬ 
lamentare. Un sacco di gente la 
pensa come me!». Ma andrà sul Po 
o no? Sì, potrebbe. «Avevo già pro¬ 
grammato il fine settimana in casa 
di amici nell’Oltrepò. Ma una se¬ 
zione mi ha invitato...». E ha accet¬ 
tato? «Ho chiesto garanzie. Non 
voglio che la mia eventuale pre¬ 
senza sembri una provocazione». 


Irene Pivetti, nonostante tutto, 
quando si parla di Bossi misura le 
parole. Anche quando si ricorda¬ 
no le accuse non proprio dolci 
che il grande capo le ha rovescia¬ 
to addosso, compreso quella di 
tentare di portare con sè il voto 
moderato, ossia di centro, della 
Lega. L’interessata conferma che 
con l’Umberto ogni comunicazio¬ 
ne e sulla minimizza con superio¬ 
rità: «Sono solo battute teatrali che 
trovano il tempo he trovano. La 
politica si fa con programmi e 
idee...». Ma cosa pensa delle criti¬ 
che che molti sacerdoti hanno 
avanzato a proposito della pre¬ 
ghiera al dio Po? «Se fosse una co¬ 
sa seria, che hanno ragione. È 
inaccettabile e offensivo. Tra l’al¬ 
tro domenica per la Chiesa è una 
festa importante, quella della Ma¬ 
donna Addolorata. Ma per fortuna 
non è una cosa seria. Anzi, a me fa 
ridere». Ma a lei risultava un patto 
tra Bossi e Scalfaro per evitare le 
elezioni? «A me non risulta. Ma mi 
sembrerebbe poco logico, poco 
credibile: cosa ci guadagnava 
Scalfaro?». 


IN PRIMO PIANO 


Tra leghisti e camicie verdi alla «Berghem Fest». «Per il 15 siamo alleccitazione» 


E i «celti» gridano: «Basta volemose bene» 


DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 


■ ALZANO L. (Bergamo) Vigila¬ 
no, le camicie verdi. Impettite, mute 
come pesci. Sanno dire soltanto: 
«Non rilasciamo dichiarazioni alla 
stampa». C’è anche una donna, fra 
loro, con la coda di cavallo. Quando 
osserva facce estranee, la sua 
espressione si fa più seria. Pendono 
gli striscioni di Alberto da Giussano, 
dal traliccio che è proprio in mezzo 
alla festa, sulla riva del Sernio, nella 
«zona per spettacoli viaggianti». Ca¬ 
micie verdi anche all’ingresso del ca¬ 
pannone basso e lunghissimo, cuo¬ 
re della «Berghem fest», settima edi¬ 
zione, «la prima festa della Lega, la 
più grande». «Ma non sa cosa vuol di¬ 
re Berghem fest? Festa di Bergamo, 
no? E‘ la nostra lingua». 

Self Service con lasagne e polenta, 
capriolo e arrosti, vino e birra. Più in 
là i tavoli della tombola, in fondo il 
palco per orchestra e comizi. Stasera 
parla Giancarlo Pagliarini e suonano 
i “Diapason”. Lo stand più importan¬ 
te è all’ingresso del capannone. 
«Prenotazioni per Cremona», annun¬ 
cia un cartello. «Pullman da tutti i Co¬ 
muni: lire diecimila». Prezzi straccia¬ 
ti, per potere caricare tutti, e portarli 
alla «catena umana sulle rive del Po». 
Via da Roma, nasce la Padania. «Sa¬ 
rà una cosa incredibile», dice Danie¬ 
le Benotti, 28 anni, segretario provin¬ 
ciale (anzi, «segretare proincial», co- 
m’è scritto nel depliant della Ber¬ 
ghem fest) della Lega nord - lega 
lombarda. «Sposteremo sei o sette- 
centomila persone. Da Bergamo 150 
pullman, e migliaia di auto. Ci trove¬ 
remo tutti a Bergamo, poi in autoco¬ 
lonna raggiungeremo Cremona. Co- 
m’è che abbiamo discusso la giorna¬ 
ta sul Po? Ma noi non abbiamo di¬ 


scusso, non c’è stato bisogno. L’en- 
tusiamo è al limite dell’eccitazione». 

Accanto al tavolo, una fila di busti 
in bronzo, messo su dall' «Associa¬ 
zione nazionale facce di bronzo del¬ 
la pubblica amministrazione». Al 
centro «il generale Cerciello della Fi¬ 
nanza», in compagnia di Forlani, 
Craxi (la x è sostituita da una svasti¬ 
ca) , Berlusconi, De Lorenzo, D’Ale¬ 
ma... «Mille lire per fare il bronzo del¬ 
la Pivetti e metterlo al centro». 

Irene la «traditrice» 

«Irene Pivetti di Trastevere, la tra¬ 
ditrice figlia della Lupa di Roma». Il 
vetro di una damigiana raccoglie già 
centinaia di migliaia di lire. «Il segre¬ 
tario Calderoli - dice Benito Scaburri, 
l’inventore dei bronzi - mi ha detto: 
”vai vai con la Pivetti, quella str... 
Appena avremo il milione e duecen¬ 
tomila per lo scultore, facciamo an¬ 
che la Pivetti». 

Piccolo incidente. Lo Scaburri, al¬ 
la presenza del segretario Benotti, 
sta raccontando i suoi bronzi, quan¬ 
do arriva il capo delle camicie verdi, 
chiamato «il colonnello» dallo stesso 
segretario. Anche lo Scaburri ha la 
camicia verde, e «non può rilasciare 
dichiarazioni». «Vai in servizio», gli 
dice il capo. «Ma io stavo parlando 
dei busti». Il «colonnello» resta a con¬ 
trollare, poi si allontana. «Io delle ca¬ 
micie verdi - assicura il segretario - 
non so nulla. Non so quanti sono, 
dove si trovano, cosa dicono nelle 
loro riunioni. Il Cip - comitato libera¬ 
zione nazionale Padania - è organo 
parallelo alla Lega, non interno». Pa¬ 
role davvero rassicuranti. Neppure 


un segretario provinciale sa dove si 
trovino, e cosa discutano, il tutori 
dell’ordine del suo «movimento». 

Meglio essere presentati dal «se¬ 
gretare proincial», prima di mettersi 
a parlare con i lombardi del Carroc¬ 
cio. C’è anche lo stand - 12 tiri lire 
5.000 - dove «si gioca con le palle di 
certi giornalisti». A fianco si possono 
lanciare cerchietti per «colpire i poli¬ 
tici servi dello stato centralista». «La 
giornata sul Po? Non vedo l’ora che 
passi questa settimana». Luigi Maf- 
feis, grafico, ha la risposta pronta. «È 
l’occasione storica per dimostrare 
che il Nord esiste. Dove finisce il 
Nord? Là dove finiscono gli onesti, e 
comincia la cultura opportunista, le¬ 
vantina, faccia lei. Lo Stato penalizza 
l’onesto che lavora e tutela il delin¬ 
quente. Adesso, al Sud, invocano la 
Patria. Ma la invocano proprio nelle 
cinque regioni che sono in mano al 
crimine: Sicilia, Calabria, Campa¬ 
nia...e poi cosa c’è, Tarcisio? Ecco, 
Puglia e Lazio, che è il cuore del si¬ 
stema mafioso». Tarcisio Mazzoleni, 
pensionato, spiega che «là c’è un si¬ 
stema di vivere che noi non assimi¬ 
liamo. Culture diverse, capito? E sa¬ 
remo sul Po, mano nella mano con 
le nostre famiglie, per fare conosce¬ 
re al mondo le nostre sofferenze». 

La signora Maria Grazia Sfardini 
(«Due aziendine per la cosmesi e 
per i capelli») ce l’ha con le tasse ma 
«soprattutto con la meridionalizzio- 
ne del Nord». «In sordina i meridio¬ 
nali ci hanno sopraffatto. Hanno tut¬ 
to in mano: Finanza, questura, pre¬ 
tura, carabinieri e tv. E i questurini 
corrotti ti davano la multa se non pa¬ 


gavi la tangente. Quei centri di pote¬ 
re ci stanno uccidendo. La voglio 
mandare via, quella gente. Sono una 
donna, ma se devo andare vado». 
Dove, signora? «A sparare, no? Non 
lo capisce?». 

C’è il chiosco dei fiori, che vende 
naturalmente il «fiore padano» (lire 
8.000). E‘ organizzato dal «gruppo 
prò anziani Non solo giovani». «Fac¬ 
ciamo feste nelle case di riposo», 
spiega una ragazza. Un cartello av¬ 


verte che, «con minima spesa, farai 
felice un nonno padano». E gli altri 
nonni? Assieme ai fiori si vendono, 
duemila lire, i fiocchi rosa che do¬ 
menica - sulle porte della case o sul 
petto dei leghisti sul Po - annuse¬ 
ranno la nascita della neonata Pada¬ 
nia. 

«E sa che voci circolano, da noi a 
Pontida?». «Si dice - racconta Claudio 
Quarenghi, industriale - che il 15 set¬ 
tembre arriveranno dei calabresi, a 


sparare contro le case con il fiocco 
rosa. Spareranno, o sfonderanno le 
porte. Noi siamo pacifici, ma si deve 
sapere una cosa: se ci sono dei meri¬ 
dionali che vengono a sparare, noi 
della Lega non scappiamo. Sul Po 
andremo a dire che siamo disposti a 
stare per conto nostro. I veri razzisti 
sono i meridionali. Arrivano qui e 
comandano: carabinieri, prefetti, se¬ 
gretari comunali. Siamo stufi di que¬ 
stuare ogni volta che si entra in un uf¬ 
ficio pubblico. Siamo tutti uniti, noi. 
Bossi ha un fiuto eccezionale per ca¬ 
pirci. La Pivetti? Io parto dal principio 
che le donne dovrebbero stare a ca¬ 
sa a fare la calzetta e a tirare su la fa¬ 
miglia. Quella lì, senza la Presidenza 
della Camera, è rimasta un attimino 
choccata. Non voleva scendere dal 
Paradiso». 

Cartoline a Violante 

Gran folla al bazar dei gadget. «Ec¬ 
cola, è appena arrivata: è la Carta d’i¬ 
dentità della Repubblica federale 
Padana. Cittadinanza: padana. Na¬ 
zionalità: lombarda». «Da domani, in 
Comune - dice Roberto Pedretti, vi- 
cesindaco di Curno, dove abita Di 
Pietro - metto solo queste. Il mini¬ 
stro? E‘ venuto in Comune sabato, 
per la licenza di caccia». Ci sono le 
cartoline da inviare al presidente 
della Camera Luciano Violante («ta¬ 
riffa a carico del destinatario») per 
annunciare a «Cutolo, Violante e 
Mancino» che «la Padania è in piedi», 
e per invitarli a tenere «giù le mani». 
Si vendono gli «slip donna Rosymun- 
dy», e gli «slip donna Bunnyver, detta 
la Bonazza». «Me li compri?», chiede 
una ragazza al suo ragazzo. «Li avete 
solo bianchi?». 


È quasi mezzanotte, i tavoli sono 
ormai vuoti. «La gente lavora, qui, si 
deve alzare presto». Le camicie verdi 
entrano in azione. Non vogliono che 
una troupe di Raitre riprenda la festa 
semivuota. Seguono la telecamera 
come mosche sul miele. «Qualcuno 
di noi - dice Maria Grazia Sfardini, 
(imprenditrice di cosmetici - dome¬ 
nica alle 18,30, sul Po, piangerà. Di 
gioia, è chiaro. Sapesse quante ne 
passiamo...». 

Basta col «volemose bene» 

Franco («Basta il nome, metta 
Franco da Pontida, non sono iscritto 
ma simpatizzante, la vera forza della 
Lega») dice che andrà sul Po per an¬ 
nunciare: «Attenzione, abbiamo le 
scatole piene. Basta con il “volemo¬ 
se bene”. Le mie nipotine hanno le 
maestre meridionali che parlano 
meridionale. Le bambine parlano e 
ragionano in dialetto, come tutti noi. 
E quelle maestre dicono che le mie 
nipotine sono “disadattate”. Si può 
sopportare ancora? 1 meridionali 
vengono su con le scarpe bucate, e 
pretendono di comandare. Tutti im¬ 
parentati... Noi Padania, voi italiani. 
E l’ora di cambiare tutto. Noi siamo 
celti, abbiamo sempre vinto le guer¬ 
re. Ma la storia chi l’ha scritta? Genti¬ 
le e Croce, due meridionali». 

Freddo cane, alla «Berghem Fest», 
appena esci dal capannone. Mostra 
della Toyota, auto e fuoristrada. Lui¬ 
gi Maffeis, il grafico, dice al cronista: 
«Faccio anche poesie, io». Declama: 
«Se Roma i diritti calpesta, questa è 
l’ora di alzare la testa. Se Federico 
con ira e furore... ». Braccia conserte, 
(una a fianco dell’altra, le camicie 
verdi vigilano nel freddo della notte. 



Una camicia verde addetta al servizio d’ordine 
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Un’inquadratura del film 

australiano 

«Shine», 

l’ultimo a passare 
in concorso. 

In alto, 

il regista, ScottHicks 


Moretti: «No, Venezia 
non mi interessa» 

Gillo resta a part-time? 

□A UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 


■ VENEZIA. Moretti sì, Moretti no, 
Moretti forse. Sembrava sopito il tor¬ 
mentone sul toto-nomine, e invece 
l’ultimo giorno della Mostra ha rega¬ 
lato una reprise niente male. Dopo 
averci pensato 72 ore, l’autore di 
Caro diario ha deciso di farsi inter¬ 
vistare da Piera Detassis nella pun¬ 
tata di Sotto il segno del Leone di 
venerdì notte su Telepiù con un 
veloce collegamento telefonico. 
«Se non ho fatto dichiarazioni fino 
ad ora è perché nessuno me l’ha 
chiesto», ha esordito Moretti con 
elegante tono sibillino, aggiungen¬ 
do: «Comunque non potrei accet¬ 
tare un eventuale candidatura alla 
direzione della Mostra. Sto lavo¬ 
rando a diversi progetti: alcuni li 
sto preparando, altri li sto scriven¬ 
do. Quindi nei prossimi anni non 
potrei avere quell’attenzione, quel¬ 
la costanza, quella lucidità, quel 
tempo che sarebbero necessari 
per affrontare un impegno del ge¬ 
nere». «E allora», ha incalzato la 
giornalista, «perché nel 1993 lei 
accettò la candidatura?». «Allora la 
situazione era diversa», ha puntua¬ 
lizzato Moretti: «Avevo appena fini¬ 
to un film, avevo del tempo a di¬ 
sposizione. E poi c’erano molte 
persone che vivono il cinema un 
po’ come me che mi incoraggiava¬ 
no ad accettare l’offerta. Alla fine 
dissi di sì». Ma nemmeno il sinda¬ 
co Cacciari riuscì a far passare la 
nomina in Consiglio direttivo, 
schierato in maggioranza a favore 
di Pontecorvo: il quale, infatti, fu ri- 
confermato. Uno smacco difficile 
da mandar giù, comprensibilmen¬ 
te, per uno come Moretti. Si spie¬ 
gherebbe così, secondo i «moretto- 
logi» più accreditati, la decisione 
di prendere una certa distanza 
dall’argomento: magari in attesa 
che, a furor di popolo e con qual¬ 
che certezza politica in più, il suo 
nome torni ad imporsi nel quadro 
della Biennale riformata secondo 
la cura-Veltroni. 

Naturalmente, il vicepresidente 
del Consiglio non s’è fatto sfuggire 
una parola sulla questione, anche 
se a molti è parso un segnale d’af¬ 
fetto nei confronti del regista la 
sua partecipazione, qualche setti¬ 
mana fa, alla premiazione delle 
«Sacher d’oro». Ma, di fatto, il can¬ 


didato di Veltroni resta Pontecor¬ 
vo. È lo stesso direttore della Mo¬ 
stra a riconoscerlo, confermando 
di aver ricevuto una doppia offer¬ 
ta: altri quattro anni o, in subordi¬ 
ne, un anno per favorire la transi¬ 
zione. «Ringrazio, ma è inutile che 
insistano. Voglio fare un film, non 
ho nessuna intenzione di affronta¬ 
re un’altra volta una fatica del ge¬ 
nere. Anche se Veltroni ha detto 
che ci riproverà tra un mese, 
quando mi sarò rimesso». 

Rilassato e sereno, nonostante 
le polemiche che per Bambola, il 
direttore ha nuovamente elencato, 
«non in ordine di preferenza», i 
suoi candidati alla successione: «i 
soliti». E cioè Giorgio Gosetti, Irene 
Bignardi, Felice Laudadio e Giu¬ 
seppe Tornatore (chissà che fine 
ha fatto Lino Miccichè). Quanto a 
lui, Pontecorvo ha spiegato che sa¬ 
rebbe disponibile a continuare ad 
«aiutare la Mostra», occupandosi 
dei rapporti con l’Unione mondia¬ 
le degli autori (una sua creatura) 
e con l’Alta corte per la libertà di 
espressione. Ai candidati di Ponte- 
corvo saranno però fischiate le 
orecchie. C’è il rischio che queste 
solidali designazioni a mezzo 
stampa ottengano il risultato di 
«bruciare» le candidature. Non a 
caso uno dei favoriti, Felice Lauda¬ 
dio, preferisce sottrarsi a ogni di¬ 
chiarazione. Qualche giorno fa ha 
stoppato sul nascere l’amichevole 
testimonianza di Pontecorvo. «Pos¬ 
so solo dire che, qui come in altre 
situazioni, le competenze devono 
valere. Ci vogliono gli architetti per 
costruire i palazzi. E del resto Gil¬ 
les Jacob, prima di diventare dele¬ 
gato generale a Cannes, era il di¬ 
rettore di una rivista di cineforum. 
Non mi pare che abbia deluso». 

Sull’ipotesi-Laudadio preferisce 
non esprimersi, invece, il critico 
Claudio Carabba. Per il quale Mo¬ 
retti resta il candidato più forte e 
carismatico. «Devastante» sarebbe 
la designazione di Giovanni Graz- 
zini, l’attuale presidente dell’Ente 
Cinema dato tra i possibili outsi- 
ders. Ed Enrico Ghezzi? «È un ma¬ 
gnifico falò delle vanità», sorride il 
giornalista, senza chiarire se alla 
definizione corrisponde un sì o un 
no. 



L’intervista. Parla Scott Hicks regista del film australiano in concorso 

David, povero genio 
inchiodato al pianoforte 


Come Ponette di Doillon, anche Shine, film di Scott 
Hicks, australiano specializzato in tv e videoclip, è «peri¬ 
coloso». Doillon ha fatto recitare il dolore a una bambi¬ 
na. Shine racconta la storia di un uomo, David Helfgott 
(il cognome significa «con l’aiuto di Dio»), che diventa 
un grande pianista, ma diventa matto. Il «pericolo» del 
film qual è? David Helfgott è un personaggio vero e vive 
in Australia. Hicks l’ha «usato» o si sente innocente? 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 

MARIA SERENA PALIERI 


■ VENEZIA. Scott Hicks, il regista 
australiano di Shine, opera-secon¬ 
da che ha presentato alla Mostra 
fuori concorso, ha capelli lunghi 
fino alle spalle, da Messia, e oc¬ 
chi azzurri dallo sguardo mite. 
Ma l’apparenza non distoglie dal 
dubbio: Shine è un film girato sul¬ 
la pelle di una persona parzial¬ 
mente incapace? Metà Amadeus, 
metà Rain man, racconta la storia 
di David Helfgott, un ebreo au¬ 
straliano dal grande talento musi¬ 
cale che, spronato ossessivamen¬ 
te dal padre, diventa un virtuoso 
del pianoforte, viene cacciato di 
casa quando decide di iscriversi 
al Royal College of Music di Lon¬ 


dra, dopo un’adolescenza distur¬ 
bata sui vent’anni entra in un de¬ 
lirio schizofrenico e viene ricove¬ 
rato in ospedale psichiatrico, poi 
una donna lo sposa, l’accudisce 
per quel che è, un genio-bambi¬ 
no, e lo fa tornare a dare concer¬ 
ti. Però David Helfgott non è un 
personaggio di fantasia: oggi ha 
49 anni, sua moglie Gillian ne ha 
65, e Scott Hicks ha scoperto il 
personaggio ascoltando un suo 
recital nel 1986. 

Lei, Hicks, dice di avere impiegato 
questi dieci anni a conquistare la 
fiducia dei coniugi Helfgott. Crede 
di essersela meritata o di aver 
scassinato un forziere? 


All’inizio gli Helfgott erano molto 
imbarazzati dalla mia idea, poi 
hanno cominciato a esaminarla 
con cautela. Quello che colpisce e 
affascina in David è il divario tra il 
virtuosismo delle sue mani al pia¬ 
noforte e la parlata ininterrotta, ec¬ 
centrica. Ma, anche se non dialoga 
in modo normale, è un uomo sensi¬ 
bile e molto intelligente, oltreché 
simpatico. Abbiamo lavorato insie¬ 
me, io ho ascoltato i suoi ricordi e 
registrato i sui monologhi, lui ha 
suonato le musiche di Chopin e Ra- 
chmaninov che si ascoltano nel 
film. Ho la speranza di aver raccon¬ 
tato la sua storia secondo il suo 
punto divista. 

Un punto di vista che l’uomo, se¬ 
condo quanto lei mostra, ha con¬ 
quistato con grande fatica: la sua 
malattia gli è derivata da un pa¬ 
dre-padrone, ebreo mitteleuro¬ 
peo e reduce dai campi di stermi¬ 
nio, che ha colonizzato la sua psi¬ 
che. Ha voluto raccontare anche i 
possibili frutti postumi della 
Shoah? 

Il padre ha avuto un merito: ha 
spronato il figlio nel suo talento e gli 
ha offerto un’occasione. Ma era un 
uomo che aveva perso la sua fami¬ 


glia d’origine nei lager e non sop¬ 
portava l’idea di perdere quella che 
si era costruito. Questa è la tragedia 
umana. 

Che effetto ha fatto a David He- 
fgott vedersi sullo schermo, inter¬ 
pretato da tre attori? 

Mi è sembrato entusiasta. Guardan¬ 
do le scene che riproducono i suoi 
primi concerti, ha ritrovato la me¬ 
moria dell’epoca in cui era un gio¬ 
vane dal talento scintillante e sulla 
cresta dell’onda. Dopo poche setti¬ 
mane di programmazione del film 
nelle sale in Australia si è sentito co¬ 
sì sicuro di sè da esibirsi all’Opera 
house di Sydney, un auditorium 
che da anni lo impauriva per la sua 
imponenza. 

E per contenere i costi che anziché 
un Dustin Hoffman ha scelto, ac¬ 
canto a Lynn Redgrave che inter¬ 
preta Gillian, e sir John Gielgud 
che interpreta il maestro Cedi 
Parkes, degli attori specializzati 
nei «fools» di Shakespeare a teatro 
ma sconosciuti ai più, per il suo 
ruolo? 

Io ho voluto raccontare chi è David 
Helfgott. E questo mi ha impedito 
di fare il film «di» una star di Holly¬ 
wood. 


Una giovane polinesiana e un regista dell’ex Guinea Bissau premiati da Salvatores per Telepiù 


■ VENEZIA. Giovani leoni dalla pelle 
scura, quest’anno. I nativi della Poline¬ 
sia e della ex Guinea Bissau. Vince Sima 
Urala, una bella ragazza samoana dai 
capelli lunghi e crespi, che scoppiava 
letteralmente di gioia alla notizia, con 0 
Tamaiti, grande prova di cinque pic¬ 
coli interpreti in un film di quindici 
minuti in cui non si vede praticamen¬ 
te mai la faccia di un adulto. Mentre 
una segnalazione va a Temedy di Ga- 
hité Fofana: avere l’Aids a vent’anni 
nella caotica notte africana di Cona- 
kry. «Abbiamo puntato sulla capacità 
di raccontare una storia breve ma di 
senso compiuto nel tempo limitato di 
un cortometraggio», spiega Gabriele 
Salvatores. «Ci sono piaciuti anche i 
lavori di animazione, specialmente 
The Chicken from Outer Space, ma ab¬ 
biamo pensato che non avesse senso 
dare un premio in denaro alla già da¬ 
narosa Hanna & Barbera. I due italia¬ 
ni - Il pranzo onirico e S.K. ro café - ci 
sono sembrati validissimi ma forse 
troppo interni alla nostra cultura». 
Presidente della giuria, il regista svela 
volentieri i retroscena della discussio- 


La carica dei 



iovani Leoni dalla pelle scura 


DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 

CRISTIANA PATERNO 


ne. È il quarto anno che Telepiù «re¬ 
gala» diecimila dollari al migliore 
short film ospitato dalla Finestra sulle 
immagini: in gara tutte le opere sotto i 
trenta minuti dirette da «cortisti» puri 
che non siano mai transitati per il lun¬ 
gometraggio. 

0 Tamaiti parla di bambini, che so¬ 
no stati i grandi protagonisti-vittime di 
questa edizione della Mostra, ma, di¬ 
ce Salvatores, manda riflessi inquie¬ 
tanti sulla condizione affannosa di 
tutti noi. Mentre Temedy è piaciuto 
per il tema forte - la malattia - affron¬ 
tato «con efficacia e semplicità Zen». 
L’Aids è al centro anche di un’altra 
iniziativa che mette insieme Telepiù - 
appena entrata nell’orbita di Canal 
Plus - e Salvatores, in veste stavolta di 
produttore, con Maurizio Totti. Ha at¬ 
tecchito in Italia il concorso francese 
3000 scénarios contre un virus, pro¬ 
mosso, qui da noi, da Agiscuola con 
il ministero della Pubblica Istruzione. 
E sono già pronti quattro film: Estate 
in città di Davide Ferrario e II cerchio 


di Bruno Bigoni - prodotti, appunto, 
dalla Colorado - mentre Apnea di Car¬ 
lo A. Sigon e Gioco di squadra di 
Claudio Del Punta sono realizzati dal¬ 
la Groucho Film. 

Presentati l’altro giorno qui al Lido, 
hanno suscitato molto interesse, co¬ 
me quasi tutti i «filmini» selezionati 
dalla Mostra. Salvatores è contento 
che si parli molto di cortometraggi, 
quest’anno. «È una forma espressiva a 
sé, con sue regole. Io, per esempio, 
non ci ho mai provato e avrei grosse 
difficoltà a girarne uno», confessa. E 
azzarda una proposta distributiva: ri¬ 
servare nelle multisale uno spazio¬ 
cortometraggi. 

Non è breve, invece, il suo Nirvana, 
che uscirà a Natale e che attualmente 
è al montaggio. «Qualcuno pensa che 
sia una cosa americana, un po' alla 
Ridley Scott. Non fatevi troppe illusio¬ 
ni, è un film intimo, anche se è il mio 
più costoso, visto che arriva a 15 mi¬ 
liardi», scherza. Gestazione faticosa - 
la prima idea è nata ai tempi di Puer- 


to escondido - e formula produttiva 
internazionale per contenere la quota 
italiana sui quattro miliardi. Niente fe¬ 
stival, per Nirvana. Per la seconda vol¬ 
ta a Venezia, dopo l’esordio con So¬ 
gno di una notte di mezza estate, il re¬ 
gista milanese non è mai passato per 
il concorso. Accetta quindi a cuor leg¬ 
gero di commentare una possibile 
candidatura Moretti come successore 
di Pontecorvo: «Mi va benissimo, è l’u¬ 
nico vero autore che abbiamo in Ita¬ 
lia, è molto amato dai francesi, è atti¬ 
vo anche come produttore ed eser¬ 
cente. Ma, se posso dargli un consi¬ 
glio, penso che accettare significhe¬ 
rebbe stare quattro anni senza fare 
film e mettersi in un ginepraio». 
Quanto a lui, tra mercato e arte sce¬ 
glie una saggia via di mezzo, ma cre¬ 
de che siano necessari anche gli 
esperimenti più spericolati e fuori 
standard. «Gente capace di gesti 
estremi liberi da condizionamenti e 
autocensure». Che, tradotto, significa: 
«se un film vince il Leone d’oro e poi 
non lo va a vedere nessuno, non ci 
trovo niente di scandaloso». 




E «Shine» 
conclude 
in bellezza 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

■ VENEZIA. Passata la sbornia 
multimediale di Bambola, la Mostra 
si rifà il trucco azzeccando il titolo 
di chiusura: fuori concorso, è pas¬ 
sato Shine, un bel film australiano 
che è già stato acquisito per la di¬ 
stribuzione italiana dalla Lucky 
Red. Ottima scelta. Ed ennesima 
conferma che in Australia si fa ci¬ 
nema serio, con una qualità media 
notevolissima, che sembra aver 
ereditato il meglio della gloriosa 
tradizione anglosassone. 

Scott Hicks è al secondo film: 
non è Jane Campion né Peter Weir 
né Mei Gibson, tanto per citare gli 
australiani più famosi del cinema 
mondiale, ma è un signor regista 
che affronta una scommessa ri¬ 
schiosa e la vince in scioltezza. Le 
storie dei musicisti maledetti e ma¬ 
lati non sono facili, sullo schermo: 
basterebbe ricordare polpettoni 
immondi come Duet for One di 
Koncialovskij o il recente Amata 
immortale, con Gary Oldman nei 
panni di Beethoven, per capire 
quanto il genere sia irto di pericoli. 
Hicks e la sua produttrice Jane 
Scott, invece, centrano il bersaglio 
raccontando la storia vera di David 
Helfgott, pianista classico austra¬ 
liano dal grande talento e dalla 
drammatica vicenda personale. 
Dobbiamo confessare che ignora¬ 
vamo tutto di Helfgott, prima di ve¬ 
dere Shine. Nel film, comunque, 
David entra in scena come un uo¬ 
mo notevolmente sciroccato che 
una sera in un bar fracassa le sca¬ 
tole a tutti quanti con la sua scon¬ 
nessa parlantina, ma si rivela un 
pianista talmente bravo da venir 
assunto come «intrattenitore». In 
lunghi flash-back, scopriamo che 
David è stato un bambino prodigio 
ma che la sua carriera di pianista 
è stata stroncata da un padre pos¬ 
sessivo e iper-protettivo. Nella pri¬ 
ma metà del film, papà Peter è il 
vero protagonista, anche grazie al¬ 
la prova - al di là di ogni aggettivo 
- di un attore sovrumano come il 
tedesco Armin Mueller-Stahl: Pe¬ 
ter, ebreo polacco emigrato in Au¬ 
stralia, è un sopravvissuto dei la¬ 
ger, e vive nella lancinante osses¬ 
sione di tenere unita la famiglia. 
Adora la musica, ma pretende di 
essere l’unico maestro del figlio, lo 
tortura psicologicamente se non 
vince i concorsi e soprattutto si op¬ 
pone ciecamente quando il ragaz¬ 
zo vince una borsa di studio per 
andare a studiare a Londra. Qui, 
scatta la ribellione. David parte, 
Peter lo disconosce come figlio. A 
Londra, il talento del giovane fiori¬ 
sce, ma la sua psiche rimane fragi¬ 
lissima. E un giorno, dopo una 
straordinaria esecuzione dell’im¬ 
pervio Concerto n.3 di Rachmani- 
nov, David crolla e finisce in clini¬ 
ca. Lo ritroviamo adulto, uomo fat¬ 
to e soprattutto finito, una larva. 
Finché il ritrovato gusto di suona¬ 
re, e l’amore un po' stravagante 
per un’anziana astrologa (chiaro 
succedaneo di una madre assente, 
succube di quel folle marito), gli 
regalano una seconda vita e una 
seconda carriera. Ben tre attori in¬ 
carnano le varie età di David: Alex 
Rafalowicz (da bambino), Noah 
Taylor (da ragazzo) e Geoffrey 
Rush (da adulto: un noto attore di 
teatro in Australia, e un discreto 
pianista capace di «interpretare» 
senza bisogno di controfigura le 
scene al pianoforte). Tutti bravissi¬ 
mi. E oltre a Mueller-Stahl (il cui 
inglese zoppicante è stavolta per¬ 
fetto, tanto quanto era fuori luogo 
nel bruttissimo Ogre di Schlon- 
dorff) campeggia nel cast anche il 
vegliardo John Gielgud: che ha 
compiuto 91 anni sul set, e recita 
come un ragazzino. 
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I campioni d’Italia ospitano il Verona: Roby Baggio e Simone arretrano 




Milan d’attacco? 
No, Tabarez 
sceglie la prudenza 


Il Milan campione d’Italia incontra a San Siro il 
neopromosso Verona di Cagni. Tabarez si 
reinventa la difesa e lascia a casa le velleità 
d’attacco sfrenato: in avanti, Simone affianche¬ 
rà Weah, mentre Baggio farà da rifinitore. 

DARIO CECCARELLI 


MILAN-VERONA 


■ . MILANO. Dire che sia al nastro 

di partenza, fa quasi ridere. Per il Mi¬ 
lan , come per la Juventus , l’Inter e 
tutte le altre supercorazzate, il cam¬ 
pionato sembra cominciato da un 
secolo. Da quanto infatti si parla del 
nuovo Milan di Tabarez? Da quanto 
lo si viviseziona con la lente di in¬ 
grandimento per confrontarlo con 
quello di Capello? E il dibattito sulle 
tre punte? Non è da mesi che sfoglia¬ 
mo la margherita su Baggio e su que¬ 
sta voglia di ritornare a un calcio 
d’autore? 

Sembra un secolo, vero. Eppure 
anche il Milan, in questa prima do¬ 
menica di campionato, entra a San 
Siro con una strana circospezione, 
poco consona a quella squadra stel¬ 
lare che, nell’ultimo quinquiennio, 
ha conquistato la bellezza di quattro 
scudetti. E i motivi, al di là del Vero¬ 
na di Gigi Cagni, stanno nella valigia 
di dubbi che Tabarez da qualche 
mese si porta appresso. Accresciuti, 
questi dubbi, dall’assenza di Baresi e 
da una serie di risultati che hanno 
complicato ulteriormente il quadro. 
La sconfitta con la Fiorentina, il delu¬ 
dente pareggio di Empoli, il sofferto 
successo con la Juventus. E poi la so¬ 
lita coperta che se si tira da una parte 
(in avanti) si scopre dall’altra (in di¬ 
fesa a centrocampo). Baggio, rispet¬ 
to all’anno scorso, è quasi il solito 
Baggio, ma può il Milan permettersi i 
suoi magnifici ghirigori? Non è un 
lusso, un’idea matta, quella del rifini¬ 
tore ? Soprattutto in questo calcio 
che, come tutti gli sport, diventa 
sempre più muscoloso e più veloce? 
Solo che per Taberez il tempo della 
stima a scatola chiusa, e dei compli¬ 
menti pelosi sulla sua signorilità, è 
ormai finito. Lui, che in realtà è pra¬ 
gmatico e concreto come pochi, sa 
che che sta per arrivare al dunque e, 
quindi, è giustamente preoccupato. 
«No, non è l’emozione della prima» 
spiega il tecnico con la sua abituale 
flemma. «Piuttosto è la consapevo¬ 
lezza che ci sono alcuni ostacoli da 
risolvere. Devo dire però che adesso 
sono più tranquillo. Nell’ultima setti¬ 
mana ho visto la squadra crescere 
sensibilmente.» La formazione è 
quella prevista. Al centro della dife¬ 
sa, al posto di Baresi, ci sarà Costa- 
curia. Al suo fianco il tecnico fa gio¬ 
care Filippo Galli, rinviando a dome¬ 


nica prossima il debutto di Pietro 
Vierchowod. Una scelta logica visto 
che Galli, essendo l’ex sampdoriano 
bloccato fino a marzo, dovrà giocare 
mercoledì in Champions league 
contro il Porto. Come terzino destro 
Tabarez darà fiducia a Panucci, or¬ 
mai ripresosi dall’operazione al gio- 
nocchio destro (22 luglio). Per Pa¬ 
nucci vale lo stesso discorso fatto Per 
Galli. Pure lui infatti farà gli straordi¬ 
nari visto che l’emergenza priverà 
Tabarez anche di Costacurta. Per il 
resto, nessuna nuova. A centrocam¬ 
po una linea di tre giocatori (Boban- 
Desailly-Albertini) con Simone a dar 
sostegno sulla sinistra, visto che su 
Baggio, impiegato come rifinitore, 
non si può far troppo affidamento in 
copertura. Insomma, si parlava tan¬ 
to di un Milan a tre punte, con quel 
dibattito che in agosto ci ha tanto ap¬ 
passionato, ma ora, che si tratta di 
entrar nella sostanza, Tabarez fa una 
lieve marcia indietro. Baggio, okay, 
sta dietro le punte; ma le punte effet¬ 
tive, visto che Simone, dovrà tornar a 
dar mano forte ai centrocampisti sul¬ 
la corsia di sinistra, in pratica si ridu¬ 
cono a una sola: George Weah. Che 
sarà anche grande e grosso, ma 
sempre uno è. 

Ma anche queste sono chiacchie¬ 
re, considerazioni da vigilia. Perché 
tutta la questione, come sempre, di¬ 
penderà da come si mette la partita. 
A questo proposito, il Milan, con le 
squadre di Cagni, ha sempre patito 
brutte figure. Vero che l’ultimo pre¬ 
cedente, con il Verona, è un be- 
neaugurante 4 a 0 ( 1992), ma si par¬ 
la del Giurassico. Quella volta infatti 
Ancelotti disputò la partita del suo 
addio. Segnò anche due gol, ma il 
Verona ormai era in smobilitazione. 

Infine, riecco Adriano Galliani. 
Puntuale come la grandine in ago¬ 
sto, il vicepresidente del Milan ha 
detto che chiederà l’anticipo per Ju- 
ventus-Milan del 17 novembre (pre¬ 
vista domenica sera in pay-tv. « E‘ la 
cosa migliore per entrambi.» ha sot¬ 
tolineato Galliani. «Noi poi giochere¬ 
mo contro il Porto, la Juve contro il 
Manchester. Negli altri paesi ormai 
giocano tutti al sabato. E poi anche 
per i tifosi è meglio perché alla do¬ 
menica hanno pi + tempo per ripo¬ 
sare e per stare in famiglia». Come è 
buono, Galliani. 
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2 Panucci 

2 Caverzan 

11 Costacurta 

3 Vanoli 

29 Vierchowod 

15 Bacci 

3 Maldini 

16 Baroni 

4 Albertini 

6 Fattori 

8 Desailly 

20 Colucci 

20 Boban 

5 Corini 

18 Baggio 

7 Orlandini 

9 Weah 

9 De Vitis 

23 Simone 

27 Maniero 


ARBITRO: Rodomonti di Teramo 


25 Pagotto 

12 Guardalben 

14 Reiziger 

21 Paganin 

5 Galli 

18 Da Rold 

15 Ambrosini 

8 Ficcadenti 

24 Eranio 

19 Binotto 

22 Davids 

27 Maniero 

16 Locatelli 

10 Reinaldo 
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Il milanista Boban, a sinistra Batistuta e in alto Boksic 


LE ALTRE SFIDE. La Fiorentina ospita il Vicenza. E a Perugia ce la Samp 

La Juventus riparte da Reggio Emilia 


■ Quasi mezza serie A è scesa in 
campo ieri, oggi tocca alle altre. La 
Fiorentina, che dopo il recente suc¬ 
cesso in Supercoppa si propone 
come anti-Milan, farà il suo esordio 
ospitando il Vicenza. I viola, a parte 
le assenze degli infortunati “croni¬ 
ci” Padalino e Serena, sono al 
completo per questa sfida, Ranieri 
schiererà un modulo 4-4-2 con la 
coppia d’attacco Batistuta-Oliveira, 
mentre lo svedese Schwarz, rispetto 
allo scorso anno, ha cambiato po¬ 
sizione: da centrocampista esterno 
a centrale. Nel Vicenza, all’ultimo 
momento non è partito il centro¬ 
campista Ambrosetti, per un pro¬ 
blema muscolare, per cui Beghetto 
passa da terzino a centrocampista 
e viene promosso titolare D’Igna- 
zio. Alla vigilia, scintille fra i tecnici. 
Perché l’allenatore dei viola, Ranie¬ 
ri, da giorni ripete che sarà un im¬ 
pegno difficilissimo per la Fiorenti¬ 
na la gara di oggi. E ieri, da Vicen¬ 
za, Guidolin ha detto la sua: «Ra¬ 


nieri sta esagerando a pompare co¬ 
sì l’attesa, è meglio che si dia una 
calmata, è scorretto da parte sua 
comportarsi così. A meno che non 
si renda conto davvero che qualco¬ 
sa nella sua squadra non funzio¬ 
na...». 

Il campionato della Juventus ini¬ 
zia invece a Reggio Emilia. È infatti 
contro la Reggiana, la “prima” dei 
bianconeri. Il tecnico juventino Lip- 
pi ha promesso una squadra fanta¬ 
siosa e votata all’attacco ed è inten¬ 
zionato a vincere subito all’esordio, 
perché «sarà indispensabile partire 
a “tavoletta”, quest’anno i passi fal¬ 
si all’inizio possono essere difficili 
da recuperare». Per quanto riguar¬ 
da la formazione, Io squalificato 
Conte sarà sostituito a centrocam¬ 
po da Jugovic, mentre il croato Bo¬ 
ksic ha recuperato il problema al 
piede destro accusato nei giorni 
scorsi e sarà in attacco davanti a 
Zidane («vedrete, il francese stupi¬ 
rà tutti», ha detto Lippi) e accanto 


a Vieri e Del Piero. Quest’ultimo, ri¬ 
spondendo al milanista Baggio che 
s’è definito il miglior fantasista al 
mondo, ieri ha affermato invece di 
essere lui il numero uno. E la Reg¬ 
giana? Be’, la squadra emiliana, il 
cui obiettivo della stagione è la sal¬ 
vezza, oggi cercherà almeno il pari. 
Come ha spiegato il tecnico dei 
granata, Lucescu: «Giocare contro 
la Juve vuol dire avere stimoli im¬ 
portanti. Siamo motivati, non certo 
spaventati, pure sapendo benissi¬ 
mo che la Juve che arriverà a Reg¬ 
gio è una squadra che ha saputo 
cambiare in meglio, come testimo¬ 
niano i recenti risultati del precam¬ 
pionato. È una partita difficile, ma 
non impossibile. Ai tifosi comun¬ 
que garantisco il massimo impe¬ 
gno: voglio che la Reggiana esca 
dal campo sapendo di aver dato il 
massimo». 

Per il suo ritorno in serie A, il Pe¬ 
rugia al «Renato Curi» troverà la 
Sampdoria. Il tecnico degli umbri, 


Galeone, alla vigilia ha messo le 
mani avanti, affermando che «il Pe¬ 
rugia non è squadra da zona Uefa», 
e affermando di avvertire per que¬ 
sto esordio «troppa tensione fra i 
giocatori». Come dire, non vi aspet¬ 
tate molto da noi, accontentatevi di 
vederci qui. 11 modulo sarà l’annun¬ 
ciato 4-3-3, unica novità della for¬ 
mazione è la presenza in attacco di 
Pagano al posto di Gautieri, «anco¬ 
ra in ritardo per infortuni durante la 
preparazione»). Sull’altro fronte, 
Eriksson dovrebbe poter utilizzare 
sia Mancini (bloccato da un picco¬ 
lo infortunio fino a due giorni fa), 
sia l’argentino Veron (è arrivata ve¬ 
nerdì in federcalcio l’autorizzazio¬ 
ne attesa dal Sudamerica). 

Completa il quadro delle partite 
Cagliari-Atalanta. I rossoblù sono in 
formazione un po' arrangiata, con 
due squalificati: Bisoli e O’Neil. Fra 
i bergamaschi, ancora ballottaggio 
per un posto a centrocampo fra 
Gallo e Sgrò. 



CAGLIARI-ATALANTA 


1 Pascolo 

1 Micillo 

2 Pancaro 

6 Mirkovic 

4 Villa 

4 Carrera 

5 Vega 

2 Flerrera 

3 Bettarini 

13 Sotti 1 

20 Sanna 

19 Rossini 

6 Lonstrup 

3 Bonacina 

15 Cozza 

5 Fortunato 

7 Tinkler 

9 Inzaghi 

9 Silva 

11 Gallo 

25 Romero 

25 Lentini 

ARBITRO: 

Lana di Torino 

12 Abbate 

12 Pinato 

13 Scugugia 

21 Luppi 

16 Grassadonia 

23 Rustico 

19 Bressan 

8 Persson 

11 Muzzi 

15 Sgrò 

18 Banchelli 

20 Rotella 

14 Carlet 

26 M. Morfeo 


FIORENTINA-VICENZA 

1 Toldo 

1 Mondini 

2 Carnasciali 

8 Mendez 

6 Firicano 

2 Sartor 

5 Amoruso 

6 Lopez 

16 Falcone 

3 Beghetto 

4 Piacentini 

7 Rossi 

7 Schwarz 

4 Di Carlo 

10 Rui Costa 

13 Maini 

14 Cois 

23 Ambrosetti 

9 Batistuta 

11 Cornacchini 

11 Oliveira 

19 Otero 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 

22 Mareggini 

22 Brivio 

15 Mirri 

5 Belotti 

17 Pusceddu 

3 D’Ignazio 

20 Bigica 

10 Viviani 

18 M. Orlando 

14 Sotgia 

23 Robbiati 

15 lannuzzi 

8 Baiano 

9 Murgita 


PERUGIA-SAMPDORIA 

1 Kocic 

1 Ferron 

4 Castellini 

2 Bai Ieri 

5 Dicara 

11 Mihajlovic 

14 Matrecano 

5 Mannini 

3 Di Chiara 

3 Evani 

7 Kreek 

14 Karembeu 

10 Giunti 

20 Veron 

20 Allegri 

8 Laigle 

19 Gautieri 

17 Zanini 

18 Negri 

10 Mancini 

11 Rapajc 

9 Montella 

ARBITRO: 

Braschi di Prato 

12 Spagnulo 

12 Sereni 

21 Cotti ni 

24 Dieng 

8 Manicone 

6 Sacchetti 

23 Rocco 

4 Franceschetti 

24 Goretti 

13 Invernizzi 

25 Pagano 

15 Saisano 

9 Artistico 

16 Iacopino 


REGGIANA-JUVENTUS 

22 Bui lotta 

1 Peruzzi 

13 Grun 

3 Torricelli 

19 Hatz 

4 Monterò 

6 Gregucci 

2 Ferrara 

20 Sabau 

22 Pessotto 

8 Pedone 

14 Deschamps 

14 Sciacca 

21 Zidane 

9 Carbone 

7 Di Livio 

3 Caini 

9 Boksic 

18 Valencia 

10 Del Piero 

10 Tovalieri 

15 Vieri 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 

1 Gandini 

12 Rampulla 

5 Beiersdorfer 

13 luliano 

17 Tonetto 

5 Porrini 

7 Schenardi 

18 Jugovic 

23 De Napoli 

20 Tacchinardi 

26 Pecheco 

6 Ametrano 

11 Simutenkov 

16 Amoruso 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sull’Europa orientale è presente un’a¬ 
rea depressionaria che convoglia sull’Italia aria pro¬ 
veniente dalla Penisola Scandinava. In tale flusso so¬ 
no inseriti dei sistemi frontali che, interessando più 
direttamente le regioni adriatiche, si portano poi al 
sud della penisola. 

TEMPO PREVISTO: al Nord, sulla Toscana, sulla Sar¬ 
degna e sul Lazio nuvolosità irregolare, con alter¬ 
nanza di ampie schiarite ed annuvolamenti associati 
a locali precipitazioni più probabili sulle regioni del¬ 
l'arco alpino orientale. Sulle restanti regioni del ver¬ 
sante adriatico nuvolosità variabile con possibilità di 
precipitazioni anche temporalesche, più probabili, 
nel pomeriggio, nelle zone interne. Sulle restanti re¬ 
gioni inizialmente sarà presente una nuvolosità irre¬ 
golare, ma con tendenza, già dal corso della mattina¬ 
ta, a graduale miglioramento. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione, più sensibile 
sulla Sicilia. 

VENTI: dai quadranti settentrionali: moderati o forti 
sulle regioni adriatiche e su quelle del medio-basso 
versante tirrenico; forti con ulteriori rinforzi da nord- 
ovest sullo Jonio; deboli o moderati altrove. 

MARI: molto mossi il medio, il basso Adriatico e lo 
Jonio; mossi i restanti mari. 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Domenica 8 settembre 1996 


Ma la soluzione del ministro riceve anche critiche 

Caso Coìto 
Il Csm con Flick 

Md, Unicost e Verdi si schierano 


Md, Unicost e Verdi guardano con favore ad una eventuale 
proposta di Flick per la messa fuori ruolo di Coiro che pre¬ 
lude ad un incarico ministeriale. Mi sostiene invece, con il 
suo segretario Paolo Giordano, che «le regole devono esse¬ 
re rispettate e la procedura di trasferimento deve essere 
portata a compimento senza interferenze». Al Csm si deli¬ 
nea una maggioranza che vuole evitare spaccature lace¬ 
ranti in Plenum sul trasferimento d’ufficio del procuratore. 


NINNI ANDRIOLO 


■ ROMA. Polemiche attorno al 
nuovo «caso» Coiro, aperto dalle in¬ 
discrezioni filtrate nei giorni scorsi. 
Ma se, soprattutto dal centro-destra, 
piovono critiche sul ministro Flick 
"ideatore” del progetto di portare il 
procuratore alla direzione del Dap, 
all’interno del Csm invece la propo¬ 
sta ancora non formalizzata del 
Guardasigilli sta rimescolando le 
carte, facendo in qualche modo 
scricchiolare il muro contro muro 
che ha contrapposto le componenti 
nel luglio scorso. 

Certo le prese di posizione di An e 
Forza Italia hanno creato una certa 
preoccupazione ai piani alti di via 
Arenula. La paura che la vicenda 
Coiro si trasformi in un caso politico 
è molto forte. Ma, nel contempo, allo 
stop consigliato da alcuni collabora¬ 
tori del ministro, fa da contrappeso - 
in queste ore di riflessione che pre¬ 
cedono una decisione definitiva pre¬ 
vista per domani o per martedì al 
massimo - il dato che Unicost, Md e 
Movimenti riuniti, tre delle quattro 
componenti dell’Associazione na¬ 
zionale magistrati, esprimono valu¬ 
tazioni concordanti. Favorevoli, nel¬ 
la sostanza, a dare via libera alla ri¬ 
chiesta di Flick. Quella, cioè, di col¬ 
locare fuori dai ruoli della magistra¬ 
tura il capo della procura romana 
per assegnargli poi, ad un anno dal 
pensionamento, un incarico al mini¬ 
stero di Grazia e giustizia. L’incarico 
sarebbe quello prestigioso della di¬ 
rezione del Dap, ma questo sarebbe 
affidato a Coiro successivamente e 
non se ne farebbe menzione nella 
lettera che via Arenula spedirebbe a 
Palazzo dei Marescialli. Una soluzio¬ 
ne che servirebbe ad evitare a chi si 
era schierato per l’incompatibilità 
del procuratore con l’incarico che ri¬ 
copre attualmente negli uffici giudi¬ 
ziari romani, di cadere in contraddi¬ 
zione con i rilievi mossi a proposito 
della vicenda Squillante e del trasfe¬ 
rimento dell’ufficiale dei carabinieri 
Enrico Cataldi. Le critiche che in 
questi giorni sono state avanzate da 
esponenti del centro-destra battono 
su un tasto: il Csm mette sotto accu¬ 
sa un magistrato e poi consente che 
venga promossa ad un incarico di 
prestigio. 

«Riconoscimento alla serietà» 

«La proposta del ministro Flick 
non deve essere interpretata come 


una ciambella di salvataggio, ma co¬ 
me un riconoscimento del Guardasi¬ 
gilli alla capacità professionale e alla 
serietà del dottor Coiro», afferma Ma¬ 
rio Almerighi, leader dei Movimenti 
riuniti, la componente che si era 
schierata per il trasferimento del ma¬ 
gistrato da piazzale Clodio e che era 
entrata in rotta di collisione con la 
corrente di Magistratura democrati¬ 
ca della quale era stato uno dei fon¬ 
datori lo stesso Coiro. 

La preoccupazione che si avverte 
al Consiglio è quella di evitare il rie¬ 
mergere delle spaccature dei mesi 
scorsi, il riacutizzarsi delle lacerazio¬ 
ni che si sono determinate tra giugno 
e luglio attorno al procedimento 
aperto nei confronti del magistrato. 
Per questo, anche, l’eventuale inizia¬ 
tiva del ministro viene considerata 
come “una ciambella di salvatag¬ 
gio” lanciata al Consiglio e alla quale 
aggrapparsi. 

La “conta” attorno al caso Coiro, 
così sostengono molti, sarebbe di 
esito incerto. La proposta della pri¬ 
ma commissione referente potrebbe 
essere accolta o boccciata per po¬ 
chissimi voti, ma gli effetti laceranti 
di un «processo pubblico» potrebbe¬ 
ro minare per molto tempo l’unità e 
la credibilità del Csm. Ec e chi teme, 
tra l’altro, che la vicenda Coiro venga 
poi strumentalizzata a fini elettorali¬ 
stici visto che sono ormai prossime 
le elezioni per il rinnovo degli orga¬ 
nismi direttivi dell’Anm. 

«Rispettare le regole» 

Di parere diverso, invece, gli espo¬ 
nenti di Magistratura indipendente. 
«Noi siamo perché vengano rispetta¬ 
te le regole - afferma Paolo Giorda¬ 
no, segretario generale della com¬ 
ponente -. Se è stata avviata una pro¬ 
cedura di trasferimento deve essere 
portata a compimento senza alcuna 
interferenza da parte di altri organi. Il 
Csm deve pronunciarsi. Se vuole av¬ 
viare una procedura che porti Coiro 
al Dap Flick deve assumersi la re¬ 
sponsabilità politica di questo. Non 
c’è dubbio che la richiesta di messa 
fuori ruolo in corso di procedura 
avrà una valenza politica». 

Ma di fronte ad una richiesta con¬ 
creta di messa fuori ruolo provenien¬ 
te dal ministro? «Se arriverà una ri¬ 
chiesta senza specificazioni sarà 
esaminata e Coiro sarà messo fuori 
ruolo, non si potrà far altro». 


Caso Pecorelli 
Don Masino 
testimone 
contro Andreotti 


Verrà sentito dalla Corte d’assise di 
Perugia per due giorni interi 
Tommaso Buscetta, il primo grande 
pentito di mafia. Occuperà 
interamente la scena lunedì e 
martedì con la veste di vero 
«supertestimone» del processo 
contro Giulio Andreotti e i presunti 
assassini di Mino Pecorelli, il 
direttore di Op. Le prime rivelazioni 
di «don Masino» su questo caso 
risalgono al 26 novembre 1992. Il 
pentito ne riferì ai magistrati della 
procura di Palermo. «Una prima volta 
mi parlò di questo fatto, nel 1980 a 
Palermo, Stefano Bontate, che mi 
disse: anche l’omicidio di Pecorelli 
l’abbiamo fatto noi perchè ce lo 
hanno chiesto i Salvo. Quel “noi” si 
riferiva chiaramente allo stesso 
Bontate e a Gaetano Badalamenti, ed 
era chiaro inoltre che si trattava di un 
omicidio “personale” dei due, cioè 
non deliberato dalla Commissione. 
Successivamente, nel 1982, a Rio de 
Janeiro, la stessa notizia mi fu data 
da Gaetano Badalamenti, che nulla 
sapeva dell’ analogo racconto a me 
fatto da Bontate... I Salvo avevano 
chiesto l’uccisione di Pecorelli 
poiché “disturbava politicamente”». 

Buscetta, nuovamente interrogato 
il 6 aprile del ‘93 fece il nome del 
senatore Giulio Andreotti. 



Il magistrato Michele Coiro 


Antonio Bozzardi/Nuova Cronaca 


« 


Gennaro (Unicost) favorevole alla proposta di Flick su Coiro 

Non vogliamo né vincitori né vinti» 


■ ROMA. «Se la richiesta del mini¬ 
stro Flick fosse generica, se cioè 
non contenesse alcuna indicazio¬ 
ne circa la futura collocazione del 
dottor Coiro, il Csm non potrebbe 
che prenderne atto. Si tratterebbe 
da parte nostra di un semplice atto 
dovuto». Parla Giuseppe Gennaro 
esponente di punta della corrente 
di Unità per la Costituzione e 
membro togato della prima com¬ 
missione referente di Palazzo dei 
Marescialli, quella che - a maggio¬ 
ranza - ha chiesto al Plenum il tra¬ 
sferimento per incompatibilità 
funzionale del procuratore capo 
della Capitale. Una richiesta che il 
Csm, a meno di fatti nuovi, do¬ 
vrebbe discutere nella seduta 
straordinaria di martedì prossimo. 

«Adesso è necessario ricreare 
un clima di serenità dentro il Con¬ 
siglio. Occorre superare le tensio¬ 
ni che si sono registrate a luglio, 


quando il fascicolo Coiro venne 
aperto. La soluzione alla quale si 
potrebbe giungere, se il Guardasi¬ 
gilli decidesse di proporre la mes¬ 
sa fuori molo del dottor Coiro e la 
sua successiva collocazione al mi¬ 
nistero di Grazia e giustizia, con¬ 
sentirebbe di svelenire il clima 
senza che per quasto ognuno ri¬ 
nunci alle posizioni di partenza». 
Dottor Gennaro lei è stato uno dei 
consiglieri che con maggior con¬ 
vinzione hanno chiesto il trasferi¬ 
mento per incompatibilità funzio¬ 
nale del procuratore a Roma. Si è 
pentito delle posizioni espresse 
nel luglio scorso? 

Io non ho cambiato atteggiamen¬ 
to e non ho alcun ripensamento in 
ordine al rinvio a giudizio del dot¬ 
tor Coiro. Dal punto di vista dei 
contenuti io come gli altri colleghi 
che hanno preso quella posizione 
non abbiamo nulla da temere per¬ 


ché guardando le carte - e i docu¬ 
menti sono stati anche pubblicati 
dai giornali - si è visto quello che 
c’è e si è dimostrato che è stato 
giusto avviare il procedimento 
proponendo al Plenum il trasferi¬ 
mento. Nessuno di noi ha bleffato, 
ma il problema adesso è quello di 
salvaguardare l’unità del Consi¬ 
glio. E, se debbo essere franco, 
trovo inelegante che oggi si consi¬ 
gli a Coiro: “se sei veramente il pu¬ 
ro che dici di essere devi farti pro¬ 
cessare”. Spero che tutti dimostri¬ 
no in questo momento senso di 
responsabilità e pacatezza evitan¬ 
do il deterioramento complessivo 
della vicenda consiliare. 

Le indiscrezioni sulle iniziative del 
ministro hanno suscitato polemi¬ 
che.... 

Io assisto con preoccupazione a 
questa ripresa polemica del “ca¬ 
so” perchè i toni non mi piaccio¬ 


no. Sarebbe sbagliato interpretare 
la soluzione che potrebbe pro¬ 
spettare il ministro con la logica 
del chi ha vinto o del chi ha perso. 
Sarebbe un modo per impanta¬ 
narsi ulteriormente in una vicenda 
che purtroppo esce fuori dai ca¬ 
noni ordinari. Né Coiro, né il Con¬ 
siglio perdono se si va verso la 
messa fuori ruolo dopo un’even¬ 
tuale richiesta del ministro. Si trat¬ 
terebbe soltano di prendere atto 
che ci sono altre possibili soluzio¬ 
ni della vicenda. Non credo sia re¬ 
sponsabile una condotta che mira 
a cercare lo scontro a tutti i costi. 
La commissione ha fatto il proprio 
dovere, gli elementi sono noti, le 
valutazioni ognuno può farle per 
proprio conto. Un’eventuale pro¬ 
posta del ministro potrebbe avere 
il merito di evitare una pericolosa 
bagarre istituzionale difficile da ri¬ 
solvere. □ AM. 


Napoli 

Col diario 
«incastra» 
stupratore 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ NAPOLI. Per tre anni ha subito 
violenze sessuali dal convivente 
della madre. Vere e proprie aggres¬ 
sioni che la sedicenne scriveva re¬ 
golarmente su un diario tutte le vol¬ 
te. A porre fine alle brutali «atten¬ 
zioni» dell’uomo, sono state alcune 
telefonate anonime arrivate nelle 
scorse settimane al «Telefono Az¬ 
zurro », in seguito alle quali i carabi¬ 
nieri hanno finalmente arrestato lo 
stupratore, C.V, un pensionato ses¬ 
santenne di Massalubrense, in pro¬ 
vincia di Napoli. La ragazza oggi ha 
16 anni. Ai carabinieri ha confer¬ 
mato che l’uomo, negli ultimi 3 an¬ 
ni, l’ha costretta ad avere rapporti 
sessuali, che avvenivano nella sua 
casa, abitata da dieci anni anche 
da C.V. Un dramma che la giovane 
aveva confessato solo ad una sua 
amica e coetanea, alla quale aveva 
anche affidato il diario, nel timore 
che venisse trovato dal convivente 
della madre, un tipo «molto violen¬ 
to». Proprio dalla testimonianza re¬ 
sa dall’amica, gli investigatori han¬ 
no potuto accertare le responsabili¬ 
tà del pensionato. Ora quel quader¬ 
no è nelle mani dei magistrati del 
tribunale di Torre Annunziata che 
hanno chiesto ed ottenuto l’arresto 
dello stupratore. In alcune pagine, 
le ultime scritte, la sedicenne aveva 
annotato: «Lo odio, oggi mi ha mas¬ 
sacrato di botte, voglio andare via 
per sempre da questa casa, non ce 
la faccio più a vivere sotto lo stesso 
tetto con quell’uomo». Sembra che 
la madre della ragazza fosse a co¬ 
noscenza delle violenze subite dal¬ 
la figlia. Agli inquirenti, la donna 
avrebbe detto che, solo per paura, 
non ha mai parlato: «Quel disgra¬ 
ziato mi avrebbe massacrata di bot¬ 
te». Le indagini, coordinate dal ma¬ 
resciallo Michele Sansone della 
compagnia di Sorrento, sono co¬ 
minciate una quindicina di giorni 
fa. Ai militari dell’Arma era arrivata 
una segnalazione dai responsabili 
del «Telefono Azzurro», i quali ave¬ 
vano raccontato di essere venuti a 
conoscenza delle brutali violenze 
subite dalla sedicennne. Rintrac¬ 
ciata, in un primo momento la ra¬ 
gazza ha cercato di negare ogni co¬ 
sa. Successivamente, però, grazie 
anche alla presanza di uno psicolo¬ 
go, la giovane ha trovato il coraggio 
ed ha detto la verità. Ha fatto anche 
il nome della sua amica, alla quale 
aveva consegnato il diario. Que- 
st’ultima è stata ben contenta di 
confermare le denuncie. Una testi¬ 
mone importante per l’indagine 
che, agli investigatori, ha fatto un 
racconto dettagliato di tutte le con¬ 
fessioni che l’amica le aveva fatto 
sulle violenze subite in quella casa: 
«Quante volte ho detto alla mia 
amica di denunciare il convivente 
della madre, ma lei non mi ha mai 
voluto dare ascolto: era terrorizzata 
da quell’uomo». Oltre ad abusare 
della figlia della sua convivente, il 
pensionato era manesco con en¬ 
trambe le donne. 1 vicini di casa 
hanno confermato ai carabinieri 
che il sessantenne, quasi quotidia¬ 
namente, picchiava l’amante e la 
ragazza. □ M.R. 


IL CASO 


Appello del Tribunale minorile di Potenza, il piccolo deve essere operato 


«Cercasi affetto per bimbo malato» 


Una mamma e un papà per un bambino di sette mesi che 
dovrà essere sottoposto ad un delicato intervento di cardio¬ 
chirurgia. È questo l’appello lanciato dal Tribunale dei mi¬ 
nori di Potenza. Il piccolo, abbandonato dalla famiglia na¬ 
turale, è ricoverato in un istituto. «Potrà superare l’operazio¬ 
ne _ dice la psicoioga Assunta Basentini _ solo se riuscirà a 
legarsi in modo forte ad un affetto che sente vicino». Deci¬ 
ne di famiglie di Potenza hanno già raccolto l’apello. 


SIMONE TREVES 


«Non è vero che divorzieranno» 

Difensore di Pacciani: 
«Angiolina incontrerà 
presto il marito» 


■ POTENZA. «A.A.A., affetto cer¬ 
casi». Si può riassumere così l’ap¬ 
pello lanciato dal Tribunale dei 
minori di Potenza alle famiglie 
della città lucana. Cercasi l’affetto 
e il calore di una famiglia per un 
bambino di sette mesi, impegnato 
nella prima grande battaglia della 
sua vita, quella della sopravviven¬ 
za ad una malattia grave, difficile. 
Il piccolo è in un istituto fin dalla 
nascita ed è affetto da una grave 
malformazione cardiaca che ren¬ 
de necessario un delicato inter¬ 


vento chirurgico. Ce la potrà fare, 
assicurano i medici, ma a ad una 
condizione, che riesca ad avverti¬ 
re attorno a sé l’affetto di una 
mamma e di un papà che gli sus¬ 
surrino un forte «dai, forza, devi 
farcela». 

L’appello 

Da qui l’appello, per molti versi 
singolare, del Tribunale dei mino¬ 
ri. Si cerca una famiglia che accol¬ 
ga il bambino in «affidamento 
temporaneo», che lo segua nella 


fase del ricovero e dell’intervento, 
che sappia stargli vicino in modo 
continuo. Una mamma che faccia 
le cose naturali che ogni madre fa 
in queste occasioni drammatiche. 
Che si preoccupi, si allarmi, pian¬ 
ga anche, ma che con una sempli¬ 
ce carezza riesca a trasmettergli 
un messaggio di affetto e soprat¬ 
tutto di sicurezza. 

La psicoioga 

Spiega Assunta Basentini, psi¬ 
coioga del Tribunale dei minori, «il 
piccolo è assistito con tutte le cure 
e la professionalità richieste dal- 
l’Aias di Potenza, ma questo non 
basta. Quello di cui ora ha biso¬ 
gno sono figure affettive stabili, 
che possano dargli la possibilità di 
creare un rapporto d’amore rassi¬ 
curante e gratificante che lo leghi 
a delle persone in maniera forte». 
Insomma, il piccolo deve sentire 
attorno a sé la presenza di un in¬ 
sieme di affetti che sappiano te¬ 
nerlo stretto in modo forte alla vita. 
«E questo _ nota la psicoioga _ 


non è certamente possibile in un 
istituto». Il bambino è affetto da 
una grave patologia congenita, 
che ha già richiesto un periodo di 
lunghi ricoveri ospedalieri e tanti 
accertamenti clinici. Solo al termi¬ 
ne di una serie di complesse anali¬ 
si diagnostiche, i medici del repar¬ 
to di chirurgia neonatale dell’o¬ 
spedale «San Carlo» hanno deciso 
di sottoporlo ad un delicato inter¬ 
vento chirurgico. 

Le risposte 

Come è stato accolto l’appello? 
Bene, sembra dalle prime rispo¬ 
ste. L’iniziativa del Tribunale dei 
minori della città lucana ha già ri¬ 
scosso un primo successo: sono 
decine, infatti, le famiglie che si 
sono fatte avanti per assistere il 
bambino. Disponibilità che ven¬ 
gono vagliate con la dovuta severi¬ 
tà da magistrati e psicologi del Tri¬ 
bunale minorile. Tra i requisiti in¬ 
dispensabili, la residenza a Poten¬ 
za, per poter stare vicino al picco¬ 
lo prima e dopo il difficile inter¬ 


vento chirurgico. 

Un problema, però, già si pone. 
Il bambino conoscerà, nei giorni 
del suo ricovero, una mamma e 
un papà, si aggrapperà a loro con 
la forza dell’istinto dei suoi sette 
mesi, grazie a loro riuscirà anche 
ad affrontare e superare il dolore, 
e poi? Tornerà in istituto, visto che 
la famiglia di origine lo ha abban¬ 
donato perché non era in condi¬ 
zioni tali da poterlo assistere? Su¬ 
birà un nuovo, drammatico trau¬ 
ma, dopo l’abbandono da parte 
della famiglia naturale, il ricovero 
in istituto, l’operazione, il dolore? 

Non è detto. Al Tribunale dei 
minori precisano che solo dopo 
l’intervento chirurgico e un ulte¬ 
riore periodo di convalescenza, si 
deciderà sull’eventuale dichiara¬ 
zione di adottabilità del bambino. 

A quel punto, forse, il piccolo 
troverà una famiglia vera, piano 
piano dalla sua mente spariranno 
i segni del ricovero in istituto e i ri¬ 
cordi del brutto intervento chirur¬ 
gico. 


■ FIRENZE. Non è vero che Angio¬ 
lina vuole lasciare Pietro Pacciani, 
l’agricoltore che gli inquirenti fioren¬ 
tini sono convinti sia il maniaco delle 
coppiette, nonostante l’assoluzione 
al processo di secondo grado. Se¬ 
condo il pool difensivo romano del¬ 
l’agricoltore, Angiolina non è «scap¬ 
pata» da casa per paura del ritorno 
del marito violento e stupratore do¬ 
po l’assoluzione. Tutto questo pan¬ 
demonio è stato provocato da qual¬ 
cuno che ha approfittato di Angioli¬ 
na e della sua ignoranza. Parola di 
Carmelo Lavorino, coordinatore del 
pool, che sembra avere come obiet¬ 
tivo quello di smantellare l’unico ri¬ 
sultato positivo delle indagini su Pac¬ 
ciani: togliergli di mano le donne 
che ha angariato per la vita. 

Il coordinatore racconta del collo¬ 
quio avuto con la moglie di Pacciani 
nella casa di riposo di Radda in 
Chianti (in provincia di Siena) dove 


vive attualmente. Angiolina avrebbe 
negato di aver dato mandato per av¬ 
viare le pratiche di separazione dal 
marito ed ha spiegato il suo allonta¬ 
namento da casa perché era «scoc¬ 
ciata» dai giornalisti. Quanto al rico¬ 
vero nella casa di riposo, Lavorino 
dice che «qualcuno, ma né lei né il 
marito» paga «una retta menaile tra il 
milione e 800 mila e i due milioni e 
centomila lire». Per il coordinatore 
del pool si tratterebbe di un «ricovero 
coatto»: attorno alla donna, «che ap¬ 
pare ben trattata, curata e riverita, 
così come qualunque ospite di una 
seria ed organizzata casa di riposo» 
si sarebbe però creato «un ambiente 
contrario e psicologicamente ostile 
a Pacciani». Angiolina, ricorda Lavo¬ 
rino, è analfabeta e avrebbe firmato 
un documento di cui ignora il conte¬ 
nuto sottopostole da alcune donne. 
L’incontro tra i coniugi dovrebbe av¬ 
venire all’inizio della settimana. 
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Veltroni: candidati 
dell’Ulivo a sindaci 
delle grandi città 

«Noi l’anno prossimo voteremo per 
elezioni amministrative impegnative: 
a Milano, a Venezia a Roma ed in altre 
grandi città ci sarà un confronto fra il 
candidato dell’Ulivo - lo posso 
annunciare fin da adesso - e quello o 
quelli del Polo». Lo ha rivelato Walter 
Veltroni durante il suo intervento alla 
Festa dell’Unità di Firenze. Egli ha 
inquadrato questo annuncio 
illustrando le potenzialità della 
coalizione dell’Ulivo. «L’Ulivo - ha 
sottolineato il Vice Presidente del 
Consiglio - è una grande risorsa: 
abbiamo vinto le elezioni perché c’era 
l’Ulivo». Veltroni si è quindi occupato 
anche dei rapporti con il partito di Bertinotti. 
«Rifondazione - ha sottolineato - non può non essere 
acquisita alla maggioranza. Ogni atteggiamento 
nostro che assuma il carattere di una sorta di 
sottovalutazione della peculiarità e della identità del 
PRC sarebbe sbagliato. E’ del tutto naturale che 
Rifondazione porti nella formazione delle decisioni 
il suo punto di vista e bisognerà tenerne conto in 
modotaleda produrre il consenso parlamentare 
necessario». «Metteremo questo Paese in condizioni 
di stare in Europa ed io non l’ho mai pensata come il 
presidente della Fiat Romiti; egli dice che possiamo 
sganciarci dall’Europa, lo dico: noi in Europa 
dobbiamo starci tra i primi». 



Il segretario del Ppi Gerardo Bianco 


Medichini/Ansa 


«Non siamo un vecchio clan» 


Bianco replica a De Mita: il Ppi fa politica 


«Non siamo una setta, non è vero che non abbiamo un 
progetto». Gerardo Bianco risponde alle critiche di De Mita. 
E precisa: «Non voglio allearmi con Mastella, Bertinotti è un 
uomo simpaticissimo». Il consiglio nazionale del Ppi si è 
concluso ieri con un appello contro il settarismo e la lotta 
fra clan. Da oggi ricominciano le trattative per la segreteria. 
Mancino precisa: «Non ho parlato di maggioranze variabili, 
ma di eventuale allargamento della maggioranza». 


RITANNA ARMENI 


■ ROMA. Il partito popolare una 
setta? Neanche per sogno. Gerardo 
Bianco, piccato, risponde alle criti¬ 
che e alle accuse di Ciriaco De Mita. 
«Non è vero che siamo allo sbando, 
non è vero che siamo senza proget¬ 
to. A De Mita dico che non è veritie¬ 
ra l’immagine di un partito che si 
sta rinchiudendo, di una setta, di un 
club. Noi puntiamo a diventare 
punto di riferimento dei ceti mode¬ 
rati, ma non solo. Perchè il rischio 
potrebbe essere quello di entrare in 
una logica buttiglioniana: a rincor¬ 
rere i ceti medi si può finire a de¬ 
stra». La replica del segretario del 


Ppi dopo due giorni di dibattito al 
consiglio nazionale del partito è 
stata un susseguirsi di puntualizza¬ 
zioni, una ricerca puntigliosa di ag¬ 
giustare il tiro e di precisare le posi¬ 
zioni del Ppi. Puntualizza innanzi¬ 
tutto che lui non si sente soffocato 
dal Pds. «Non ci sto ad una rappre¬ 
sentazione del Ppi come un partito 
smorto e spaurito. Io non ho paura 
del Pds, non mi sento assediato e 
credo che abbiamo elementi molto 
più vitali. Anzi magari - ha aggiunto 
scherzando - faremo un centro di 
consulenza per suggerire al Pds di 
non commettere i nostri stessi erro¬ 


ri». 

Precisa ancora che non ha mai 
pensato di aprire al centro di Casini 
e Mastella a proposito di una possi¬ 
bile riunificazione del centro. Con¬ 
clude addirittura parlando bene di 
Bertinotti, «uomo simpaticissimo». 
«Cossutta - aggiunge - viaggia con la 
testa un po’ rivolta all’indietro, ma 
Rifondazione merita uno statuto 
speciale. Noi tuttavia siamo convin¬ 
ti che l’Ulivo vince se non si distac¬ 
ca dal suo programma e noi lavo¬ 
riamo per questo». 

E sul congresso? Poche parole, a 
dire il vero, un po’ rituali. «Vorrei 
che il congresso - ha detto - si af¬ 
frontasse con uno spirito non di 
chiusura e di clan. Io ho voluto 
sgomberare il campo anche se tutti 
ci chiederanno ogni giorno chi è il 
candidato noi parliamo di pro¬ 
grammi. Il candidato ve lo assicuro 
lo troveremo perchè il partito è un 
polmone vivo». 

E il dibattito sul nome del candi¬ 
dato alla segreteria è in effetti stato 
messo da parte nella riunione del 
consiglio nazionale. Le ipotesi so¬ 
no già tutte sul tappeto, la data del 


congresso è stata fissata per il 9 
gennaio 1997, i veri problemi sulla 
segreteria cominciano oggi. Co¬ 
minciano oggi le verifiche fra le va¬ 
rie «anime» di un Ppi che non è cer¬ 
to litigioso e correntizio come la 
vecchia De, ma che il problema di 
mediare fra alcune posizioni politi¬ 
che ce l’ha. A cominciare dalla 
contrapposizione fra chi vorrebbe 
rafforzare il partito nella coalizione 
e chi vedrebbe meglio un suo stem¬ 
perarsi nell’Ulivo. I sostenitori della 
prima ipotesi accusano i secondi di 
essere di fatto subalterni al Pds e di 
rischiare di diventare la costola di 
sinistra di quest’ultimo. 

I sostenitori della seconda ipote¬ 
si rinfacciano ai primi di rimanere 
troppo ancorati all’immagine e al¬ 
l’identità della vecchia De e non di 
essere abbastanza innovatori. Al 
centro la figura di Romano Prodi 
che i primi vorrebbero più legato al 
partito Popolare . «Quello di Prodi - 
ha detto ieri il vicesegretario Marini 
- è un problema nostro. Lombardi 
si è iscritto al partito, Prodi forse si 
iscriverà. Ma se nella prospettiva 
dovessero esserci delle sinergie lui 


deve essere interessato». Insomma 
non è certo il Ppi che deve scioglier¬ 
si nel partito del presidente. E infatti 
Marini ha criticato l’ipotesi avanza¬ 
ta da Parisi, braccio destro di Prodi, 
che in una sua intervista al Messag¬ 
gero aveva criticato l’ipotesi di un 
rafforzamento del centro ed enfa¬ 
tizzato il ruolo dell’Ulivo. Quel¬ 
l’intervista per Marini è «intellet¬ 
tualistica, contraddittoria e arzi¬ 
gogolata». 

Fra le rettifiche e le precisazio¬ 
ni al consiglio nazionale del Ppi 
quella del presidente del Senato 
Nicola Mancino a proposito delle 
maggioranze variabili. «Il governo 
- ha detto - nasce con una mag¬ 
gioranza, se questa viene meno il 
governo muore. Non esistono 
maggioranze variabili, perchè in 
politica non esiste la generosità». 
«Altra cosa - ha aggiunto - è l’al¬ 
largamento della maggioranza su 
specifiche questioni». 

Dello stesso parere il ministro 
della Sanità Rosi Bindi. «Le mag¬ 
gioranze politiche - ha detto - 
possono essere allargate, ma non 
cambiate». 


Festa nazionale 
de l'Unità 

Modena p P 

PROGRAMMA 

Sala Gialla 

Oggi 8 settembre 

10.30 Incontro Associazione Nazionale Antonio Gramsci 
(A.N.G.). Guido Neppi Modona, Giuseppe Vacca, Alber¬ 
to Provantini illustreranno il programma dell’Associa¬ 
zione nazionale Antonio Gramsci (Ang), per la forma¬ 
zione di una nuova classe dirigente, per governare il 
paese. Parteciperanno Giuliano Bartolini, Antonio La 
Forgia, Forte Ciò, Giglia Tedesco, e i dirigenti degli 
Istituti Gramsci. 

Sala Gialla 

15.00 

Net-Day 3 

Area Verde 

17.30 

Artisti di strada 

Sala Blu 

18.00 

Le nuove frontiere della comunicazione. Partecipano: 
Vincenzo Vita, Ernesto Pascale, Fedele Confalonieri, 
Francesco Caio, Enzo Siciliano. Conduce: Curzio Mal¬ 
tese 

Sala Blu 

21.00 

Caro Romano... La Festa Nazionale de l’Unità incontra 
il Presidente del Consiglio Romano Prodi. Conduce 
Gian Antonio Stella 

Ei Baile 

20.30 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Arci Turismo e Ctm 

21.30 

Thailandia: a cura di Gastaldi Tours 

Arena Spettacoli ■ S.G. 

21.30 

Ray Gelato in concerto 

Arci’s Bar 

22.00 

Green Onions. Concerto Blues Funk Soul a cura del C. 

G. Notti Jazz 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Stefania 

Sala Gialla 

Domani 9 settembre 

18.00 Governo e autogoverno dei sistemi agroalimentari per 
la qualità, la sicurezza e la valorizzazione dei prodotti 
italiani con Carmine Nardone, Roberto Borroni, Guido 
Tampieri, Giulio Fantuzzi, Paolo Sequi, Giuseppe Avo- 
lio, Paolo Micolini, Augusto Bocchini 

Sala Blu 

21.00 

Sconfiggere le mafie attaccare le ricchezze e favorire 
la disgregazione della struttura criminale. Partecipano: 
Don Luigi Ciotti, Pier Luigi Vigna, Achille Serra, Nicola 
Piacente, Pietro Folena, in collaborazione con Libera. 
Conduce: Emanuele Braghero 

Arena Spettacoli -S.G. 

21.30 

Massimo Bubola in concerto 

Ei Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Claudio & Alberto 

Caffè Letterario 

22.00 

Presentazione del libro «Processo alla 'ndrangheta» di 
Enzo Ciconte, ne discutono con l’autore Nicola Trava¬ 
glia e Salvo Boemi 


La festa a Bologna rinviata al 98 

Non si terrà a Bologna l’anno prossimo, come previsto, la festa nazionale de 
l’Unità. Il Pds del capoluogo emiliano, d’intesa con la Direzione nazionale, ha 
deciso di rinviare l’appuntamento al 1988, a seguito della richiesta della Curia 
arcivescovile di evitare la sovrapposizione con il XXIII Congresso ecurastico 
nazionale previsto a Bologna, dopo 40 anni, dal 20 al 28 settembre (con la 
presenza del Papa negli ultimi due giorni) che richiamerà nella città circa 300 
mila pellegrini. «Si tratta di una incompatibilità logistica, non certo 
ideologica», ha spiegato mons. Ernesto Vecchi, provicario della Diocesi. E il 
Pds ha deciso il rinvio, sostiene a sua volta il segretario Alessandro Ramazza, 
«come fatto di rispetto». 


Alla Rai va in onda la «grande fuga»? 

Anche Baudo annuncia: Mediaset e Tmc mi tentano... 


Lo scrutatore 
sbaglia? 

Paga le nuove 
votazioni 


DAL NOSTRO INVIATO 



■ SALSOMAGGIORE. La sensazio¬ 
ne si fa sempre più concreta. 
Qualcosa non funziona a regime 
tra la Rai del nuovo corso e alcuni 
dei personaggi su cui aveva deci¬ 
so, comunque, di puntare. Che 
siano alla ricerca (o abbiano già 
trovato) una nuova collocazione, 
poco importa. 

La sensazione resta. Michele 
Santoro solo pochi giorni fa ha an¬ 
nunciato di preferire Mediaset al¬ 
l’azienda di viale Mazzini. Ed ha 
lanciato pesanti accuse a quel 
«Minculpop che è la Rai». Gad Ler- 
ner, il vicedirettore de “La Stam¬ 
pa” che dall’inizio del mese è tor¬ 
nato a tempo pieno alla scrittura, 
nonostante un lungo corteggia¬ 
mento, non si è fatto attrarre più di 
tanto dall’idea di andare a occu¬ 
pare la fascia di seconda serata 
della Retedue che Santoro aveva 
sdegnosamente rifiutato. Forse, in 
futuro, ci sarà la possibilità di una 
qualche collaborazione. 

Nel frattempo contatti sarebbe¬ 
ro in corso con Gianni Riotta. Ma è 
ancora tutto da decidere. Stefano 
Balassone che avrebbe dovuto 
rientrare in Rai dopo l’esperienza 
a Telemontecarlo ha deciso che 
non se ne farà niente tranne nel 
caso che si verifichi l’improbabile 
possibilità che lui possa occupare 
due posti in due aziende diverse e, 
quindi, in concorrenza tra loro (e 
il Singrai già prepara comunicati 
di fuoco). L’ex vicedirettore di 
Raitre, quella dei tempi di Angelo 
Guglielmi, è stato infatti nominato 
direttore dei servizi informativi di 


Tmc. 

Ieri l’ultimo attacco ai vertici di 
viale Mazzini, dalle colonne del 
"Corriere della Sera” è arrivato da 
Pippo Baudo,«Berlusconi mi dice 
di contare su di lui, Cecchi Gori mi 
dà carta bianca...». Insomma il 
presentatore-manager dall’au¬ 
dience più alta fa capire che i si¬ 
lenzi dell’azienda che hanno ac¬ 
compagnato l’intera sua ultima vi¬ 
cenda giudiziaria relativa al Festi¬ 
val di Sanremo (peraltro pare vici¬ 
na all’archiviazione) potrebbero 
avere conseguenza non da poco 
sulla decisione di lasciare o no la 
Rai. 

La paginona del “Corriere” in 
cui campeggia il grosso servizio 
sul Baudo-pensiero «occupa» la 
scrivania di Mario Maffucci. Il ca¬ 
postruttura di Raiuno di cui Baudo 
fa nome e cognome per portare 
un esempio di chi, in momenti co¬ 
sì difficili, lo ha abbandonato nella 
difficoltà. Maffucci è a Salsomag¬ 
giore per seguire le serate finali di 
miss Italia, quelle che come ascol¬ 
ti si avvicinano molto al Festival di 
Sanremo o ad una partita della na¬ 
zionale. 

Èvisibilmente amareggiato. «Da 
Pippo non me lo sarei aspettato 
un attacco così. E poi perchè 
prendersela solo con me proprio 
lui che i contatti li teneva ben al di 
sopra della mia testa. Consiglieri 
di amministrazione, direttore ge¬ 
nerale. I rapporti con me erano 
strettamente legati al lavoro». 

Il lavoro, appunto. Baudo con¬ 
testa che nell’estate del “merolo- 


ne” la Rai dedichi quattro serate a 
miss Italia. «A parte il fatto che 
queste trasmissioni hanno un 
ascolto altissimo vorrei ricordare a 
Baudo che ne facciamo così tante 
proprio per far conoscere le ragaz¬ 
ze. Dando loro la possibilità di 
parlare e non solo di mostrare il fi¬ 
sico». 

Comunque Baudo lancia pe¬ 
santi accuse all’azienda per cui 
ancora lavora. Sembra quasi un 
addio, un altro. «Per una parte 
Baudo è senza memoria -dice 
Maffucci- per l’altra è senza infor¬ 
mazioni. Quando parla della sua 
autonomia non ricorda che sono 
stato l’unico nel gruppo di lavoro a 


consigliargli di essere assistito al 
Festival da una commissione di 
selezione che meglio lo tutelasse. 
Mentre per il futuro, ribadisco, non 
mi pare bene informato. Mi sem¬ 
bra però che Pippo stia giocando 
una partita che va al di là della mia 
persona». 

Chi invece la sua “partita” l’ha 
già giocata e vinta con la Rai è Bru¬ 
no Vespa che il suo “Porta a Porta” 
continuerà a condurlo su Raiuno 
dopo un pizzico di incomprensio¬ 
ne. Ma solo un po’. Lui, qui a Sal¬ 
somaggiore, non intende parlar¬ 
ne. Sorride e si dedica al voto. La 
Rai può, in questo caso, tirare un 
sospiro di sollievo. □ M. Ci. 


Tocca ai componenti dei seggi 
elettorali sostenere le spese 
necessarie per lo svolgimento di 
nuove consultazioni se le votazioni 
dovessero essere annullate per loro 
colpa. 

Il principio è stato stabilito dalla 
Sezione giurisdizionale centrale 
della Corte dei conti che ha 
condannato i presidenti e gli 
scrutatori di quattro seggi elettorali 
della provincia di Agrigento che alle 
elezioni amministrative del 1985 
avevano commesso errori nella 
redazione dei verbali. A seguito 
dell’annullamento di quelle elezioni 
da parte del Tribunale 
amministrativo regionale, le 
consultazioni furono ripetute. E il 
Procuratore regionale della Corte 
dei corti ravvisando un danno di 
quasi 30 milioni ne chiese la 
restituzione ai «responsabili». I 
quali, nel giudizio di primo grado, 
furono assolti in quanto i giudici 
non ravvisarono nel 
comportamento del presidente e 
degli scrutatori una «colpa grave». 

Il ricorso in appello, invece, si è 
concluso con la condanna. La 
sezione centrale di Roma ha accolto 
la tesi dell’accusa secondo la quale i 
componenti del seggio elettorale 
sono da equiparare agli 
amministratori e ai dipendenti del 
settore pubblico. Che - si legge nella 
sentenza - «se arrecano un danno 
ingiusto all’erario colpevolmente 
ne devono rispondere». 

In cifre, ognuno dei dieci «imputati» 
dovrà rifondere circa dieci milioni 
più gli interessi, e dovrà pure farsi 
carico delle spese giudiziali. 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 

- ASPETTA LA BANDA ESTA¬ 
TE! Contenitore. [3972] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. “Rospo o re?”. [4601] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA ESTATE. 
Contenitore. [3434412] 

10.05 GRANDI MOSTRE . [2977446] 
10.45 SANTA MESSA. [4070576] 
n.45 settimo giorno. All’interno: 

12.00 Angelus. [74060330] 

12.20 LINEA VERDE - ESTATE. Ru¬ 
brica. [6576717] 

8.10 LA SCIMITARRA DEL SARA¬ 
CENO. Film avventura (Italia, 
1959). All'Interno: 9.00 2 - 

[fettina. [2652885] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [9595] 

10.30 DOMENICA DISNEY - MATTI¬ 
NA. Contenitore. All’Interno: 

11.00 Compagni di loanco a 4 
zanpe. Documentario; ii.05 Di¬ 
sney News; 11.30 Blossom. 
Telefilm. [7367446] 

11.55 TG 2 - MATTINA. [7576243] 

12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [52750] 

6.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [2618359] 

9.00 FRANCIS CONTRO LA CA¬ 
MORRA. Film (USA, 1953, b/n). 
Con Donald O'Connor. Regia di 

A. Lubin. [5435021] 

10.25 far west. Film western (USA, 
1964). Con Troy Donahue, Dia¬ 
ne McESain. Regia di Raoul Wal- 
sh. [28303021] 

12.15 nata ieri. Film commedia 
(USA, 1951, b/n). Con Judy 
Holiday. Regia di George 

Cukor. [9301021] 

6.40 wings. Telefilm. [3208243] 

7.00 love boat. Telefilm. Con 

Fred Grandy. [29446] 

8.oo a cuore aperto. Telefilm. 

Con Mark Harmon. [6049446] 

8.45 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 

Henry Anderson. [7879224] 

9.15 UN DOTTORE TRA LE NUVO- 
ie. Telefilm. [3896972] 

10.15 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm (Replica). All'inter¬ 
no: n.30 ig 4. [5871311] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. [88175] 

6.00 mork & mindy. Telefilm. Con 
Robin Williams. [8779] 

6.30 bim bum bam. Contenitore per 
ragazzi. [79497885] 
n.30 grand prix. Rubrica sportiva. 
Conduce in studio Andrea De A- 
damich. A cura di Guido Schitto- 
ne. [3536446] 

12.25 STUDIO APERTO. [5080040] 
12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica sportiva. Conducono 
Maurizio Mosca e Alberto Bran¬ 
do. [335330] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [91854243] 

8.45 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. [2443156] 

9.45 GLI "ORSI" INTERROMPONO 

GLI ALLENAMENTI . Film. Con 
William Devane, Jackie Earle 
Haley, Jimmy Baio. Regia di Mi¬ 
chael Pressman. [2570885] 

11.45 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. [7873525] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 

DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. [9413595] 

6.00 EURONEWS . [21330] 

7.oo buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. Conducono Giancarlo 
Longo e Cristina Beretta. All’in¬ 
terno: cartari. [7304243] 

8.35 EURONEWS . [7789066] 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
time. [5350040] 

9.50 domenica sport. Rubrica. 
All’interno: 12.00 Angelus. Be¬ 
nedizione di S.S. Giovanni Pao¬ 
lo II. [68940175] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [4408] 

14.00 GELATO AL LIMONE. Varietà. 
Conducono Brigitta Boccoli e 
Massimiliano Pani. Regia di Ma¬ 
riella Salvi (1 8 parte). [698682] 
16.00 cocktail. Film commedia (LI¬ 
SA, 1988). Con Tom Cruise, 
Bryan Brown. Regia di Roger 
Donaldson. All’interno: i§s - 
Cambio di campo. [618446] 
18.00 TG 1 - FLASH. [88804] 

18.20 90° minuto. Rubrica. [829595] 
19.00 GELATO AL LIMONE. Varietà. 

(2- parte). [37330] 

19.50 CHE TEMPO FA. [1861040] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [82595] 

13.25 TG 2 - MOTORI. [7982392] 

13.40 I BARBIERI DI SICILIA. Film 
comico (Italia, 1967). Con Fran¬ 
co Franchi. [6017750] 

15.15 cercando cercando. Ru¬ 
brica. [5414205] 

17.10 UNA STRANA COPPIA DI 

suoceri. Film commedia. Con 
Peter Falk. [5033885] 

18.50 METEO 2. [4074663] 

19.00 domenica sprint. Rubrica 
sportiva. All’interno: Monza: 
Autambilisnc. G.P. d'Italia 
F.l. [68359] 


14.00 tgr. Tg regionali. [40595] 

14.15 tg 3 - pomeriggio. Telegior¬ 
nale. [7250392] 

14.25 la legge di BiRD. Telefilm. 
Con Laila Robins. [1315446] 

15.15 QUELLI CHE ASPETTANO. 
Varietà. [771886] 

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. Con Fabio Fazio, Marino 
Bartoletti. [11650088] 

18.00 TGS - STADIO SPRINT. [97392] 

18.20 MANTOVA, LA CITTÀ E LE 
ACQUE . Doc. [814663] 

19.00 TG 3. [10663] 

19.35 tgr. Tg regionali. [290953] 


13.30 TG 4. [4066] 

14.00 FESTIVAL INTERNAZIONALE 
STELLE DEL CIRCO. Show 
(Replica). [681392] 

16.00 amici animali. Rubrica con¬ 
dotta da Alessandro Cecchi 
Paone. [34330] 

i7.oo commissario cordier. Te¬ 
lefilm. [6320446] 

18.55 TG 4 /METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [48682] 

19.25 game boat. Contenitore per 
ragazzi. All’interno: Giochi e 
Cartoni animati. [3541595] 


13.15 BENNY HILLS SHOW. [2486953] 

13.30 FORMULA 1 START. [5408] 
14.00 AUTOMOBILISMO. Mondiale 

di Formula Uno. Gran Premio 
d’Italia. [969682] 

16.00 PARCO CHIUSO. [9601] 

16.30 RAGAZZE, IL MOSTRO È IN¬ 
NAMORATO . Film commedia 
(USA, 1989). Con Allan Katz, 
Tom Skerritt. Regia di Jeremy 
Paul Kagan. [980175] 

18.30 STUDIO APERTO. [1040] 

19.00 BOXE. Camp, del Mondo di 

Pesi Massimi Versione MBA. 
M. Tyson-B. Seldon. [125040] 


13.00 TG 5. [64330] 

13.32 MR. BEAN. [200007866] 

14.00 IL COMPAGNO DON CAMIL¬ 
LO. Film commedia. Con Fer- 
nandel, Gino Cervi. Regia di Lui¬ 
gi Comencini. [3070663] 

16.20 SPECIALE "CASCINA VIA- 
NELLO" . [2552934] 

16.30 IO STO CON GLI INDIANI. 

Film avventura (Italia, 1993). 

Con Bud Spencer, Michael Win- 
sloz. Regia di Alessandro Capo¬ 
ne. [8762363] 

18.25 viva napoli. Con Mike Bon- 
giorno (Replica). [1983601] 


13.00 TMC ORE 13. [2175] 

13.30 FREE SPIRITS . Tf. [2934] 

14.00 CARTOON NETWORK SUN- 

day . Programma contenitore 
dedicato ai ragazzi. [963408] 
16.00 FIIM. [976972] 

18.00 tmc race. Rubrica dedicata 
ai motori. [3525] 

18.30 CARTOON NETWORK SHOW. 

Programma contenitore dedica¬ 
to ai ragazzi. [97311] 

19.30 TMC NEWS. [56408] 

19.55 TMC SPORT. [4677750] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [595] 

20.30 TG 1 - SPORT. [83088] 

20.45 GIOCHI SENZA FRONTIERE. 

Varietà in diretta dalla Palazzina 
di Caccia di Stupinigi (TO). 
Conduce Ettore Andenna. 

Regia di Nuccio Ambrosino. 

Testi di Roberto Gandua. sceno¬ 
grafia e costumi di Armando No¬ 
bili. [202243] 

22.55 TG 1. [9347717] 


20.30 TG 2 - 20,30. [82359] 

20.50 LINEA DIRETTA - UN'OCCA¬ 
SIONE unica. Film commedia 
(USA, 1992). Con Dolly Parton, 
James Woods. Regia di Barnet 
Kellman. [637576] 

22.30 SCANNER DIETRO LA 

cronaca. Attualità. “Chap- 
man-Lennon morte di un mito e 
la raggelante storia di Ted 
Bundy”. [26175] 


20.00 SCHEGGE. [29866] 

20.10 IL SEGRETO DI POLLYANNA. 
Film commedia (USA, 1960). 
Con Hayley Mills, Jane Wyman. 
Regia di David Swift. [2970224] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. Conduce San¬ 
dro Ciotti con la partecipazione 
di Paola Ferrari. All’interno: 

3 / i§r. Telegiornali. 
[3660175] 


20.40 sotto accusa. Film dram¬ 
matico (USA, 1988). Con Kelly 
McGillis, Jodie Foster. Regia di 
Jonathan Kaplan. 

V.M. di 14 ami. [3811243] 

22.50 SPECIALE CIAK DA VENEZIA. 
Rubrica. [1206088] 


20.10 MAI DIRE GOL - PILLOLE. Va¬ 
rietà. [4651408] 

20.30 banana joe. Film avventura 
(Italia, 1982). Con Bud Spencer, 
Gianfranco Barra. Regia di Ste¬ 
no. [48156] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conducono Raimondo Vianello 
e Miriana Trevisan. [2011243] 


20.00 tg 5. [8311] 

20.30 due nel mirino. Film avven¬ 
tura (USA, 1990). Con Mei Gib¬ 
son, Goldie Hawn. Regia di John 
Badham, [9812446] 

22.40 NYPD - NEW YORK POLICE 
Department. Telefilm.“Una 
detective per Bobby” - “Il mondo 
delle scommesse”. Con Jimmy 
Smits, Dennis Franz. [9479595] 


20.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco. [1309] 

20.30 IL BISBETICO DOMATO. Film 
commedia (Italia, 1980). Con 
Adriano Celentano, Ornella 
Muti. Regia di Castellano & Pi- 
polo. [9807514] 

22.40 TMC SERA. [2720601] 

22.45 FIIM. [2850088] 


NOTTE 


23.00 lungo il fiume. Film docu¬ 
mentario (Italia, 1992). Regia di 
Ermanno Olmi. [411359] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [4654354] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [28478809] 

0.40 piccolo cesare. Film poli¬ 
ziesco. Con Edward G. Robin¬ 
son, Douglas Fairbanks Jr. Re¬ 
gia di Mervyn LeRoy. [9196557] 
2.00 INVITO AL VALZER. Musiche di 
Berlioz, Chopin, Schumann, Li- 
stz. “Il valzer da concerto nella 
prima metà dell’ottocento”. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [2807156] 

23.35 meteo 2. Previsioni metereolo- 
giche. [1663663] 

23.40 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [1635750] 
o.io sarahsarà. Film drammatico 
(1,1993). Con Giulio Brogi, Ciro 
Esposito, Lucio Allossa. Regia di 
Renzo Martinelli. [7268422] 

1.55 tg 2 - notte. (R). [8727267] 
2.10 separé. Musicale. [6801373] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3. 

- . - METEO 3 . [1089267] 

0.30 CALCIO. Serie A. [7366644] 
1.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [36519373] 

2 .10 la traccia verde. Sceneg¬ 
giato. [7794847] 

3.10 TG 3. [8797731] 

3.25 IL PRODE ANSELMO E IL SUO 
scudiero. Film comico (Italia, 
1972). Con Alighiero Noschese, 
Enrico Montesano. [57868373] 
5.00 in concerto. [8328793] 

5.20 le langhe. Documenti. 


23.10 morte A Venezia. Film dram¬ 
matico (Italia, 1971). Con Dirk 
Borgard, Silvana Mangano, Ro¬ 
molo Valli. Regia di Luchino Vi¬ 
sconti. [55665137] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [9752539] 

2.05 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
dollari. Telefilm. [2750460] 
3.00 mai dire sì. Telefilm. Con 
Stephanie Zimbalist, Pierce Bro- 
snan, [8707460] 

3.50 mannix. Telefilm. [3792064] 

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 


0.15 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 0.20 studio 
Sport. [5394731] 

1.20 AMORE FORMULA 2. Film 
commedia (Italia, 1970). Con 
Mal dei Primitives, Giacomo A- 
gostini. Regia di Mario Amendo¬ 
la. [85184064] 

3.00 8 mm. (Replica). [4812557] 

3.30 il lupo di mare. Film com¬ 
media (Italia, 1987). Con Andrea 
Roncato, Gigi Sammarchi. Regia 
di Maurizio Lucidi. 


24.00 tg 5. [10118] 

0.15 doppia visione. Film giallo 
(Francia/Canada, 1990). Con 
Kim Cattrall, Christopher Lee. 
Prima visione Tv. [1279996] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [8317967] 

2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA. 
Telefilm. [3462016] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2012575] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 
Con Tony Randall. [9862052] 

4.00 TG 5 EDICOLA. [8412511] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA¬ 
NO. Telefilm. 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [5804052] 

1.05 FREE SPIRITS. Tf. [3416606] 
2.05 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [7755335] 

2.15 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [2557286] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Tmc 2 

14.00 I MITI DI PAOLA. 

Musicale. Conduce 
Paola Rota. [632446] 

15.00 E... STATE COJ VI¬ 
DEOMUSIC. Rubrica 
musicale. [418750] 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [672330] 

i8.oo eree spirit. Tele¬ 
film. [638595] 

18.30 jump. Rubrica spor¬ 
tiva. Conduce Guido 
Bagatta. [3244798] 

20.15 MASQUERADE. Film 
(USA, 1988). All’inter¬ 
no: Flash. [9802934] 

22.15 galagoal. Rubri¬ 
ca sportiva. Condu¬ 
cono Massimo Caputi 
e Martina Colombari. 
[686243] 

24.00 FLASH. [597828] 

0.05 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

14.00 DOMENICA ODEON. 

Magazine di sport, 
cultura e attualità da 
tutta Italia. 

[44250330] 

18.00 ANICA FLASH. 

Rubrica d’informazio¬ 
ne cinematografica. 
[810717] 

18.05 ODEON ESTATE. 
Show. Conduce Mar¬ 
co Balestri. [7021601] 
19.50 capitan NicE. Te¬ 
lefilm. [641595] 

20.20 ANICA FLASH. 

Rubrica d’informazio¬ 
ne cinematografica. 
[1387885] 

20.30 le spie. Telefilm. 
[378953] 

21.30 odeon sport. Ru¬ 
brica sportiva. 


TV Italia 

18.00 LA VALLE DEI 

dinosauri. Tele¬ 
film. [6968507] 

18.30 marina. Telenove¬ 
la. [5318868] 

19.00 TG. REG. [8869311] 

19.30 BILL COSBY 
SHOW. [8868682] 

20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI 
MISTER MONROE. 
Telefilm. [8865595] 

20.30 IL BANDITO DI 
SIERRA MORENA. 

Film. Con Francisco 
Rabal, Luis Pena. 
Regia di José M. For- 
qué. [8782446] 

22.30 SPORT 4 NEWS. 
[6063866] 

24.00 I DONGIOVANNI 

DELLA COSTA AZ¬ 
ZURRA. Film. Con 
Annette Stroyberg. 


Cinquestelle 

n.oo diagnosi. Talk- 
show di medicina 
condotto in studio 
dal professor Fabrizio 
T. Trecca (Replica). 
[5844427] 

13.00 SPAZIO REGIONA¬ 
LE. Programmazione 
a diffusione locale. 
[93248359] 

20.30 LA VERITÀ UCCIDE. 
Film avventura (USA, 
1991). Con Linda 
Puri, Yaphet Kotto. 
Regia di Rod Hewitt. 
[411040] 

22.30 SPAZIO REGIONA¬ 
LE. Programmazione 
a diffusione locale. 


Me +1 

14.00 SCEMO E PIÙ SCE¬ 
MO. Film comico (LI¬ 
SA, 1995). [925934] 
16.00 JIMMY HOL¬ 
LYWOOD. Film com¬ 
media. [945798] 

18.00 SEI GRADI DI SE¬ 
PARAZIONE. Film 
drammatico (USA, 
1993). [16178791] 
20.35 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [174137] 

21.00 TIM BURTON'S NI- 
GHTMARE BEFORE 
CHRISTMAS . Film a- 
nimazione. [798601] 
23.00 OMICIDIO DI PRIMO 
grado. Film horror. 
[785137] 

1.00 AMARA VENDETTA. 

Film. [8676793] 

2.35 RECITA A QUAT¬ 
TRO. Film. 


Téle +3 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [97336972] 

19.05 53*MOSTRA INTER¬ 
NAZIONALE D'AR¬ 
TE CINEMATOGRA¬ 
FICA DI VENEZIA. 
[7921972] 

20.50 + 3 NEWS. [4115525] 
21.00 CLASSICA - CON¬ 
CERTO CORALE. 
All’interno: J.S. Ba¬ 
di “La passione di 
S.Giovanni BWV 
245”. Dirige N. Har- 
noncourt. [790069] 
23.00 CONCERTO SINFO¬ 
NICO. All'interno: 
w.a. Mozart. “Con¬ 
certo per pianoforte 
in do mag. K246”. Di¬ 
rettore Gianluigi Gel- 
metti. C. Zacharias, 
pianoforte. [366866] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 13; 19; 24; 4; 5. 

6.00 Radiouno musica. 25 anni di mu¬ 
sica da riascoltare in compagnia di 
Patrizia Critelli. A cura di Marina Man¬ 
cini; 6.49 Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 
7.27 Culto evangelico; 9.10 Mondo 
cattolico. Settimanale di fede e vita 
cristiana; 9.30 Santa Messa; 10.17 
Permesso di soggiorno. Dialogo aper¬ 
to sul mondo dell'immigrazione; 11.00 
Tutti per uno; 12.03 Giochiamo insie¬ 
me; 13.26 Senti la montagna. Pro¬ 
gramma a cura di Massimo Quaglio, 
conduce Carlo Sacchettoni; 15.23 
Bolmare; 15.50 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 18.40 Domenica Sport; 
19.20 Ascolta, si fa sera; 19.35 Venti 
d’Europa; 20.00 Radiouno musica; 
20.25 Calcio. Posticipo Campionato 
Serie B; 22.50 Bolmare; 23.02 Piano 
bar. Gocce di luna. Con Memo Remi- 
gi; 0.33 Stereonotte. Con Mietta Al¬ 
bedini e Stefano Mannucci; Notte alla 
radio. A cura del Giornale Radio Rai. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5. 
6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati 
da Silvia Nebbia. A cura di Leda 
Zaccagnini; 7.17 Momenti di pace; 
8.02 Juke-box classica; 8.45 La 
Bibbia; 9.15 Radiolupo. Un program¬ 
ma di Patrizia Butti con Gigi Sammar¬ 
chi. Regia di Albedo Buscaglia; 10.00 
Il meglio di...; 11.35 Momenti di pace; 
12.50 Gelato; 13.42 Livingstone; 
14.35 Hit Parade. Con Alex Peroni. A 
cura di Andrea Angeli Bufalini; 15.45 
Esempi di musica contemporanea 
(Replica); 16.00 Quelli che la radio; 
18.30 GR 2 Anteprima; 18.35 Tor¬ 
nando a casa; 22.35 Fans Club; 0.33 
Stereonotte; Notte alla radio. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.20 Terza pa¬ 


gina; 10.30 Festival dei Festival; 
12.00 Uomini e profeti. Etty Hillesum 
(Replica); 12.45 Grandi direttori: Karl 
Bòhm; 13.30 Scaffale. La storia in 
libreria; 14.00 I luoghi della storia 
(Replica); 14.30 Kon-Tiki. Una zattera 
tra le onde radiofoniche al di là di tutti 
i confini; 19.02 Una serata con 
Stendhal; 20.05 Radiotre Suite 
Festival; 20.30 Concerto sinfonico; 
22.30 Quant’è bella la vecchiezza 
(Replica); 24.00 Musica classica. 

ItalìaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Raiuno sbaraglia tutti 
con Miss Italia ’96 

VINCENTE: 


Miss Italia ’96 (Raiuno, ore 20.46). 8.149.000 


RAZZATI: _ 

Beautiful (Canale 5, ore 13.49). 5.256.000 

Casa Vianello (Canale 5, ore 12.48). 3.728.000 

Estatissima sprint (Canale 5. ore 20.31). 3.539.000 

Il Quizzone (Canale 5. ore 20.43). 3.252.000 

La signora in giallo (Raiuno. ore 12.37). 3.098.000 


Imbattibile Miss Italia ‘96. La seconda serata del 
concorso di bellezza più amato dagli italiani, tra¬ 
smessa in diretta da Salsomaggiore Terme su 
Raiuno, ha sbaragliato ancora una volta la con¬ 
correnza, facendo registrare 8.149.000 telespettatori, con uno 
share del 38,97% ( Beautiful segue con 5.256.000 telespettato¬ 
ri). Un successo in continua crescita, visto che lo scorso an¬ 
no la seconda serata di Miss Italia era stata seguita da 
7.426.000 telespettatori, con uno share del 36,28%. 

Per la Rai, è stata una buona giornata. Le tre reti del servi¬ 
zio pubblico hanno infatti ottenuto nel loro complesso il 
57,39% nel prime time (con 12.975.000 telespettatori), supe¬ 
rando di quasi 24 punti di share le tre reti Mediaset, che han¬ 
no totalizzato il 33,83%, con 7.649.000 telespettatori. Ottimi 
ascolti, come sempre, quelli ottenuti da alcune trasmissioni 
di punta dell’ammiraglia del biscione, Canale 5. Oltre al soli¬ 
to Beautiful, ottimi ascolti anche per Casa Vianello (3.728.000 
telespettatori), Estatissima sprint (3.539.000) e II quizzone 
(3.252.000). Buon piazzamento, in casa rai, anche per il te¬ 
lefilm La signora in giallo (3.098.000 telespettatori). 



LINEA VERDE ESTATE RAIUNO. 12.20 
Vacanze in campagna e naturalmente gite a cavallo: nella 
puntata di oggi, ambientata a Staffoli, in provincia di 
Isernia, si parlerà di turismo equestre e di monta western, 
una disciplina sportiva che sta «contagiando» numerosi 
fan in tutta italia. 

COMMISSARIO CORDIER RETEQUATTRO. 17.00 

Un nuovo poliziesco, stavolta d’importazione francese, 
che ha per protagonista un commissario abile e un po’ 
rude. Nelle indagini è coadiuvato da un rapporto 
affettuosamente conflittuale con il figlio Bruno, giovane 
magistrato idealista. E nel ruolo della moglie e madre, 
un’italiana, Antonella Lualdi. 

GIOCHI SENZA FRONTIERE RAIUNO 20.45 

Puntata conclusiva e decisiva per stabilire il vincitor dei 
vincitori fra le sei nazioni in gara - Ungheria, Grecia, Italia, 
Portogallo, Slovenia e Svizzera - nel suggestivo Castello di 
Stupinigi a Torino. La finalista italiana è la squadra di Gran 
San Bernardo. E a condurre, è sempre Ettore Andenna, 
recordman di presenze ai giochi (103), che assicura il 
rientro in gara di Francia e Olanda il prossimo anno. 

SCANNER RAIDUE. 22.30 

Cronaca dietro le quinte su John Lennon. Nel programma 
si descrivono le vite parallele del mitico leader dei Beatles 
e di quello che sarà nel 1980 il suo assassino, Marc 
Chapman. Nella seconda parte si parla di un feroce serial 
killer, Ted Bundy, bello, giovane, elegante, colto e 
psicopatico: ha attraversato l’America lasciandosi alle 
spalle una scia innumerevole di cadaveri di donne 
orrendamente mutilate prima di finire sulla sedia elettrica. 

KON-TIKI RADIOTRE. 14.30 

Alla scoperta della Nuova Zelanda in compagnia 
radiofonica delle letture di brani di Katherine Mansfield, 
Jane Frame e collegamenti convarie parti del mondo 
dall’Asia agli Stati Uniti. 



Il fascino immortale 
della Venezia di Luchino 


23.10 MORTE A VENEZIA 

Regia di Luchino Visconti, con Dick Bogard, Silvana Mangano, Bjorn 
Andersen, Romolo Valli. Italia (1971 ) 130 min. 

RETE 4 

Il fascino decadente di Venezia che non muore mai, a 
dispetto della sarabanda festivaliera del cinema. Visconti 
rilegge il racconto di Thomas Mann pensando a Gustav 
Mahler, del quale impiega il celeberrimo (anche grazie al 
film) Adagio della Quinta sinfonia. Nella città lagunare dove 
imperversa il colera l’anziano musicista Gustav von 
Aschenbach rimane turbato dal giovane Tadzio. L’artista, 
colpito dall’epidemia, morirà sulla spiaggia contemplando il 
ragazzo. La copia in onda è restaurata e ha i colori originari. 


12.15 NATA IERI 

Regia di George Cukor, con Broderick Crawford, Judy Hollyday, Wil¬ 
liam Holden. Usa (1950) 103 min. 

La commedia che regalò alla Holliday l’Oscar e che 
tra un mesetto circa interpreterà, sul palcoscenico, la 
Valeria Marini. Utilissimo per farsi un’idea dell’origi¬ 
nale. Dove c’è un giornalista assoltato da un uomo 
d’affari per «educare» l’amante, bella ma ignorante. 
Senza alcun riferimento a persone reali. 

RAITRE _ 

20.10 IL SEGRETO DI POLLYANNA 

Regia di David Swift, con Hayley Mills, Jane Wyman, Richard Egan. 
Usa (1960) 134 min. 

I bambini passano sullo schermo da quando c’è il ci¬ 
nema. Qui c’è una dodicenne, Polyanna, che rimane 
orfana e va dalla zia Polly, burbera e zitella. Ma la pic¬ 
cola è così buona che non ci fa caso. Andrà in ospe¬ 
dale, ma tutto finirà bene. È il remake di un film del 
1920. 

RAITRE _ 

20.40 SOTTO ACCUSA 

Regia di Jonathan Kaplan, con Jodie Foster, Kelly McGillis. Usa 
(1988) 120 min. 

Un film da Oscar, e infatti la Foster se Tè preso. La ra¬ 
gazza viene violentata in un bar da tre tizi e gli avven¬ 
tori guardano sghignazzando. Il viceprocuratore 
(Kelly McGillis) mette sotto accusa stupratori e 
«spettatori», per la difesa è stata la violentata a «provo¬ 
care» gli stupratori. Una storia già vista nelle crona¬ 
che giudiziare? 

RETE 4 _ 

20.30 BANANA JOE 

Regia di Steno, con Bud Spencer. Italia (1982) 92 min. 

Un film ritagliato a misura di Bud Spencer, grande, 
grosso e buono, che commercia banane in America 
latina e mette i bastoni tra le ruote a un boss malavi¬ 
toso. 

ITALIA 1 
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CICLISMO 

Vuelta 
Conte vince 
prima tappa 

■ VALENCIA. Corridori italiani in 
evidenza nella prima tappa della 
50.ma edizione della Vuelta, un‘ 
edizione che quest’anno si corre 
in un periodo insolito dell’anno. 
La prova è stata vinta da Biagio 
Conte, che in volata ha preceduto 
il britannico Tom Steels, e Giovan¬ 
ni Lombardi. Mirko Rossato e Fa¬ 
bio Baldato si sono classificati ri¬ 
spettivamente quarto e quinto. Al¬ 
tri quattro corridori italiani, Maz¬ 
zoleni, Pierdomenico, Mori e Mi¬ 
nali, si sono piazzati fra i primi 
venti dell’ordine d’arrivo. 

Biagio Conte ha sorpreso tutti, 
anche se stesso, aggiudicandosi la 
vittoria dopo una volata tiratissi¬ 
ma. 

«Indossare la maglia di ledaer 
della classifica in questa manife¬ 
stazione - ha commentato dopo la 
tappa 1‘ italiano - è per me una 
soddisfazione impensabile fino a 
qualche ora fa. Questa per me è la 
prima e più importante vittoria». 
Per ottenerla, Conte ha dovuto at¬ 
tendere che i giudici esaminasse¬ 
ro per cinque minuti il fotofinish 
dell' arrivo e gli assegnassero il pri¬ 
mo posto davanti al belga Tom 
Steels ed all' altro italiano Giovan¬ 
ni Lombardi. Quanto allo svizzero 
Tony Rominger, tra i favoriti della 
Vuelta (vinta tre volte consecutive 
dal 1992 al 1994), ha trovato il 
modo di rilanciare la sfida a Chris 
Boardman, che gli ha tolto ieri il 
primato dell' ora. 

«Proverò a riconquistare il re¬ 
cord - ha detto Rominger - e vorrei 
tentare di farlo utilizzando la posi¬ 
zione da Superman scelta da 
Boardman. È una posizione che 
da' risultati migliori - ha concluso 
lo svizzero - e sono convinto che 
sia una cosa valida perii futuro». 

La tappa di ieri, con partenza e 
arrivo a Valencia, è stata caratte¬ 
rizzata da una lunga fuga solitaria 
protattasi per 110 chilometri di 
Igor Gonzalez de Galdeano. Il ven¬ 
tiduenne corridore basco, che ha 
accumulato una punta massima 
di 9‘ sugli immediati inseguitori, è 
stato ripreso quando era già entra¬ 
to a Valencia e pregustava il trion¬ 
fo. Grazie ai 6” di abbuono guada¬ 
gnati per aver vinto due traguardi 
volanti, si è collocato al terzo po¬ 
sto, a 8” da Conte, in classifica ge¬ 
nerale. Oggi, la seconda tappa, di 
210 chilometri, da Valencia a 
Cuenca. Il tracciato presenta due 
valichi di terza categoria. 

Vince Fincato. Ancora una vit¬ 
toria per marco Fincato. Dopo 
aver vinto il Trofeo dello Scalato¬ 
re giovedì scorso, ieri ha confer¬ 
mato il suo ottimo momento, vin¬ 
cendo il titolo italiano open a 
cronometro, disputatosi sul per¬ 
corso Firenze-Pistoia di 48 km, 
che comprendeva le salite di 
Carmignanoe di Baco. La corsa, 
disertata dei big del ciclismo ita¬ 
liano (solo 17 partecipanti), è 
stata dominata del corridore del¬ 
la Roslotto, primo anche all’inter- 
tempo. Dietro di lui si è piazzato 
Fabio Roscioli, distanziato di no¬ 
ve secondi, terzo Massimo Po- 
denzana a l’23”, quarto Faresin, 
quinto Baranti. 


ATLETICA. Finale del Grand Prix con Michael e la Brunet grandi protagonisti 



Molte medaglie olimpiche ed anche qualche 
buon risultato. Questo il succo della finale del 
Grand Prix svoltosi nella rinnovata Arena di Mi¬ 
lano. A vincere sono stati Daniel Komen per gli 
uomini e Ludmilla Engquist per le donne. 


MARCO VENTIMIGLIA 


■ MILANO. Cominciamo dalla fi¬ 
ne, vale a dire da Daniel Komen e 
Ludmilla Engquist che mostrano sul 
podio due megaassegni da 200.000 
dollari (circa 300 milioni di lire). È 
quanto spetta loro per la vittoria nel 
Grand Prix Iaaf, vale a dire la specia¬ 
le classifica a punti che tiene conto 
dei risultati ottenuti nei principali 
meeting dell’atletica leggera. 

Un fondista keniano appena ven¬ 
tenne, reduce da uno straordinario 
primato mondiale dei 3000 metri in 
quel di Rieti, e una possente ostaco¬ 
lista svedese che in realtà possedeva 
prima un passapporto russo, pres¬ 
sappoco quando si trastullava con 
gli steroidi anabolizzanti beccandosi 
una squalifica quadriennale per do¬ 
ping. 

Ad applaudire la coppia il pubbli¬ 
co della ritrovata Arena milanese. 
Dodicimila spettatori che hanno 
riempito in ogni ordine di posti que¬ 
sto glorioso impianto la cui costru¬ 
zione risale addirittura all’epoca na¬ 
poleonica. 

Il modo giusto per onorare questa 


finalissima del Grand Prix anche se 
da qualche parte si è pensato bene 
di esagerare. Ci riferiamo alla spro¬ 
positata tribuna d’onore posta sotto 
le colonne corinzie dello stadio. 
Tanta gente preoccupata solo di far 
salotto in un’atmosfera che con lo 
sport ha poco a che fare. 

Daniel Komen si prende dunque 
quello che rimane comunque un 
grande premio di consolazione do¬ 
po la mancata partecipazione alle 
Olimpiadi (è stato eliminato nei 
Trials keniani). 

Lo fa al termine di un 5000 appas¬ 
sionante, iniziato a ritmi da primato 
mondiale e poi diventato un’appas- 
sionante sfida con il marocchino Sa¬ 
lali Hossou, il primatista mondiale 
dei 10000, che gli ha opposto una 
fiera resistenza fino aH’ultimo giro. E 
il 12’53”75 conclusivo testimonia co¬ 
munque dello straordinario talento 
di questo ennesimo prodotto degli 
altipiani africani. 

Ma i 5000 metri, questa volta al 
femminile, offrono motivo di sorri¬ 
dere anche per chi segue la depau¬ 



perata atletica nostrana. Il merito è 
di Roberta Brunet, la valdostana me¬ 
daglia di bronzo olimpica che qui 
addirittura vince con eccezionale 
autorità. Eccezionale perché - tanto 
per dirne una - la mamma di Gres¬ 
san si lascia con facilità dietro le 
spalle anche la keniana Pauline 
Konga, medaglia d’argento ad 
Atlanta. Ormai la sorridente Roberta 
è donna d’elite dell’atletica mondia¬ 
le, i propositi di ritiro che coltivava 
soltanto fino a pochi mesi fa sembra¬ 
no lontani anni luce. 

Michael Johnson passeggia. Pas¬ 
seggia come sa fare lui, vale a dire a 
velocità proibite al resto dell’umani¬ 
tà, e si prende i 400 metri con la stes¬ 
sa facilità esibita ad Atlanta. Il tempo 
conclusivo, 44”53, per cotanto cam¬ 


pione equivale ad una timbratura 
del cartellino, niente di più. Nel do¬ 
po corsa, un episodio curioso. Lo 
speaker chiede a Johnson come si 
sia trovato nel suo soggiorno italiano 
e lui risponde: «Bene, però mi dispia¬ 
ce di non aver potuto incontrare Pie¬ 
tro Mennea», dando così per sconta¬ 
to che anche l’uomo a cui ha sottrat¬ 
to il primato mondiale dei 200 metri 
sarebbe stato altrettanto lieto dell’i¬ 
potetico incontro, circostanza sulla 
quale non scommetteremmo invece 
un centesimo bucato (come si dice 
dalle parti di mister MJ). 

Pacioso Johnson, a vivacizzare 
non poco il panorama dello sprint ci 
pensano Merlene Ottey e Dennis Mi- 
tchell, entrambi aiutati nei 100 metri 
da un vento generoso ma entro i li¬ 
miti. La prima addirittura realizza il 
suo record personale, 10”74, a tren- 
tasei anni suonati! La bella Merlene 
diventa così la seconda donna di 
sempre sulla distanza dietro Floren¬ 
ce Griffith. Velocissimo anche Mi- 
tchell, autore di 9”91 davanti all’o¬ 
limpionico Bailey (9”95). 

Hicham E1 Guerroudj fa quello 
che avrebbe voluto fare sulla pista 
olimpica. Lì, invece che vincere il 
giovane marocchino inciampò su 
un garretto del suo principale avver¬ 
sario, il formidabile algerino Nourre- 
dine Morceli, cadde e terminò poi 
mestamente all’ultimo posto la fina¬ 
le vinta dal rivale del Magreb. Questa 
volta E1 Guerroudj resta a distanza di 
sicurezza da Morceli quando costui 
scatta rabbiosamente ben prima 
della campana deH’ultimo giro. Lo 
lascia sfogare e poi lo infila perento¬ 


riamente nel rettilineo finale. 

infine, in chiave italiana, da se¬ 
gnalare il record personale di Paolo 
Dal Soglio nel lancio del peso 
(21,13) e il terzo posto nel lungo di 
una Fiona May non entusiasmante. 

Di solito la finale del Grand Prix 
pone la parola fine all’annata della 
grande atletica ma questa volte c’è 
una significativa appendice. 

Una parte della comitiva agonisti¬ 
ca partirà questa mattina da Milano 
con destinazione Sarajevo dove do¬ 
mani pomeriggio si svolgerà un 
meeting nello stadio “Kosevo”, par¬ 
zialmente ristrutturato per l’avveni¬ 
mento dopo le distruzioni provocate 
dalla guerra. Dovrebbe essere l’oc¬ 
casione per una festa di sport in uno 
dei luoghi più martoriati nella storia 
del ventesimo secolo, ma la vigilia è 
stata per ora caratterizzata dalle po¬ 
lemiche. 

«C’è poco da fare, se uno non ha 
le p... non può inventarsele». Così si è 
espresso il padre-padrone della Fe¬ 
deratietica mondiale, Primo Nebio- 
lo, riguardo le defezioni a catena per 
l’appuntamento bosniaco. Modo 
pittoresco ma forse un po’ sbrigativo 
per liquidare le assenze di Michael 
Johnson, Mitchell ed Edwards, tanto 
per citarne qualcuna. La verità è che 
dopo le bombe di Atlanta e degli Eu¬ 
ropei di calcio alcuni atleti hanno 
sempre più paura di finire nel mirino 
di terroristi. A riassumere alla perfe¬ 
zione questo punto di vista è stato il 
partente (per casa sua) Dennis Mi¬ 
tchell: «A Sarajevo non vado. È un 
luogo dove c’è stata la guerra e che 
non è ancora sicuro». 


Calcio, venerdì 
conferenza stampa 
del et Sacelli 

Arrigo Sacchi terrà la prima confe¬ 
renza-stampa della stagione vener¬ 
dì 13 settembre alle 12.30 in una 
sala dello stadio Olimpico. Sacchi 
è in silenzio stampa da quasi tre 
mesi. 


Calcio, Inghilterra 
Doppietta 
di Ravanelli 

Fabrizio Ravanelli ancora protago¬ 
nista nel campionato inglese. L’ex 
juventino ha segnato due gol con¬ 
tribuendo all’ampio successo ca¬ 
salingo (4-0) del Middlesbrough 
sul Coventry nella quinta giornata 
di campionato. Il Chelsea di Gullit, 
Vialli e Di Matteo, si è imposto 2-0 
in trasferta sul capolista Sheffield. 


Calcio, Fiorentina 
Stadio vietato 
per 46 tifosi 

Sono 46 i tifosi viola, di età com¬ 
presa fra i 18 e i 39 anni, raggiunti 
dal provvedimento di divieto di ac¬ 
cesso alle manifestazioni sportive. 


Calcio, concerto 
di Vasco: proteste 
di Verona e Chievo 

Le società calcistiche Hellas Vero¬ 
na e Chievo hanno protestato ieri 
per le “pietose condizioni” in cui 
versa il terreno dello stadio Bente- 
godi dopo il concerto di venerdì 
sera di Vasco Rossi. 


Calcio, Triestina 
Preso un giocatore 
del Gabon 

La Triestina (serie C2, girone B) 
ha ottenuto dalla federazione l’au¬ 
torizzazione a tesserare Pierre Au- 
bameyang, giocatore della nazio¬ 
nale del Gabon. 


Calcio, serie C 
Pareggiano Carpi 
e Alessandria 

Ieri sono stati disputati due anticipi 
del campionato di serie C. Nel gi¬ 
rone A della Cl, Carpi e Alessan¬ 
dria hanno pareggiato 0-0. In C2, 
Pro Sesto-Cittadella 1-0. 


Pattinaggio 
Mondiali, l’Italia 
vince 3 medaglie 

Un oro, un argento ed un bronzo: 
questo il bilancio dell’Italia ai Mon¬ 
diali di pattinaggio su strada in cor¬ 
so a Padova. Antonella Mauri ha 
vinto i 1 Ornila ad eliminazione, Ma¬ 
ria Cristina Sanfratello è giunta se¬ 
conda nei 1500 sprint, mentre Ip¬ 
polito Sanfratello è arrivato terzo 
nei 1500 maschili. 


Ciclismo, Bartoli 
e Ferrigato al Giro 
della Romagna 

Si disputa oggi, con partenza e ar¬ 
rivo a Lugo, il 71° Giro della Roma¬ 
gna, gara in linea di 207 chilometri. 
Fra i concorrenti, Ferrigato, Bartoli, 
Ugrumov, Berzin, Donati e Gotti. 


■ NEW YORK. Si può essere vec¬ 
chi a 27 anni? Forse sì, nel tennis può 
succedere anche questo, e non c’è 
niente di strano quando ti girano tra i 
piedi delle ragazzine che ne hanno 
12 di meno. E chissà che cosa è pas¬ 
sato nella testolona bionda della 
Graf, quando la Martina Hingis ha 
portato il suo bel musetto a rete, sul 
primo dei cinque set point, nella par¬ 
tita d’avvio della loro semifinale. 
Chissà se le è tornata in mente lei 
stessa, quando aveva l’età della sua 
avversaria e faceva paura alle più 
forti. Come oggi fa Martina. Chissà se 
ha avvertito il peso degli anni, che 
sono tanti, e dello sfrigolio di più di 
mille partite. Di certo, se quella palla 
non avesse rimbalzato sul nastro, 
scavalcando la ragazzina protesa in 
volée, ora i discorsi sarebbero altri, e 
non ci sarebbe il tempo per chieder¬ 
si quali riflessioni abbia condotto la 
numero uno del tennis femminile. 
Senza quel nastro, forse, le distanze 
tra l’una e l’altra si sarebbero im¬ 
provvisamente annullate, e l’evento 
avrebbe assunto il peso di un annun- 


TENNIS. Us Open, la tedesca ok. Uomini: Chang-Sampras finale tutta americana 


Graf in finale, ma il futuro si chiama Hingis 


Piccole campionesse crescono. Come Martina 
Hingis, battuta daltinesperienza più che da 
Stetti Graf. La tedesca in finale trova Seles. Se¬ 
mifinali uomini Chang batte Agassi (63, 62, 
62), Sampras Ivanisevic (63,64,67,63). 


DANIELE 

ciò ufficiale, quello dell’ormai pros¬ 
simo passaggio di consegne. Invece, 
nel tennis ci sono anche i nastri. Ci 
sono i set point che si gettano al ven¬ 
to e c’è l’inesperienza che ti fa reagi¬ 
re male quando il fato si mette di tra¬ 
verso. Martina aveva Steffi sul piatto 
della racchetta, ma quella pallina 
che l’ha scavalcata un po' goffa e 
beffarda, paradossalmente ha ri¬ 
messo indietro le lancette dell’orolo¬ 
gio, e insieme le cose al giusto posto: 
c’è ancora tempo per la successione 
al trono, non molto forse, ma di sicu- 


AZZOLINI 

ro c’è. Fin quando, perlomeno, Mar¬ 
tina non avrà colmato quel vuoto di 
esperienza che nel suo tennis geo¬ 
metrico rappresenta oggi l’unico 
punto fragile. Del resto, che cosa si 
pretende da una ragazzina? 

Una partita di semifinale comin¬ 
ciata 24 ore prima, sospesa per piog¬ 
gia, ricominciata praticamente da 
zero, ma con alle spalle tante ore di 
stress in più. C’era di che farsi pren¬ 
dere dall’angoscia, e invece Martina 
è partita alla carica, è piombata in 
un battibaleno sul 5-3, ha servito per 



Latennistatedesca Steffi Graf 


Osamu Honda/Ap 


il set. Avrebbe dovuto chiudere, ma 
non l’ha fatto. Steffi ha rimontato, 
ma ha di nuovo offerto il fianco nel 
decimo game, sotto forma dei primi 
tre set point. E stato lì che il nastro ha 
salvato la tedesca, e ha cambiato il 
corso della partita. Martina ha avuto 
altre quattro possibilità ma via via il 
suo gioco ha perso mordente, le sue 
rincorse sono apparse meno convin¬ 
te, il campo è sembrato diventare 
più grande e le palline sempre più 
lontane. Finché Steffi è tornata in 
possesso della partita, e non l’ha più 
lasciata. Come solo le primedonne 
del nostro sport sanno fare. 

Dunque, saranno ancora Graf e 
Seles a contendersi coppa e miliardi. 
Come l’anno scorso. Che cosa è 
cambiato in questi dodici mesi? Po¬ 
co, verrebbe da dire, ma non è così. 
Steffi ha la testa a Mannheim, dove 
non si svolge solo il processo a suo 
padre, ma anche a lei stessa. Monica 
colpisce più piano di una volta, per 
via di una spalla consunta che forse 
dovrebbe essere operata, nonostan¬ 
te lei non abbia nessuna intenzione 


di farlo. E in più ci sono loro, le ra¬ 
gazzine, che gli Open di quest’anno 
hanno lanciato definitivamente alla 
ribalta. Ana Kournikova, Martina 
Hingis, e presto anche Venus Wil¬ 
liams, sedicenne americana già alta 
più di un metro e 85. Hanno soffiato 
il posto di ancelle alle vecchiette 
Sanchez e Martinez e spingono per 
scalzare le più forti dal trono. 

E i forti, prima o poi cadono. Co¬ 
me Agassi, svampito e imbolsito fino 
al punto da non ricordare quale fos¬ 
se la tattica giusta per liberarsi di 
Chang. E come Ivanisevic ancora 
una volta incapace di mettere la sua 
firma su un torneo della Slam. Sarà 
una finale tutta americana a chiude¬ 
re gli Open, proprio come gli orga¬ 
nizzatori volevano: Sampras contro 
Chang, il primo risanato nel corpo e 
nellol spirito dopo il match da tre¬ 
genda con lo spagnolo Corretja, l’al¬ 
tro con la pseranza di noin recitare 
anche questa volta da eterno secon¬ 
do. Ma sarà difficile. Risultati Chang- 
Agassi 6-3, 6-2, 6-2: Sampras-Ivani- 
sevic 6-3,6-4,6-7.6-3. 
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IL LIBRO. Storia della criminalità organizzata nel capoluogo 


Esce in questi giorni in libreria «Mafia a Milano. Quarant anni di affari e delitti» 
(Editori Riuniti) di Mario Portanova, Giampiero Rossi e Franco Stefanoni. Il libro 
ricostruisce la storia milanese della criminalità organizzata di stampo mafioso 
dalla fine degli anni Cinquanta, quando si stabilisce a Milano il boss 
italoamericano Joe Adonis (erede di Lucky Luciano), fino ai maxiprocessi di 
questi ultimi mesi contro le cosche siciliane, calabresi, campane e pugliesi 


alleate tra loro per spartirsi il mercato 
milanese della droga e delle armi. 
Sullo sfondo di questa inquietante - e 
ancora poco conosciuta storia - c’è 
Milano, la città, i suoi abitanti che 
credono la mafia un pericolo lontano, i 
politici, gli intellettuali, i giornali e i 
responsabili della sicurezza che per 
decenni sottovalutano la minaccia e la 
portata del fenomeno, gli intrighi di 
Tangentopoli che spesso lambiscono 
le trame delle famiglie mafiose 
interessate a riciclare e investire 
denaro al nord. Così, mentre nei 
quartieri periferici di Milano e nei 
Comuni dell’hinterland inizia un 
processo che conduce verso il 
controllo di spicchi di territorio, negli 
uffici delle amministrazioni pubbliche 
si presentano gli ambasciatori della 
mafia che bussano alla porta della 
politica: e dopo gli anni delle 
minimizzazioni (Craxi e Pillitteri: «La 
mafia a Milano non esiste»), arrivano 
quelli della connivenza. La miscela 
«palermitana» si arricchisce poi degli 
intrighi nel palazzo di giustizia, dove 
avvocati collusi agiscono da mediatori 
della mafia nel tentativo di 
addomesticare i processi. Il libro sarà 
presentato domenica 15 settembre 
alle ore 18 alla festa dell’llnità. 



Un controllo delle forze dell’ordine 
a Ponte Lambro, nelle foto piccole: in 
alto Saverio Morabito, in basso 
Antonio Papalia 



E la mafia si prese Milano 

1958: il padrino scoprì il Nord e gli affari 

Cronaca di quarantanni di crimini 
troppe volte negati o minimizzati 
Dai primi summit degli anni ‘50 
alla conquista del territorio 
Gli intrecci con Tangentopoli 


m Le radici Nell’inverno 1958 Joe 
Adonis si trasferisce a Milano, in un 
suntuoso appartamento in via Al- 
bricci 7, con due gorilla trasvestiti 
da maggiordomi. E fino al 1970 ver¬ 
rà considerato come un semplice 
pensionato che ha deciso di abita¬ 
re a poche centinania di metri dal 
Duomo. Eppure è il primo pezzo 
da novanta di Cosa nostra che sce¬ 
glie di stabilirsi nel capoluogo lom¬ 
bardo. E dopo la morte di Lucky 
Luciano, nel 1962; è lui il più auto¬ 
revole rappresentante della mafia 
americana in Italia. Cosa fa in que¬ 
sto periodo Joe Adonis? «Una vita 
da pensionato», dirà lui stesso al 
questore Giuseppe Parlato, che alla 
fine del 1968 gli presenterà un 
provvedimento di diffida. Nel suo 
esilio milanese il boss vive giornate 
intense, frequenta i night club, sua 
antica passione, e incontra molti 
personaggi di spicco della crimina¬ 
lità organizzata. Sopratutto siciliani. 
Diversi gli episodi che fanno con¬ 
vergere l’attenzione della questura 
su di lui, a partire dal violento scon¬ 
tro a fuoco del 23 maggio 1963 in 
via Regina Giovanna, dove rimane 
gravemente ferito il boss Angelo La 
Barbera, uno dei protagonisti del 
sacco edilizio di Palermo. 

I pezzi da novanta Agli inizi di 
giugno del 1970, è la crema del 
mondo mafioso a incontrarsi in un 
appartamento di via Generale Co¬ 
vone, a due passi dal cimitero Mo¬ 
numentale. Tra i presenti (alcuni 
dei quali latitanti rientrati apposita¬ 
mente dagli Stati Uniti) figurano 
Giuseppe Calderone, Tommaso 
Buscetta, Gaetano Badalamenti, 
Salvatore Greco e Gerlando Alberti. 
All’ordine del giorno c’è l’assetto 
dei nuovi traffici internazionali. So¬ 
prattutto di droga. E un paio di set¬ 
timane dopo, il 17 giugno, si repli¬ 
ca. Alla seconda riunione parteci¬ 
pano Salvatore Greco (che viaggia 
sotto il falso nome di Renato Marti- 
nez Caruso), Gerlando Alberti, 


Gaetano Badalamenti, Tommaso 
Buscetta (sotto il nome di Adalber¬ 
to Barbieri) e Giuseppe Calderone. 
Al termine del summit, tutti e cin¬ 
que si allontanano da Milano a 
bordo di un’unica auto. Prima di 
varcare il confine con la Svizzera 
l’automobile dei mafiosi, viene fer¬ 
mata dai carabinieri per un control¬ 
lo di routine. «Dopo un superficiale 
accertamento ci lasciarono andare 
facendosi così sfuggire uno dei più 
bei “colpi” dell’epoca», racconterà 
Buscetta molti anni più tardi. Di co¬ 
sa si è discusso in quel vertice? «Si 
era stabilito che il golpe Borghese 
non si sarebbe fatto. In quella riu¬ 
nione era presente anche Salvatore 
Riina: veniva a sentire come mem¬ 
bro della commissione per la pro¬ 
vincia di Palermo. La cosa ci era 
stata offerta da Gaetano Fidanzati, 
da Ugo Martello e da altre persone 
residenti a Milano», racconta anco¬ 
ra Buscetta durante un confronto 
con Totò Riina, il 9 novembre 1993. 

Ormai è inutile illudersi: Cosa 
nostra è sbarcata a Milano. 

Le cosche «Cosa nostra in Lom¬ 
bardia? Tra dieci anni ci sarà visiva¬ 


mente, perché è già da dieci anni 
che si mena». Leonardo Messina 
parla sicuro davanti alla Commis¬ 
sione parlamentare antimafia. È 
uno dei grandi pentiti, una delle vo¬ 
ci che fa tremare Cosa nostra. Il 
suo racconto sulla Lombardia la¬ 
scia quasi increduli: «In tutti i paesi 
si apre un Locale: Appiano Gentile 
ha un Locale, Varese ha un Locale, 
Como ha un Locale... Per aprire un 
Locale, minimo, ci vogliono dieci 
persone. Brescia, Sondrio, Milano e 
via dicendo... Poi esistono le com¬ 
missioni. In Lombardia esiste ugua¬ 
le come in Sicilia». Per l’ex affiliato 
alla famiglia mafiosa di San Catal¬ 
do (Caltanissetta), l’infiltrazione 
criminale nel cuore della Lombar¬ 
dia è un tranquillo dato di fatto. 
Ogni frase è un colpo di accetta: «I 
Locali non sono padroni del territo¬ 
rio, ancora. Però si sono inseriti an¬ 
ni fa, stanno iniziando a tessere. 
Questa cosa verrà tra cinque o sei 
anni. Ma le strutture sono in tutti i 
paesi. Prima inseriscono la fami¬ 
glia, poi piano piano vanno asso- 
gettando le persone. 11 problema 
della mafia è impadronirsi del terri¬ 



torio. In Lombardia si occupano di 
tutti i traffici che ci sono nel territo¬ 
rio. Gli appalti, no, di quello che è 
a mia conoscenza non sono anco¬ 
ra a livello tale da avere questa or¬ 
ganizzazione. Comunque si occu¬ 
pano di agenzie immobiliari e tutti i 
traffici immaginabili, dalle armi, al¬ 
la droga, all’usura». Sotto l’incalza¬ 
re delle domande di Luciano Vio¬ 
lante, presidente della Commissio¬ 
ne parlamentare antimafia, la strut¬ 
tura mafiosa nel nord Italia dipinta 
da Messina nel dicembre 1992 ap¬ 
pare ai più come una forzatura, 
un’esagerazione. Ma lui rimane ir¬ 


removibile. Già nell’agosto 1992 
aveva dichiarato che in Lombardia 
lavoravano 20mila affiliati alla ma¬ 
fia. E ancora prima, nell’aprile 
1992, aveva consentito la realizza¬ 
zione dell’operazione Leopardo 
(203 ordini di cattura) con l’arresto 
a Como e Varese dei siciliani Salva¬ 
tore Maimone e Calogero Marcenò 
e del boss della 'ndrangheta Giu¬ 
seppe Mazzaferro. 

Mafia, politica,tangentopoli. I 
clan calabresi all’occorenza sanno 
mettere da parte la dinamite, ma¬ 
scherarsi con giacca e cravatta e in¬ 
contrare i politici più disponibili, 
che di solito sono socialisti. Morabi¬ 
to racconta senza esitazioni: «Con 
questi sistemi di intimidazione la 
famiglia Papaliasi è imposta nei co¬ 
muni di Corsico e Buccinasco, an¬ 
che in ambienti politici e strutture 
pubbliche. Hanno sostenuto diver¬ 
se candidature elettorali, di corren¬ 
te socialista, per accaparrarsi ogni 
sorta di vantaggio o di utilità. Qua¬ 
lora questi candidati da loro soste¬ 
nuti fossero stati eletti avrebbero 
dovuto sottomettersi in tutto e per 
tutto ai voleri dei loro sostenitori». E 
la Dia, nel rapporto semestrale del 
dicembre 1993, conferma: «È emer¬ 
so, tra l’altro, che i Sergi e i Papalia, 
riproponendo modalità comporta¬ 
mentali tipiche del ceppo origina¬ 
rio, avevano conseguito il controllo 
del territorio condizionando, in se¬ 
de di votazioni amministrative gran 
parte della numerosa popolazione 
calabrese ivi residente». Ma chi so¬ 


no i politici amici della 'ndranghe¬ 
ta?. Morabito indica i consiglieri co¬ 
munali socialisti di Buccinasco Giu¬ 
seppe Borrello e Mario Pecchia, 
quest’ultimo legato alle Adi. 

Acque illegali Le vie di Tangento¬ 
poli portano alla mafia anche in al¬ 
tri casi. Per esempio nell’ambito 
dell’inchiesta sulle attività immobi¬ 
liari del clan Badalamenti in Spa¬ 
gna (dove vengono rinvenuti docu¬ 
menti firmati da alcuni dirigenti 
della Sea, la società comunale che 
gestisce gli aereoporti milanesi) e 
quando i magistrati siciliani scopro¬ 
no che due imprese edilizie del 
nord, la Lodigiani di Milano (pe¬ 
santemente coinvolta nell’inchiesta 
Mani Pulite) e la Rizzani De Eccher 
di Udine, hanno dovuto pagare il 
pizzo alla mafia. 

Quindi la corruzione e la crimi¬ 
nalità organizzata finiscono per in¬ 
crociarsi e, in qualche caso, per 
confondersi. Innanzitutto, i soldi 
provenienti dalle mazzette e dal 
narcotraffico vanno a braccetto nei 
canali finanziari che li ripuliscono. 
Ma non solo. Dove il sistema politi¬ 
co si regge suH’illegalità, per il ma¬ 
fioso è più facile crearsi uno spazio 
«imprenditoriale». E Milano, con il 
suo ceto polito e le sue presenze 
malavitose, sembra un laboratorio 
ideale per dimostrare il teorema se¬ 
condo il quale chi semina corruzio¬ 
ne raccoglie mafia. 

Magistrati e awocati Ecco le pa¬ 
role del pentito Salvatore Morabito 
nel febbraio 1993: «Faccio ancora 


presente che ho appreso che il pro¬ 
cesso di appello, della vicenda già 
giudicata alla Vili sezione del tribu¬ 
nale, si celebrerà il 23 marzo 1993 
dinanzi la VI sezione della corte 
d’appello. Tramite mio fratello Lui¬ 
gi, il Paolo Sergi mi ha fatto sapere 
che devo stare tranquillo perché si 
stanno già attivando nei confronti 
di qualche giudice, così io ho com¬ 
preso, e che tutto andrà bene. Il so¬ 
stituto procuratore Alberto Nobili, 
che ascolta Morabito in gran segre¬ 
to e non può avvisare nessuno di 
ciò che viene a sapere, si rende 
conto che questa è la prova del no¬ 
ve della credibilità del pentito. Se la 
profezia si avverasse, infatti, non ci 
sarebbero più dubbi sulla sua buo¬ 
na fede. Passa circa un mese e la 
conferma arriva puntuale. La quar¬ 
ta sezione penale della corte d’ap¬ 
pello presieduta da Giorgio Riccar¬ 
di (i consiglieri sono Sergio Fusaro 
e Massimo Scuffi) assolve «perché 
il fatto non sussiste» i tre calabresi 
della 'ndrangheta e riduce le pene 
agli inputati turchi. Il colluso neme- 
ro uno è l’avvocato Raffaele Pon¬ 
zio, pugliese di Castellana Grotte vi¬ 
cino a Bari, specializzato nel navi¬ 
gare tra gli intrallazzi mafiosi. Ex 
sottoufficiale dei carabinieri Ponzio 
riesce a rinviare processi, trasferire 
carcerati, ottenere insperate assolu¬ 
zioni. È un maestro della corruzio¬ 
ne e conosce bene tutte le persone 
avvicinabili. Sono cancellieri, avvo¬ 
cati, magistrati, periti, carabinieri. 
Dalla 'ndrangheta ottiene in cam¬ 
bio buste di milioni di lire, buoni 
benzina e la possibilità di andare a 
Buccinasco e Corsico per fare la 
spesa senza pagare. «Nei periodi di 
Natale era diventato quasi una co¬ 
sa oscena - dice Morabito - ci chie¬ 
deva cinquanta panettoni, bottiglie, 
spumanti, perché doveva fare rega¬ 
li a cancellieri in tribunale ». 

Mafia e giornali. Stupisce che an¬ 
cora di recente, dopo tutta la vicen¬ 
da dell’Autoparco, dopo l’opera¬ 
zione Wall Street e dopo l’operazio¬ 
ne Nord-sud, un noto giornalista 
milanese abbia scritto: «La mafia a 
Milano? Tutte fantasie» (Il Giornale, 
25 ottobre 1993, nda). Sono que¬ 
ste sottovalutazioni, questi rifiuti, 
queste rimozioni che indebolisco¬ 
no e talora addirittura annullano 
l’azione di contrasto, la quale può 
essere efficace solo se tutti vi par¬ 
tecipano. .. (Commissione antima¬ 
fia, Relazione del 13 gennaio 
1994). Hanno detto... «Nella nostra 
città una piovra, sì una grande cri¬ 
minalità mafiosa, non esiste. Forse 
c’è stata la mafia, all’epoca dell’a¬ 
scesa di Sindona e forse, in parte, 
anche dietro la vicenda Calvi. Ma 
sono cose di sei o sette anni fa. 11 
bello della Piovra è proprio che si 
tratta di una favola, soltanto di una 
favola». (Paolo Pillitteri, sindaco di 
Milano, 25 marzo 1989). 

«Parlando con il questore mi so¬ 
no persuaso che Milano non è af¬ 
fatto una città mafiosa...La mafia 
non c’è nel senso proprio. Nel sen¬ 
so che ha a Palermo. Ci sono forse 
dei mafiosi. Può darsi: Ma la mafia 
cofe fenomeno, quella no...un pe¬ 
ricolo mafioso specifico credo, 
non viene dimostrato da nessuno». 
(Piero Borghini, sindaco di Milano, 
5 agosto 1992). 

«Basterebbero sei mesi, al mas¬ 
simo un’anno di governo della Le¬ 
ga Lombarda per fare sparire an¬ 
che l’odore della mafia da Milano» 
(Umberto Bossi, segretario Lega 
Nord, 2 ottobre 1990). 


LA CITTA DELL’ARTE 


Le mostre 


Giovani lombardi crescono, alla Permanente 


MARINA DE STASIO 


■ Giovani artisti lombardi in 
mostra al Museo della Permanen¬ 
te (via Turati 34); s’inaugurerà 
domani alle 18.30 la mostra del 
Premio San Carlo Borromeo Re¬ 
gione Lombardia, dedicata a pit¬ 
tori, scultori e incisori di età infe¬ 
riore ai 35 anni. 

La rassegna è stata curata da 
una commissione, di cui fanno 
parte critici come Luciano Cam¬ 
mei e Francesco Tedeschi, che ha 
visionato opere di 380 autori pro¬ 
venienti da tutta la Lombardia, 
scegliendone 68. Le loro opere sa¬ 
ranno esposte alla Permanente fi¬ 
no al 26 settembre; dopo l’asse¬ 
gnazione dei premi - in tutto 15 
milioni, che saranno divisi tra gli 
autori apparsi più interessanti e 
originali -, le opere premiate e 
quelle segnalate verranno esposte 
in una mostra successiva, aperta 
dal 10 al 20 ottobre. 

Molta pittura, qualche scultura, 
numerose istallazioni - le forme di 


arte ambientale che sono da qual¬ 
che anno tornate di moda - e un 
consistente nucleo di incisioni: 
nell’insieme le 150 opere scelte 
per questa seconda edizione del 
Premio San Carlo formano una 
panoramica abbastanza esau¬ 
riente sull’attività artistica nella no¬ 
stra regione. 

L’impressione d’insieme è che 
oggi non esistono tendenze chiare 
nel lavoro dei giovani, che vi con¬ 
vivono esperienze molto diverse 
tra loro: in mostra troviamo artisti 
che fanno una pittura figurativa di 
tipo citazionista, cioè che imitano 
ostentatamente le tecniche e i lin¬ 
guaggi dei pittori antichi; un grup¬ 
po consistente è ancora legato al¬ 
l’eredità dell’arte informale - che 
in Lombardia ha avuto una scuola 
autorevole - e fa quindi pittura 
astratta, basata sul colore e sulla 
densità della materia pittorica. So¬ 
no numerosi (ma forse meno del 
previsto) i cosiddetti «concettua¬ 


li», che pensano di fare arte con 
l’uso di oggetti: per loro un vestito 
appeso o un gruppo di bidoni di 
plastica possono trasformarsi in 
un’opera dotata di valore estetico; 
altre operazioni concettuali si pos¬ 
sono fare con le fotocopie di vec¬ 
chie fotografie e di pagine vergate 
da una scrittura di epoche passa¬ 
te, oppure con elaborazioni sulla 
fotografia. Uno scultore ha assem¬ 
blato alcuni pezzi di ferraglia per 
costmire uno strano omino che 
legge un giornale di metallo arrug¬ 
ginito, un pittore, invece, ha rap¬ 
presentato elementi di segnaletica 
stradale. 

La mostra è molto ampia ed 
eterogenea, ma non bisogna te¬ 
mere di restare disorientati: anche 
se non è sempre possibile capire il 
significato e il progetto dell’artista, 
il visitatore può, per così dire, re¬ 
spirare l’aria del nostro tempo, 
può avvertire in queste opere la 
mancanza di certezze, il silenzio 
di un mondo che non vuole più 
farsi domande. 



Omaggio a Leo Castelli. Da Rau- 
schenberg a Warhol, da Flavin a 
Judd, 20 artisti a New York negli 
anni Sessanta. - Pac, via Palestra 
14, fino al 4 novembre. Orario 10- 
22. Ingresso 5.000 lire 
Gli anni ‘60. Le immagini al potere 
- Fondazione Antonio Mazzotta, 
Foro Buonaparte 50, fino al 22 set¬ 
tembre. Orario 10-19.30, giovedì 
10-22.30; chiuso lunedì. Ingres- 
solO.OOO lire. 

Marconi anni Sessanta. Nascita di 
una galleria d’arte contemporanea 


- Galleria Giò Marconi, via Tadino 
15, fino al 22 settembre. Martedì- 
sabato ore 10-13 e 16-19.30. 

American play & emozioni a getto¬ 
ne: flipper, juke box e slot machi¬ 
ne - Arengario, via Marconi 3, fino 
al 15 settembre. Orario 9.30-18.30; 
chiuso lunedì. Ingresso libero. 
Nuove trame: giovani artisti del 
tessuto in mostra - Openspace Pa¬ 
lazzo dell’Arengario, via Marconi 
1, fino al 15 settembre. Orario 11- 
17.30, sabato e domenica 14-17. 
Ingresso libero 
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Società di diritto inglese 
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Il pm veneto: «Ho fatto errori e troppi arresti» 

Nordio: chiudiamo 
tangentopoli 

«Un'amnistia con risarcimenti » 

«Chi vuole l’amnistia la paghi». A Cernobbio il pubblico mi- implicitamente ai colleghi milanesi 

nistero veneziano Carlo Nordio illustra la sua proposta per / Mani P ullte: «Con il passare del 

«uscire da Tangentopoli» e si intrattiene a conversare per men t e più serena, tolta anche la 

oltre un’ora con il «nemico», il presidente della Lega delle violenza giustiziaiista che noi ab- 

cooperative, sulle quali sta indagando da anni. «Per Mani biamo avuto che io stesso ho avuto 
v • perche anch io ho fatto i miei bravi 

pulite e inutile cercare di passare per il carcere - dice Nor- arresti e ■ l miei bravi errori giudiziari 
dio - meglio piuttosto che i responsabili risarciscano i dan- possiamo vedere il fenomeno in 

ni economici causati». modo P iù distaccato». E si spinge 

anche oltre: «Possiamo anche ve¬ 
dere i danni che noi stessi abbiamo 

_ fatto, con la sovraesposizione della 

GIAMPIERO ROSSI magistratura e con il condiziona- 

■ MILANO. «È meglio dare a tutti naie della Lega delle cooperative mento della politica, un condizio- 
la possibilità di pagare e poi, però, Ivano Barberini. namento che non è stato voluto dai 

poter tornare a lavorare. Il Paese ha Dunque anche la voce del magi- magistrati ma che di fatto c’è stato», 

bisogno di lavorare in tranquillità e strato veneziano si aggiunge alle II pensiero corre alle affermazio- 
la politica di non essere più condi- tante che in queste ultime settima- ni nette del procuratore capo di Mi- 

zionata dalla magistratura, come di ne estive hanno lanciato idee e sug- lano Francesco Saverio Borrelli, 

fatto anche contro la nostra volontà gerimenti ai palazzi della politica che una settimana fa aveva detto ne. ma per quanto riguarda il pas- della prigione che non serve a nien- 

sta accadendo». Anche il pubblico per sbloccare il fronte giudiziario che «Mani pulite non finirà mai», sato, poiché ha coinvolto la mag- te o non verrà mai. In sostanza, chi 

ministero veneziano Carlo Nordio, nato oltre quattro anni fa con l’arre- Non c’è contrasto tra quelle parole gior tanti e tali aziende e politici, vuole l’amnistia la paghi», 

titolare delle inchieste sulle coope- sto di Mario Chiesa. «Una sorta di e quelle di oggi di Nordio? L’interes- che tra l’altro per la maggior parte Nordio non rinuncia a ricordare 
rative rosse e sui presunti finanzia- amnistia condizionata a un buon sato sottolinea piuttosto i punti di sono riusciti ad uscire illesi dagli che, a suo giudizio, non è stata mai 

menti illeciti al Pci-Pds, lancia la sua pagamento e a un buon risarei- contatto tra il suo pensiero e i colle- anni di Mani pulite per quelli che fatta piena luce sul coinvolgimento 

proposta per «uscire da Tangento- mento dei danno causati al Paese» ghi milanesi del pool: «Tre anni fa sono i limiti oggettivi della giustizia, dell’ex Pei nelle trame di Tangento¬ 
poli» e lo fa dalla stessa sede, Cer- è la sintesi che lo stesso Nordio of- io e Gherardo Colombo avevamo il fenomeno deve essere valutato poli e nega di essere stato l’unico 

nobbio, resa famosa qualche anno fre per riassumere il suo progetto, proposto le stesse soluzioni per più in termini culturali e politici che magistrato che abbia indagato sul- 

fa dalla prima presa di posizione Ma poi il pm di Venezia entra più uscire da Tangentopoli - spiega il in termini criminali». Nessuno col- le «tangenti rosse». E poco dopo 

per una soluzione politica del capi- nei dettagli: «Al di là della galera a pm veneziano - cioè pagare, con- po di spugna, allora? «No - dice Car- aver affrontato questo tema, è stato 

tolo Mani pulite dell’allora sostituto tutti i costi o del patteggiamento lessare e andarsene dalla politica, lo Nordio - non deve essere un col- visto conversare a lungo con Ivano 

procuratore Antonio Di Pietro. 01- che comprenda a tutti i costi la pri- Oggi, è chiaro, sono d’accordo con po di spugna ma, essendoci un Barberini, presidente della Lega 

tre che dall’ampia esternazione, la gione, si può puntare di più sulle Borrelli quando dice che Mani pulì- danno economico oltre che morale delle cooperative: «È stato un puro 

giornata comasca di Nordio è stata sanzioni pecuniarie». E nell’illustra- te non debba finire, perché la magi- e politico, è in termini economici caso - ha spiegato poi il magistrato - 

caratterizzata anche da una lunga re questo aspetto, Nordio coglie stratura deve continuare a fare il che deve essere risarcito, facendo e gli ho detto che le mie inchieste ri¬ 
conversazione con il «nemico» del- l’occasione per fare autocritica sul suo dovere perseguendo i reati pagare a chi ha violato la legge prò- guardano anni in cui c’è stato lassi¬ 
le sue indagini: il presidente nazio- proprio lavoro, forse estendendola contro la pubblica amministrazio- prio in termini pecuniari. Al di là smo nel rispetto delle leggi». 



D’AMBROSIO 

«Autocritiche? 

Lui parli per sé» 

■ MILANO. Soluzione politica per Tangen- ai quali vengono offerte vie d’uscita alternati- 
topoli? No grazie. La procura di Milano non ve». 

cambia idea: l’unico scenario per il finale per Già nelle scorse settimane, del resto, 

l’epopea della corruzione italiana sono le au- D’Ambrosio aveva più volte spiegato che la 
le giudiziarie dove verranno lette le sentenze ricerca di soluzioni politiche per le vicende di 
di condanna o assoluzione per tutti gli impu- Tangentopoli comporta rischi anche per il fu- 
tati di Mani pulite e affini. turo di un Paese che insegue un salto di quali- 

Anche dopo aver appreso il contenuto tà etico: «Abbiamo sempre detto che il primo 
della proposta del collega veneziano Carlo fenomeno da combattere è l’evasione fiscale 
Nordio, il coordinatore del pool milanese an- - aveva detto per esempio il magistrato mila- 
titangenti, Gerardo D’Ambrosio, ribadisce nese - quindi se poi si decide di offrire un 
quello che negli ultimi giorni ha detto in deci- condono per reati come il falso in bilancio, in 
ne di occasioni: «Non c’è alternativa, i proces- cambio del pagamento di un’ammenda che 
si devono essere celebrati», per Tangentopoli significherebbe una monetizzazione imme- 
come per tutti gli altri settori di attività giudi- diata, rischiamo comunque di perpetuare 
ziaria. Secondo il procuratore aggiunto, oltre l’atteggiamento dei furbi che non pagano e 
alle ragioni di opportunità politica per un aspettano il prossimo condono». 

Paese che sta cercando di voltare pagina do- A proposito dell’autocritica di Nordio sui 
po gli anni delle bustarelle, a sostenere il metodi utilizzati dai magistrati inquirenti, Ge- 
principio della certezza del diritto in questo rardo D’Ambrosio sceglie la battuta ironica: 
caso vi sarebbero anche ragioni di equità: «Forse il collega sta parlando per se stesso». 
«Altrimenti va a finire che emergono disparità Ma d’altra parte non è la prima volta che il vi¬ 
di trattamento tra i poveracci che vanno a fi- ce di Borrelli si trova di fronte a questo ulterio- 
nire in galera e i ricchi imputati di corruzione re tormentone della storia di Mani pulite. 



TAORMINA 

«Clima adatto 
a una soluzione» 

■ MILANO. «Mi fa piacere che arrivino que- bile studiare meccanismi di risarcimento del 
ste confessioni. Per l’autocritica non è mai danno o di restituzione delle tangenti. Ma pen- 
troppo tardi ed è bene che qualcuno faccia so a un iter processuale in cui il giudice abbia 
scuola per gli altri». E sarcastico l’avvocato Car- sempre la possibilità di verificare se le indagini 
lo Taormina, avversario storico dei magistrati della procura sono fondate o meno, 
milanesi, quando parla dell’autocritica del pm Ma secondo lei perché adesso arriva questa 
veneziano Nordio. E a proposito delle dichia- proposta di Nordio? 

razioni comasche del magistrato aggiunge: Mi sembra che spiri un’aria diversa, da qual- 
«Comunque non posso fare a meno di sottoli- che tempo. Mi pare che sia a destra che a sini- 
neare che anche di fronte a questa captatio be- stra emerga la voglia di chiudere questo capi- 
leuolentiae non si possono dimenticare erro- tolo. Perciò come non mi sembra casuale l’u¬ 
ri gravissimi che sono stati commessi». scita di Nordio non credo sia un episodio quel- 

Awocato, cosa pensa della proposta di Nor- la di Prodi: tutti hanno capito che per far decol- 
dio, che si aggiunge ad altre di queste setti- lare la politica bisogna rimuovere questo osta- 
mane, per uscire da Tangentopoli? colo. E per la prima volta Borrelli si trova isola- 

Dico che ho letto quella di Manconi e Pisapia e to. 

credo che entrambi si siano dimenticati di dire Perché isolato? Il ministro Flick e altri rap- 
che si tratta dello stesso progetto che avevo presentanti del governo hanno dichiarato di 

presentato io. La mia idea è semplice: processi esser d’accordo con lui. 
semplificati ma sempre lasciando al giudice la Trovo difficilmente decifrabile la posizione del 
possibilità di stabilire le responsabilità e le in- ministro Flick: è inutile pensare di anteporre 
nocenze degli imputati e possibilità di abbatti- l’eliminazione dei pericoli di corruzione allo 
menti della metà o anche di due terzi della pe- studio di soluzioni politiche, perché i pericoli 
na, e nello stesso momento è senz’altro possi- di corruzione ci saranno sempre. 



DALLA PRIMA PAGINA 

Nessun futuro senza Welfare 

di carta, incapace di reggere al to colpire. 

doppio peso di stanziamenti mili- Si dice, dunque, che lo Stato 
tari sempre più dilatati e di quelli «assistenziale» non ce la fa più a 
necessari per sollevare la vita dei sorreggere gli immani costi della 
popoli sovietici dai livelli della pu- spesa sociale. La vita media dei¬ 
ra sopravvivenza. Duplice obietti- l’uomo allungatasi (meno male) 
vo che gli Stati Uniti potevano di oltre trentanni dall’inizio del se- 
tranquillamente permettersi, rive- colo rende problematica la coper- 
lando così di essere l’unico paese tura dei fabbisogni crescenti della 
al mondo in grado di affrontare e previdenza: quel che un tempo 
vincere qualsiasi tipo di competi- spettava alla mano pubblica deve 
zione. trasferirsi in quelle private. «Lavo- 

Più di tutti ad esserne convinto ratori di tutto il mondo, assicurate- 
fu proprio Gorbaciov, che non esi- vi!» è ormai diventato il nuovo slo- 
tò a firmare la capitolazione, sim- gan. 

boleggiata dal vistoso crollo del E così dicasi per il settore sanita- 

muro di Berlino. Il duello intrapre- rio: troppa gente da assistere fino 
so dal comuniSmo sovietico e prò- a tarda età, e con bisogni medici 
trattosi per oltre settant’anni con- sempre più sofisticati e costosi, 
tro il sistema capitalistico, finiva grazie anche a nuove e rivoluzio- 
così nel modo più inaspettato e narie cure in grado di debellare 
senza che quell’impero, per esse- antichi mali (e quindi di prolun- 
re travolto, avesse avuto bisogno gare ulteriormente la vita). Insom- 
di una guerra rovinosa e perduta, ma, il classico gatto che si morde 
com’era accaduto per quello del- la coda. 

lo Zar, della Germania guglieimi- Tutto vero, dunque, e avanti al- 
na, degli Asburgo austro-ungarici, lora con il rigore e con i tagli, sfor- 
degli Ottomani di Costantinopoli, biciando in ogni comparto a de- 
Reagan, vincitore finale della disfi- stra e a manca. (Salvo poi lamen- 
da, si era assicurato un vistoso po- tarsi per la diminuzione dei consu- 
sto nella storia, con grande scorno mi con conseguente avvitamento 
di chi lo aveva sempre ritenuto un della congiuntura: ma se io debbo 
attore fallito e un mediocre politi- pagarmi la polizza previdenziale e 
co. E rafforzando invece i convin- quella sanitaria, mi dite dove tro- 
cimenti di quanti ritenevano la po- vero i quattrini per un più rapido 
litica liberista l’unica carta vincen- rinnovo dell’auto, dell’elettrodo- 
te dell’Occidente. mestico, dell’abbigliamento, ol- 

Forse anche per questo l’assai- treché dei mobili di casa e dell’uti- 
to generalizzato al «Welfare State», lizzo delle ferie come momento di 
in tempi e forme diverse, non ha spensierato consumismo?). An- 
conosciuto soste, per trovare negli che qui il gatto si morde la coda, 
ultimi anni rinnovati e baldanzosi Come venirne fuori ricorda la 
sviluppi. famosa quadratura del cerchio. 

Non vi si è sottratta la Francia, Un sospetto però ci sovviene, a 
non appena il duo conservatore proposito dei tempi duri per il 
Chirac e Juppé ha potuto sostituir- «Welfare State»: non è che la 
si a Mitterrand, provocando i primi scomparsa (per carità, benefica) 
scontri sociali che rischiano di rie- del comuniSmo sovietico abbia 
splodere; né vi è venuta meno la qualche peso nella vicenda? Non 
Germania di Kohl, anch’essa al- fu forse la spaventosa crisi capita- 
l’attacco dei bastioni sociali pa- listica del 1929, in contemporanea 
zientemente costruiti in tanti anni con l’affermarsi del pericolo stali- 
da quei riconosciuti campioni del niano, a spingere i paesi più evolu- 
riformismo rappresentati dal parti- ti e intelligenti dell’Occidente sulla 
to socialdemocratico e dalle unio- strada del riformismo sociale e 
ni sindacali. (Del resto anche in della tutela dei ceti meno abbien- 
Scandinavia, altro regno del «Wel- ti? La ricerca del consenso di vaste 
fare», il meccanismo di assistenza masse non era forse altrettanto in¬ 
ha subito brusche frenate e dece- dispensabile delle armi e della 
lerazioni). propaganda per contenere nel 

Un fenomeno dunque mondia- mondo e a casa propria la spinta 
le, cui ha partecipato anche l’ita- rivendicativa dei popoli? 
lia, quando al tempo del governo Parrebbe che oggi, deposto Sta- 
Berlusconi-Fini-Bossi si è voluto lin nel museo degi orrori e nei pol- 
impostare una Finanziaria sulle verosi archivi delle utopie incom- 
esclusive spalle dei pensionati, piute e sanguinose il comuniSmo 
tentativo poi rapidamente abortito d’oriente, l’Occidente capitalisti- 
per la discesa in campo di svariati co, privato della sferza della com¬ 
milioni di cittadini. petizione, stia ritornando alle vec- 

Valenti economisti, provvidi chie pratiche del monetarismo, 
politici, sottili analisti e freddi stati- dei rigidi e freddi parametri dei 
stici ci hanno a lungo edotti, di conti pubblici, di uno Stato riem- 
questi tempi, sulle cause che spin- pito di cifre e tabelle che procede 
gono i vari governi, per lo più di gagliardamente verso luminosi 
destra, a comprimere quella parte traguardi, lasciandosi alle spalle 
di reddito che lo Stato soleva elar- decine di milioni di senza lavoro, 
gire sotto forma di assistenza e di emarginati, di giovani che a 
protezione delle fasce più deboli trent’anni sono ancora alla ricerca 
(proprio nel momento in cui que- di un’occupazione qualsiasi, 
ste si stanno ovunque dilatando). È davvero sicuro l’Occidente 
E a conferma di quanto vanno as- che questa strada porti da qualche 
serendo, ecco l’ultimo clamoroso parte e che lungo il percorso si 
caso provenire dagli Stati Uniti, possano mobilitare consensi e co- 
dove il democratico Clinton, per scienze? 

prolungare il mandato alla Casa Non è che, prima o poi, ci trove- 
Bianca, è costretto a far proprio remo dinnanzi qualche «utopista», 
una parte almeno del programma di destra o di sinistra, pronto a in¬ 
repubblicano intaccando le radici verare i sogni creati dal timore, 
stesse del new deal roosveltiano, dalla paura, dalla frustrazione? 
che nemmeno Reagan aveva osa- [Gianni Rocca] 
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L’EVENTO. Con il concerto nella capitale ceca è partito il tour mondiale della popstar 


La Tv di Vaime 



Due Antonov 124 
per trasportare 
l'equipaggiamento 

I fan più accaniti di Michael Jackson sono abituati 
alle iperboli di un artista che ha fatto del 
sensazionalismo da kolossal uno dei suoi marchi 
di fabbrica. Effettivamente le cifre sono 
impressionanti: per trasportare dagli Stati Uniti in 
Europa le 20 tonnellate di equipaggiamento 
necessario al concerto del «World HlStory Tour» 
sono stati utilizzati due Antonov 124. Lo 
spettacolo utilizza una piattaforma di 70 metri di 
larghezza, 20 di profondità, 25 di altezza e un 
palco largo 28 metri e profondo 15 attorno al 
quale sono montati tre megaschermi. 
Complessivamente sono utilizzati quattromila 
metri di cavi. La produzione è firmata dallo stesso 
Jackson in collaborazione con Michael Cotton, 
Kenny Ortega e John McGraw. Lo staff, compresi i 
musicisti, i ballerini e i coristi, èformato da 140 
persone: un numero che sale a 300 se si contano 
le persone che vengono assunte in ogni Paese per 
allestire lo spettacolo. I particolari del concerto 
sono stato mantenuti fino all’ultimo momento 
«top secret». Ma anche la città di Praga ha avuto il 
suo daffare per accogliere l’ingombranate star. La 
capitale ceca è stata messa da due giorni sotto il 
rigido controllo di un servizio d’ordine imponente: 
una larga zona attorno al centro è stata chiusa, 
l’accesso al Parco Letna è stato reso possibile solo 
a piedi, mentre intorno sono stati allestiti archeggi 
per i pullman giunti da altre città. La presenza di 
Jackson nella città è stata annunciata a tutto 
spiano da migliaia di manifesti sparsi ovunque e da 
un enorme striscione che riproduce il logo del tour 
appeso sulla facciata del’albergo dove risiede il 
cantante. 


In un turbinio di luci, ballatone sentimentali e ritmi funky, 
Michael Jackson ha dato il via, con il concerto di ieri a Pra¬ 
ga, alla tournée mondiale, «World HlStory Toupl Una folla 
immensa, soprattutto ragazzini, lo ha salutato sulla spiana¬ 
ta del Letna Park quando ha fatto il suo ingresso cantando 
Gates of Kiev Fanfare. È il rilancio della popstar dopo 
l’annataccia trascorsa fra accuse di pedofilia e matrimo¬ 
nio naufragato. Oggi Jackson vola a Budapest. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ALBA SOLARO 


■ PRAGA. Con «il più grande spet¬ 
tacolo che si sia mai visto», così al¬ 
meno senza falsa modestia lo ha ri- 
battezzato il suo produttore, Mi¬ 
chael Jackson è ritornato a far bril¬ 
lare la sua stella sui palcoscenici a 
colpi di effettoni speciali come solo 
lui sa. In un turbinio di coreografie, 
luci, tecnologia stile Disneyland, 
ballatone sentimentali come You 
are not alone e ritmi funky da 
classifica, nello splendore da ko¬ 
lossal hollywoodiano che è il sale 
di grandi eventi della musica pop 
come quello consumatosi ieri se¬ 
ra a Praga, Jackson ha infine dato 
il calcio d’inizio a questa sua 
nuova tournée mondiale che 
prende il nome dall’album dop¬ 
pio autocelebrativo che è il suo 
ultimo lavoro discografico: 
«World HlStory Tour». 


Jackson ha fatto il suo ingresso 
attaccando con Gates of Kiev 
Fanfare, per poi riproporre 
Scream e, a mota, Soldiers. Sulla 
verde spianata del Letna Park, so¬ 
vrastata da un trionfalistico in¬ 
gresso di pietra circondato da sta¬ 
tue, lo ha salutato una folla im¬ 
mensa, calcolata attorno alle 
centotrentamila persone, in gran 
parte adolescenti, e tra loro an¬ 
che delle giovanissime fan arriva¬ 
te dall’Italia con tanto di striscio¬ 
ne ineggiante a Michael e spinet¬ 
te con la faccia del cantante ap¬ 
puntate un po’ dovunque. 

Con la faccia più nera 

Faccia che pare stia gradualmente 
ritornando a una tinta più scura, 
più naturale insomma, malgrado le 
tante cure da lui fatte per sbiancar¬ 


si. Come se non gli bastassero già 
tutti i problemi che ha: tra le accuse 
di pedofilia e di molestie sessuali a 
un bambino che gli hanno quasi 
stroncato la carriera, il suo matri¬ 
monio con la bella Lisa Marie Pre- 
sley, vero o finto che fosse, ormai 
naufragato, la tournée di tre anni fa 
rimasta incompleta per problemi di 
salute, Jackson ha avuto il suo bel 
da fare per tenersi a galla. Ma il con¬ 
certo di ieri sera a Praga, con l’ac¬ 
coglienza trionfale che gli è stata tri¬ 
butata, magari lo avrà rincuorato. 

Gli avrà fatto dimenticare anche i 
veleni della vigilia, quando un ta¬ 
bloid praghese, Blesk, ha rilancia¬ 
to, in maniera non molto ospita¬ 
le, la storia del processo al can¬ 
tante per le presunte molestie 
sessuali al piccolo Jordan Chan- 
dler, chiusosi con un accordo e 
un cospicuo versamento di alcuni 
milioni di dollari (ma secondo il 
tabloid il processo starebbe per 
riaprirsi). Pare che dopo aver sa¬ 
puto dell’articolo su Blesk , Ja¬ 
ckson abbia minacciato di far sal¬ 
tare il concerto. Ma passata l’ar¬ 
rabbiatura, sono venuti meno an¬ 
che i propositi di vendetta (però 
il giornalista di Blesk non è stato 
accreditato). 

Per tre giorni i ragazzini non 
hanno fatto altro che inseguirlo, 
lo hanno circondato nella catte¬ 


drale di San Vito (e un 13enne è 
rimasto ferito nella calca), hanno 
assediato l’hotel Intercontinental 
nella speranza di vederlo; per 
consolazione potranno andare a 
prostrarsi davanti all’immane sta¬ 
tua alta dieci metri, in vetro-resi¬ 
na, raffigurante Michael, che è 
stata temporaneamente collocata 
su una collina praghese, sopra il 
piedistallo che fino a non molto 
tempo fa ospitava una poderosa 
statua di Stalin. Inquietante. E 
certo altamente simbolico. 

Michael o Stalin? 

Un idolo che ne sostituisce un altro. 
Chi preferire? Meglio rinviare la di¬ 
scussione, anche se sarebbe inte¬ 
ressante ascoltare il parere del pre¬ 
sidente, VaclavHavel, che l’altro ie¬ 
ri ha incontrato Jackson e lo ha por¬ 
tato a visitare il Castello di Praga, 
salvo poi dichiarare di essere più in¬ 
teressato alla popstar americana 
«come fenomeno sociale» che «co¬ 
me artista». 

Certo è che a Havel, e al sindaco 
di Praga, vanno i complimenti per 
come è stato organizzato l’evento. 
Niente improvvisazioni, o malservi- 
zi. Un’organizzazione che può dare 
qualche lezione anche ai più «sca¬ 
fati» promoter di mega-eventi di 
paesi «occidentali». 

Oggi intanto Michael Jackson si 


Un’immagine 
di Michael Jackson 
a Praga. 

Nellafoto piccola, 
la statua 

della popstarinnalzata 
sul piedistallo 
del monumento 
a Stalin 


fanno temere alle autorità coreane 
che anche un evento come il con¬ 
certo di Michael Jackson possa tra¬ 
sformarsi in un’occasione di nuove 
contestazioni. Tesi un po’ paranoi¬ 
ca, ma buona per giustificare un 
programma ancora più duro e più 
intenso per la preparazione dei 
corpi specili antisommossa. Il vero 
problema adesso ce l’hanno gli or¬ 
ganizzatori del concerto, perché 
non riescono più a trovare una 
compagnia di assicurazione dispo¬ 
sta a coprire i costi di eventuali inci¬ 
denti; se la dovranno cercare all’e¬ 
stero. 


è già trasferito a Budapest, dove 
martedì terrà il secondo concerto 
del tour, che poi proseguirà per Bu¬ 
carest, Mosca, Varsavia, Saragozza, 
prima di spostarsi in estremo Orien¬ 
te; in Italia dovrebbe approdare, se 
tutto andrà bene, l’anno prossimo 
in primavera. 

Ma intanto qualche problemino 
sta già sorgendo in quel di Seul, do¬ 
ve il World History Tour farà tappa 
in ottobre. La colpa non è di Ja¬ 
ckson, è il governo coreano a crea¬ 
re difficoltà. Le recenti rivolte stu¬ 
dentesche, l’occupazione dell’Uni¬ 
versità conclusasi violentemente 


Praga magica con Jacko 


IL FESTIVAL. Lo spettacolo di Fo inaugura Benevento Città Spettacolo 

Le irriverenze di Dario sacre e villane 


AGGEO SAVIOLI 


■ BENEVENTO. «Il Sacro e il Pro¬ 
fano»: sotto questa dicitura, in veri¬ 
tà piuttosto generica, si svolge 
quest’anno (il diciassettesimo 
della serie, il secondo gestito da 
Maurizio Costanzo) il festival «Cit¬ 
tà Spettacolo», dieci giorni di rap¬ 
presentazioni teatrali, esibizioni 
musicali, proiezioni cinematogra¬ 
fiche. Ad aprire la rassegna, e per 
una sola sera, la collaudata cop¬ 
pia Dario Fo-Franca Rame, con un 
titolo, sulla carta, promettente: La 
Bibbia dell’Imperatore, La Bibbia 
dei villani. 

Quanto all’Imperatore, si trat¬ 
ta di Carlo il Calvo, nipote e suc¬ 
cessore di Carlo Magno, nel cor¬ 
so del cui regno (siamo nel no¬ 
no secolo della nostra era) fu 
realizzato un codice miniato 
(un’edizione diciamo ufficiale 
del gran libro, giunta a noi in ra¬ 
rissimi esemplari). Ma l’impera¬ 
tore viene, da Dario Fo, sbrigato 
alquanto alla lesta, con una sot¬ 


tolineatura beffarda dell’identità 
sacrale che i potenti di ogni 
tempo, sino ai giorni d’oggi, ten¬ 
dono ad attribuirsi. Altra cosa, 
ovviamente, è la Bibbia dei villa¬ 
ni, ovvero la fioritura di leggen¬ 
de, favole, fantasiose invenzioni, 
germinate dal Vecchio e dal 
Nuovo Testamento, che la tradi¬ 
zione popolare ci ha conservato. 
Qui Dario si muove, con la nota 
agilità, sul suo terreno più pro¬ 
prio, raccontandoci la storia del 
maiale che, non contento del 
suo rotolarsi nel brago, chiede e 
ottiene dal Padreterno un paio 
d’ali, ma, volando, si avvicina 
troppo al Paradiso, e il Sole gli 
brucia i nuovi arti facendolo pre¬ 
cipitare miseramente al suolo. 

Ma il pezzo forte della serata, 
per il gran lavoro vocale, mimi¬ 
co, gestuale che l’autore-attore 
vi profonde, è quello che riguar¬ 
da il primo miracolo di Gesù 
bambino, la creazione di piccoli 


uccelli vivi da un impasto di cre¬ 
ta, e poi i litigi con gli altri fan- 
ciulletti che lo tengono fuori dai 
loro giochi, la vendetta che egli 
si prende degli insulti di cui vie¬ 
ne gratificato: «Palestina, terùn». 
Dove, com’è evidente, si strizza 
l’occhio all’attualità. Il materiale 
esposto risale comunque, in 
parte se non in tutto, ad altri 
spettacoli, in special modo a 
quel giustamente famoso Miste¬ 
ro buffo, che traeva argomento 
dai Vangeli apocrifi. Il linguag¬ 
gio nel quale Dario si esprime è 
pur sempre lo stesso, anche sul¬ 
la base dell’idioma padano a lui 
più familiare, si innestano motivi 
o fraseggi provenienti dal Sud 
d’Italia. 

Tra i due corposi momenti 
che vedono Dario protagonista 
assoluto, sul palcoscenico nudo 
installato nel Palasannio (una 
struttura tipo palazzo dello 
sport), essendo inagibile il Tea¬ 
tro Romano a causa del maltem¬ 
po, s’inserisce un ampio stralcio, 


affidato a Franca Rame, di Ses¬ 
so? Grazie, tanto per gradire. 
Sorta di conferenza, tra il serio e 
il faceto, che ha percorso la pe¬ 
nisola qualche stagione addie¬ 
tro, e che muove da un libro 
scritto da Jacopo Fo, figlio della 
coppia.La connessione col tema 
principale della Bibbia ecc. risul¬ 
ta, peraltro, abbastanza stridente 
pur se mediata dalla scoperta 
che Adamo ed Èva, nell’immagi¬ 
nosa ipotesi di Fo-Rame, avreb¬ 
bero fatto dei loro corpi, e delle 
zone di essi destinate all’attività 
erotica. 

Non meno bizzarra, anzi di 
più, l’introduzione allo spettaco¬ 
lo, costituita da un breve concer¬ 
to della Fanfara della Polizia di 
Stato, che ha eseguito, da ferma 
o in movimento, inni e marce 
militari, meritandosi gli applausi 
di un pubblico che, di lì a poco, 
avrebbe acclamato, con altret¬ 
tanto calore, le due ore di rap¬ 
presentazione, dove mancava, 
di certo, ogni accento guerresco. 


È morto Fenoglio 
Fu un popolare regista 
degli sceneggiati tv 

È morto ieri mattina a Torino Edmo Fenoglio, il 
regista divenuto noto al grande pubblico negli 
anni Sessanta con le riduzioni televisive dei 
«Buddenbrook», dei «Giacobini» e del «Conte di 
Montecristo». 

Aveva 68 anni. Lottava da due contro un male 
incurabile che ha affrontato, come lo ricorda un 
amico di lunga data, l’attore Mario Brusa, «con 
spirito combattivo e anche con allegria, trovando 
così un osso duro». 

Fenoglio, che è deceduto alle 2,55 di ieri 
all’ospedale Molinette di Torino, è stato non solo 
il regista storico degli sceneggiati tv, ma anche 
apprezzato regista di teatro. 

E dal teatro, con lo Stabile di Genova, inizia nel 
’55 la sua lunga carriera. Significativi il suo 
sodalizio con Tino Buazzelli prima (il ricordo va, in particolare 
a «Morte di un commesso viaggiatore)» e poi con la 
compagnia di Ileana Ghione («L’importanza di chiamarsi 
Ernesto»). 

Fenoglio alternava la passione per la televisione e per il teatro 
con le attività radiofoniche. Da ricordare, soprattutto, la 
riduzione di «Prima che il gallo canti» con Mario Brusa. E 
proprio il sodalizio con Brusa e la sua «Compagnia comica 
piemontese» è l’ultima fatica professionale per Fenoglio. È lui 
il regista delle fortunate commedie in piemontese «La 
ratavoloira», «Tromlin ‘n paradis» e «Tromlin ‘n purgateuri». 
Fenoglio stava lavorando alla regia del celebre «Le miserie ‘d 
monssu travet». «La porteremo a termine», ha assicurato 
Mario Brusa. 




Gardaland 
a Mediaset 

M ENTRE PROSEGUE la pro¬ 
grammazione interlocuto¬ 
ria di questa vigilia di cam¬ 
biamenti tv, il vero spettacolo lo offre 
il dietro le quinte rivelato (o inventa¬ 
to) dalla stampa. Viene descritto 
una specie di calcio-mercato che, 
invece di offrire mezze punte, spesso 
propone mezze figure in uno sciori- 
namento imbarazzante, a volte sco¬ 
nosciuto agli stessi interessati.Spo- 
stamenti, nuove formazioni, transu¬ 
manze possibili o inopinabili dalla tv 
di stato a quella commerciale (me¬ 
no viceversa). Mediaset è al mo¬ 
mento una specie di Mecca, di tappa 
finale di un pellegrinaggio dove la fe¬ 
de è componente non di primissimo 
piano. 0, se vogliamo essere più rea¬ 
listi, è la Gardaland di quei bambino- 
ni (?) dello spettacolo e delle news, 
quasi un luogo della fantasia e della 
speranza dove sono in corso festeg¬ 
giamenti per il ritorno (o l’arrivo) di 
chiunque, figlioli prodighi o anche 
vitelli grassi: tutti benvenuti. 

Il mercatino di novembre è analo¬ 
go a quello omonimo dei calciatori, 
la ridda di nomi è vicina al turbinio 
come negli anni scorsi avveniva al- 
l’hotel Gallia per quelli del foot ball. 
Tutto questo è provocato un po' dal¬ 
le offerte da capogiro che frullano 
nell’aria, un po’ anche dall’atmosfe¬ 
ra paludosa che si respira nell’azien¬ 
da pubblica che ha appena cambia¬ 
to molti responsabili e non può an¬ 
cora offrirsi come interlocutrice de¬ 
terminata ai prestatori d’opera. Leg¬ 
go sui giornali un elenco lunghissi¬ 
mo di «partenti Rai», un resoconto di 
cessioni e riscatti di cartellini di diri¬ 
genti diciamo così artisti veramente 
impressionante. Vicino ad ogni no¬ 
me c’è una ipotetica qualifica futura 
e un possibile compenso. So che tut¬ 
to questo non è vero, o almeno lo è 
solo in minima parte. Ma è sconcer¬ 
tante scoprire come, dall’esterno, il 
compito dei valori di mercato sia co¬ 
sì frainteso: personaggi frolli iper- 
considerati, gente che sta già lavo¬ 
rando a progetti quasi immediati vie¬ 
ne data per fuggitiva. Più i soliti balle¬ 
rini (che non li vedi fare, ma li cono¬ 
scete tutti) che tornano ad ogni 
cambio di stagione, specie col cal¬ 
do, per poi scomparire in autunno: 
ballano una sola estate. 

I NSOMMA IN ONDA va la solita 
zuppa, ma in cucina ci si dà 
gran da fare... Diamo per buo¬ 
na l’atmosfera delle tv private che 
sprizzano soddisfazione e legittima 
bellicosità da ogni canale d’informa¬ 
zione: giusto. In Rai c’è ancora da 
scontare il discorso post-operatorio: 
corridoi ingorgati di illusi e scontenti, 
strateghi trascurati, svegliati dal letar¬ 
go e in piena agitazione riprospetti¬ 
va. Il cambiamento dei quadri è stato 
traumatico, l’attesa è spasmodica e 
incerta. Ma le nuove nomine sono 
all’ottanta percento stimolanti. Si ve¬ 
drà. Le voci riportate dai giornali 
vengono proprio dagli affollati corri¬ 
doi dove parla chi ha meno da fare e 
da sperare. Luoghi di passi perduti 
descritti con rara incisività sull’ulti¬ 
mo «Sette» da Aldo Grasso, reduce 
da passate esperienze non perfetta¬ 
mente rimosse, legittimamente seve¬ 
ro con questo clima aggravato dalla 
presenza di «gente che non saluta» ( 
c’erano, ci saranno sempre). I rischi 
di quel dietro le quinte abborraccia¬ 
to dai media, sono tanti, ma perché 
pensare al peggio prima che avven¬ 
ga? Forse è finito il tempo in cui a de¬ 
cidere venivano chiamati persone a 
propria immagine e somiglianza e, 
per dare il senso del rinnovamento e 
un segnale della loro presenza, az¬ 
zeravano tutto, anche quanto di 
buono avevano trovato. Che poi non 
salutassero, fregava meno. Buona 
fortuna. A chi è arrivato agli «scatolo¬ 
ni» (quelli per riporre le proprie cose 
e sgomberare l’ufficio destinato ad 
altri), a chi passa in rivista le sue 
nuove truppe e non sa chi si trova 
davanti e pensa con timore al nume¬ 
ro legale di incapaci previsto da tutte 
le aggregazioni. A chi passa da inno¬ 
cente per i corridoi ignorato non so¬ 
lo dai saluti. Buona fortuna a tutti. 

[Enrico Vaime] 
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FORMULA UNO 
GP DI MONZA 




D. Hill 

Williams 1'24 "204 


J. Villeneuve 
Willi ams 1'24 "521 


M. Schumacher 
Fferrari 1'24 "781 


M. Hakkinen 
McLaren l'24"939 


D. Cculthard 
McLaren l'24"976 


J. Alesi 

Benetton 1'25 "201 


E. Irvire 
Ftenari l'25"470 


G. Berger 
Benetton 1'25 "470 


M. Brundle 
Jordan 1'26" 037 


R. Barrichello 
Jordan 1'26" 194 


0. Panis 
Ligier l'26”206 


J. Herbert 
Sauber l'26"345 



Brambatti/Ansa 


Capolavoro Hill 
Villeneuve insegue 
Schumi aspetta... 


Hill non vuol rischiare di buttare al vento un 
mondiale già vinto. Così l’inglese si prende la 
pole position e tiene dietro Villeneuve e Schu¬ 
macher. Settimo tempo per Irvine, deludono le 
Benetton: sesto Alesi, ottavo Berger. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MASSIMO FILIPPONI 


■ MONZA. Williams due, la rivin¬ 
cita. Dopo il venerdì di prove libere 
sotto il segno di Schumacher e del¬ 
la Ferrari, ieri le prove ufficiali sono 
state dominate dalla Williams e Da- 
mon Hill con il tempo di 1 ’24”204 
ha anche stabilito il nuovo record 
sul giro in prova. Il precedente ap¬ 
parteneva ad un’altra Williams, 
quella guidata da David Coulthard 
che nel ‘95 fermò il cronometro su 

I ’24”462. E quando le macchine 
della scuderia inglese fanno sul se¬ 
rio per le altre c’è poco da fare. La 
lotta per il titolo mondiale (81 punti 
Hill, 63 Villenevue) ha imposto ai 
due rivali di dare il massimo. E per 
Schumacher, si è fatto tutto più dif- 
fcile. Il pilota tedesco dà gran parte 
della colpa al vento che la Ferrari 
patisce più delle altre scuderie. Sa¬ 
rà. La Williams anche ieri è apparsa 
più stabile, più potente e con un as¬ 
setto più equilibrato. 

La risposta di Hill 

Ad un passo dal titolo mondiale 
Damon Hill è stato «scaricato» dal 
suo boss per una questione di spic¬ 
cioli (circa 7 miliardi d’aumento, 
negati per il rinnovo del contratto). 

II contraccolpo psicologico poteva 
giocare un brutto scherzo al pilota 
inglese già dalle prove di qualifica¬ 
zione. In più i primi commenti sul 
suo sostituto, il tedesco Heinz-Ha- 
rald Frentzen, erano tutti positivi. La 
sfida a Damon, l’aveva lanciata in¬ 
direttamente venerdì proprio Schu¬ 
macher: «In molti dicono che Hill 
vince solo perché ha la macchina 
più potente - ha ricordato malizio¬ 
samente il tedesco -, Dalla prossi¬ 
ma stagione staremo a vedere che 
cosa sarà capace di fare con una 
macchina normale. Sono sicuro 
che Frentzen sulla Williams ci darà 
molti più problemi». 

Stimolato sull’orgoglio l’inglese 
ha dato una risposta immediata, 
anche se parziale, al ferrarista con¬ 
quistando una perentoria pole po¬ 


sition. La diciannovesima della car¬ 
riera, l’ottava quest’anno. Alla vigi¬ 
lia del gran premio Hill ha diversi 
motivi di soddisfazione: la sua mac¬ 
china è a posto, il rivale per il titolo 
ha dato segni di nervosismo e l’uo¬ 
mo che dal prossimo anno lo sosti¬ 
tuirà ieri ha fatto una magra figura 
finendo solo tredicesimo con la sua 
Sauber, il peggior risultato in prova 
dall’inizio dell’anno. 

Mattinata da dimenticare 

Le prove libere della mattina ri¬ 
servano brutte sorprese alla Ferrari. 
Dopo pochi giri Schumacher perde 
il cofano motore che vola in pista, 
Irvine danneggia la sua vettura, pie¬ 
gando un’ala anteriore nell’urto 
con uno dei coni posti nelle chica- 
nes. «È stato dopo le prove della 
mattina - dirà in seguito Schumi - 
che ho capito che non avrei mai 
potuto ottenere la pole position». 
Alle 13 scattano le prove libere ma 
nei box tutto rimane tranquillo. 
Nessuno si muove. Tecnici e piloti 
aspettano. Magari che la pista di¬ 
venti più veloce con il passare delle 
vetture. Dopo venti minuti il primo 
«big» a tentare il tempo è Jacques 
Villeneuve. Poi Berger. Ma l’austria¬ 
co non ripaga l’affetto dei tifosi 
(dopo Schumacher è il più amato 
dal pubblico). Dopo poche curve 
del primo giro è già in testacoda.E 
allora eccolo che torna indietro di 
corsa per prendere il muletto. Alla 
fine sarà solo ottavo. Intanto esco¬ 
no anche tutti gli altri e Hill prende il 
comando. Al primo rientro ai box il 
capoclassifica del mondiale è in te¬ 
sta con 1 ’24”668, davanti a Schu¬ 
macher (1 ’24”781), Villenevue 
(l’24”804) e al sorprendente 
Hakkinen (l’24”939). Tempi di 
gran lunga superiori a quello fatto 
registare da Schumacher venerdì 
nelle «libere». Negli ultimi dieci mi¬ 
nuti di prove ufficiali Villeneuve 
tenta il colpo per sopravanzare Hill, 
si migliora di quasi tre decimi ma 


non basta perché anche Hill, nel 
frattempo, aveva ritoccato di ben 
quattro decimi il suo giro. Per il ca¬ 
nadese c’è però la prima fila. In se¬ 
conda né Schumacher, né Hakki¬ 
nen si migliorano. 

Attenti alla McLaren 

Nelle prove libere della mattina 
la parte del leone l’aveva recitata 
Hakkinen che, con il tempo di 
1 ’24”051 ha fatto registrare il mi¬ 
glior tempo in assoluto tra venerdì e 
sabato. Dopo le qualificazioni 
(Hakkinen ha centrato il quarto 
tempo mentre il suo compagno 
Coulthard, è quinto) ai box della 
scuderia inglese motorizzata Mer¬ 
cedes qualcuno storce addirittura il 
naso: «Rispetto alle prove della 
mattina, speravamo di centrare la 
prima fila, se non proprio la pole 
position». 

Il Gran Premio in cifre 

Oggi la giornata decisiva del 
week-end monzese. Al mattino il 
warm-up dalle 9.30 alle 10. La par¬ 
tenza è prevista per le 14. Saranno 
corsi 53 giri (5.770 metri l’uno) per 
un totale di 305,810 chilometri. Il 
Gp d’Italia è il terzultimo della sta¬ 
gione. Gli ultimi due appuntamenti 
sono in programma in Portogallo 
(aH’Estoril, il 22 settembre) e in 
Giappone (Suzuka, 13ottobre). 


Pilota svizzero 
ferito ai piedi 
durante 
il Trofeo Retro 

In un incidente avvenuto nel 
pomeriggio durante l‘ 8° “Trofeo 
Retro” per monoposto storiche 
all’autodromo di Monza è rimasto 
seriamente ferito alle gambe il pilota 
svizzero Urban Fassler, 52 anni, che 
era al volante di una Brabham Btll del 
1967. Pochi giri dopo l’inizio della 
gara, Fassler ha perso il controllo della 
vettura all’uscita della curva 
parabolica ed è andato a schiantarsi a 
elevata velocità contro il guard rail. 
Immediati i soccorsi. Ma è stato 
necessario tagliare la parte frontale 
della vettura per estrarre il pilota. 
L’operazione è riuscita solo dopo una 
ventina di minuti. Fassler è stato 
ricoverato all’ospedale San Gerardo di 
Monza, dove i medici gli hanno 
riscontrato polifratture tibiotarsiali 
bilaterali, con frattura esposta alla 
gamba destra. Intanto, per i 
commissari di gara non c’è stata colpa 
del pilota della Ligier Pedro Diniz 
nell’incidente avvenuto a Villeneuve 
nelle prove libere. Il canadese, 
rientrando al box, ha definito il 
collega: «Uno di quei pochi piloti 
stupidi che non dovrebbero esserci in 
Formula 1». I responsabili della Ligier, 
informati dell’assoluzione di Diniz, 
hanno osservato: «Jacques ha parlato 
in un momento di rabbia, ha ereditato 
il sangue cadente del padre». 

Oggi arrivano 
Demi Moore 
Bruce Willis 
e Tom Cruise 

La speranza di vedere una Ferrari 
nella prima fila ha fatto il suo 
effetto: durante le prove di 
qualificazione di ieri gli spettatori 
paganti sono stati 50 mila, un 
record assoluto per il sabato. E 
adesso gli organizzatori sperano, 
per oggi, di superare i 139 mila 
spettatori del 1985, la migliore 
affluenza mai registrata a Monza. 
Intanto il Gp attrae come sempre 
un gran numero di vip al circuito. 
Dal concomitante festival del 
cinema di Venezia molti attori 
correranno a godersi lo spettacolo 
della Formula Uno. Per oggi sono 
attese due coppie di Hollywood: 
Tom Cruise e la moglie Nicole 
Kidman, in laguna per presentare il 
suo ultimo film “Ritratto di 
signora”, e Bruce Willis, 
protagonista di “Last man 
standing” - altro film in concorso a 
Venezia - insieme alla sua metà 
Demi Moore, della quale si 
potranno ammirare le grazie in 
“Streeptease”. Con loro dovrebbe 
arrivare anche il campione di arti 
marziali, attore e regista Jean 
Claude Van Damme (ultimo sforzo, 
“La prova”). Con gli attori, ai box 
anche il recordman mondiale dei 
200 Michael Johnson, che ha corso 
ieri all’Arena, il ciclista Claudio 
Chiappucci e il navigatore solitario 
Giovanni Soldini. □ AB. 


■ MONZA. La pole se n’è andata 
via col vento. Alle migliaia di tifosi 
ferraristi, presenti all’autodromo 
sin dalle prime ore del mattino, che 
si aspettavano di vedere almeno 
una delle rosse in prima fila (e ma¬ 
gari, perchè no? tutte e due), la Wil¬ 
liams ha dato un bel dispiacere. Ma 
più che la superiorità della casa in¬ 
glese, a rompere le classiche uova 
nel classico paniere della Ferrari è 
stato un fastidioso e gelido vento 
che, da ieri mattina, ha iniziato a ti¬ 
rare sul circuito di Monza. Eppure il 
fine settimana ne ha guadagnato 
una bella giornata limpida e pulita, 
ma la casa di Maranello si è vista 
"soffiare” - è il caso di dirlo - un ri¬ 
sultato sperato dopo il miglior tem¬ 
po nella prove libere di venerdì. 

E‘ lo stesso Michael Schumacher 
che lo dice: «L’unica spiegazione 
per il fatto che non siamo andati 
come volevamo è il vento che, per 
noi, è un fattore di enorme distur¬ 
bo. Sul rettilineo fuori della parabo¬ 
lica c’erano forti raffiche che veni¬ 
vano da dietro e facevano perdere 


Delusione per la mancata conquista della pole position, ma Todt fa rottimista: «È andata come in Belgio» 

II popolo ferrarista se la prende col vento 


ANDREA 

l’effetto suolo. Abbiamo avuto pro¬ 
blemi analoghi anche in Argenti¬ 
na». Ma c’era anche qualcosa che 
non andava nella macchina: «Alla 
parabolica - dice Schumacher -, 
nell’inserimento la mia Ferrari an¬ 
dava in sovrasterzo, mentre a metà 
in sottosterzo». 

A questo si aggiungono gli avver¬ 
sari e la pista: «Alla mia prima uscita 
durante le prove, sono stato dietro 
a Coulthard ed ho subito la turbo¬ 
lenza della sua Marlboro McLaren. 
Quando sono uscito la seconda 
volta mi sono trovato in difficoltà 
con i cordoli». Comunque Michael 
spera ancora: «Il terzo posto è sod¬ 
disfacente e, se riuscirò a restare 
con i primi nella prima parte della 
gara, credo di poter combattere da 
protagonista». 

Chi vende ottimismo a piene ma¬ 
ni è Jean Todt: «Credo che terzo e 
settimo sia un buon risultato», di¬ 
chiara sorridendo. E aggiunge: «Il 
nostro obiettivo per domani è lo 


BAIOCCO 

stesso annunciato alla vigilia: en¬ 
trambe le macchine a punti ed una 
sul podio». Ma poi si sbilancia: «Le 
prestazioni della F310 sono buone 
e non escludo che si possa puntare 
a vincere. Anche in Belgio, d’altron¬ 
de, abbiamo preso il via della gara 
nella stessa situazione». 

Per Irvine, invece, la sua mono¬ 
posto ha qualcosa che non va: «La 
macchina non è migliorata: o ha un 
buon inserimento in curva e pro¬ 
blemi in uscita o viceversa. Per do¬ 
mani (oggi n.d.r) spero di fare una 
buona partenza e andare a punti». 

Da parte sua, Damon Hill non 
sembra risentire del suo licenzia¬ 
mento e ostenta sicurezza: «Ero fi¬ 
ducioso: ho fatto un buon lavoro 
sull’assetto della macchina in que¬ 
sti due giorni. Sono contentissimo 
di avere la pole. E pensare che nel 
giro in cui l’ho ottenuta non ho 
nemmeno guidato come so fare. 
Avrei potuto essere anche più velo¬ 
ce». 



Il pilota della Williams Jacques Villeneuve Brambatti/Ansa 


Questa fiducia sembra tutta de¬ 
dicata al suo compagno di squadra 
e diretto rivale nel campionato del 
mondo Jacques Villeneuve. Come 
dire: guarda che il più bravo sono io 
e vincerò. Sull’altro fronte il figlio 
d’arte sembra nervoso: se l’è presa 
con il pilota della Ligier Pedro Diniz 
che lo ha fatto uscire ieri mattina 
definendolo «uno dei piloti che non 
dovrebbe nemmeno essere in For¬ 
mula Uno». E non è soddisfatto del¬ 
la macchina: «La posizione mi va 
bene, ma non l’assetto della vettu¬ 
ra. A causa di quello che è succes¬ 
so, abbiamo perso dieci giri per ri¬ 
metterla a posto. E dovremo lavora¬ 
re durante la notte». Se c’è tensione, 
quindi, in casa Willams, è tutta dal¬ 
la parte del giovane pilota. La sfida, 
oggi, sarà entusiasmante. 

Per quanto riguarda i piloti della 
Me Laren-Mercedes, entrambi so¬ 
no soddisfatti: «La quarta posizione 
non è quella che volevo, ma sono 
contento lo stesso - dice Mika Hak¬ 
kinen - Ho avuto difficoltà perchè 
c’erano numerose auto in pista che 


lasciavano molta sabbiolina e de¬ 
triti sull’asfalto, altrimenti avrei fat¬ 
to anche meglio». (Così la pensa 
anche Ron Dennis: «Le condizioni 
del tracciato ci hanno impedito di 
fare tempi da pole»). «Non sono 
lontano dalla prima fila - afferma 
David Coulthard - mi va bene così. 
Certo, la macchina ha problemi di 
stabilità con il posteriore ed è su 
questo che dovremo lavorare per 
la gara». 

Meno contento il duo della Be- 
netton-Renault: Berger si è girato 
«per un mio errore” dice - con la 
monoposto assettata ed ha dovuto 
ricorrere al muletto che non aveva 
una buona velocità in rettilineo». 
Mentre anche Jean Alesi ha avuto 
fastidi per il vento che lo ha costret¬ 
to a cambiare molti particolari del¬ 
l’assetto. Inoltre, «la macchina ri- 
spodeva bene sui rettilinei ma in al¬ 
cune curve andava in sovrasterzo». 
E conclude, ricordando il suo pas¬ 
sato da ferrarista: «Aspetto la gara 
con ansia. Correre a Monza è sem¬ 
pre un piacere». 
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Ritagli 


«Europa ’51» di Rossellini in Campidoglio.Con la proiezione - 
stasera alle 20.30, tempo permettendo - sulla piazza del 
Campidoglio di «Europa ‘51» di Roberto Rossellini, si inaugu¬ 
ra il nuovo ciclo della rassegna «Passeggiate Romane», proie¬ 
zione di film nei luoghi dove sono stati originariamente girati. 
Con interventi di Sandro Franchina, Basilio Franchina, Mar¬ 
cella Rossellini, Carlo Lizzani e Gianni Borgna. L’ingresso è li¬ 
bero, il prossimo appuntamento è per venerdì 13 con «Sotto 
il sole di Roma» di Renato Castellani. 

Fabio Fazio stasera al Quirinetta. «Pole Pole» è il primo film in¬ 
terpretato da Fabio Fazio che sarà presente stasera alla proie¬ 
zione delle 22.30 al cinema Quirinetta. Si tratta di un vero e 
proprio road-movie: la storia dell’amore per un’Africa scono¬ 
sciuta e anche la storia di un’amicizia tra due coetanei diversi 
in tutto. Parte degli incassi andranno a sostenere i progetti di 
assistenza sanitaria dei Medici Volanti di Amref alle popola¬ 
zioni incontrate da Fazio durante le riprese. 

Cinema:Venezia a Roma. Prosegue la rassegna che porta nella 
capitale i film della Mostra del Cinema, con qualche variazio¬ 
ne: domani al Broadway, annullata la proiezione in program¬ 
ma, «The Frightners», che invece sarà proiettato mercoledì al- 
l’Adriano alle 20.15 fra i due spettacoli di «Last Man Standing» 
(18 e 22.30); confermati per domani all’Atlantic «Box of 
Moonlight» e all’Atlantic 2 «Intimate Relations». Info al 


44.51.290. 

Trampoli e magie ai Fori Imperia¬ 
li. Magia, spettacolarità, divertimen¬ 
to, poesia, teatro, tutto questo ed 
altro ancora portano in strada gli 
attori del gruppo Milon Mela di Cal¬ 
cutta: l’appuntamento per grandi e 
piccini - da non mancare - è oggi 
alle 18.30 all’isola pedonale ai Fori 
Imperiali nell’ambito del Festival di 
Roberto Rossellini Teatro Urbano. Ogni domenica, fi¬ 

no alla fine di settembre, in diversi 
siti romani. Info 65.74.44.41. 

«Sotterranei» a Testaccio Village Ancora una lunga scia di 
musica in via di Monte Testaccio (di fronte al Mattatoio) do¬ 
ve continua, inarrestabile, l’attività del Testaccio Village. Sta¬ 
sera alle 22 parte «Sotterranei», nuovi gruppi emergenti sele¬ 
zionati da Musical: Apogeo, Buzz, Originai Slammer Band, 
Douar Djedid; domani è la volta di Under Pressure, Nuove 
Tribù Zulu, Delleienne, Traccia Mediterranea. Ingresso lire 10 
mila (tessera mensile), l’apertura del Villaggio è alle 20.30, 
info 58.15.208. 

Nuovi scenari italiani. Sia stasera che domani è di scena lo 
spettacolo comico «Babbo Natale è uno stronzo» di Balasko, 
Chazel, Lhermitte, Moynot, Clavier, Jugnot, versione italiana 
di Luca Barcellona, regia di Claudio Insegno. A Tor Bella Mo¬ 


naca nell’ambito della rassegna di 
teatro italiano «Nuovi scenari italia¬ 
ni». In via Duilio Cambellotti, ingres¬ 
so libero, info sul programma 
70.04.932. 

Si cercano cantori. Il coro polifoni¬ 
co «Parva Pharmacopea» cerca 
nuovi cantori. Si richiede una di¬ 
screta capacità di lettura della mu¬ 
sica. Le prove si tengono il lunedì e 
il giovedì dalle 20.30 presso la 
Chiesa di S.Ignazio (vicino piazza 
Venezia). Per informazioni chiamare al 30.36.15.59 (Marco 
Petri). 

Monitorando Pechino, mostra di foto e non solo. La commis¬ 
sione delle elette e l’associazione Assolei sportello donna or¬ 
ganizzano da lunedì al 22 settembre un’iniziativa dal titolo 
«Monitorando Pechino» che si terrà nella chiesa di S.Rita - via 
Montanara 19 e vedrà la partecipazione di Livia Turco, Silvia 
Costa, Federica Gasparrini, Patrizia Toia, Gabriella Camozzi, 
Doriana Giudici, Albertina Soliani, M. Grazia Gianmarinaro, 
Vittoria Tola, la rete di Donne «Portando a casa Pechino», la 
rete «Native e Migranti», la rete delle Giovani Ong (organizza¬ 
zioni non governative) a Pechino e prevede una mostra delle 
foto di Luisa Festa, incontri, proiezioni di video e diapositive, 
dibattiti. Info sul programma 69.90.927. 




FESTA DELLA SATIRA. Domani sera il comico di scena all’Air Terminal 



Nosei, una canzone 
per cento parodie 


DANZVNAZIONALE 

Buon Petipa 
da solo 
non basti 


ROSSELLA BATTISTI 

■ Tre opere e un balletto: è bre¬ 
ve ma di grande impegno il pro¬ 
gramma che offre «Settembre in 
musica» al Nazionale, un po‘ un an¬ 
tipasto per ristorare l’appetito di 
quanti amano questo menù e sono 
costretti ad aspettare l’autunno 
inoltrato per assaggiare la stagione 
del Teatro dell’Opera. Detto que¬ 
sto, si spiega l’urgenza (colmare il 
vuoto) di proporre un balletto clas¬ 
sico ma non la necessità di ripren¬ 
dere proprio Don Chisciotte. 1 
grandi balletti del repertorio, si 
sa, nacquero tra i fasti della corte 
e per rappresentarli oggi debita¬ 
mente occorrerebbero generose 
disponibilità economiche che, 
forse, solo gli enti lirici possono 
permettersi (anche se poi, spes¬ 
so, gli allestimenti proposti hanno 
molte manchevolezze). 

Lo sforzo pur ammirevole che 
la Compagnia Nazionale Italiana 
Danza Classica 80 di Raffaele 
Guerra fa per rappresentare Don 
Chisciotte riesce a essere non più 
che dignitoso. Chiama, è vero, un 
étoile come Raffaele Paganini nel 
ruolo di Basilio - e Raffaele lo af¬ 
fronta con bello slancio, come al 
solito, e con bei salti, un po' esa¬ 
gerati, come al solito. Affida a un 
professionista come Salvatore Ca- 
pozzi il compito di sveltire e rive¬ 
dere la partitura coreografica di 
Petipa in due atti (al posto dei 
quattro tradizionali) e si avvale di 
interpreti discreti, tra i quali se¬ 
gnaliamo un plastico Léonard 
Ajkun (il torero) e Marzia Rec- 
chia, chiamata a sostituire all’ulti¬ 
mo momento Stefania Di Cosmo 
nel ruolo protagonista di Kitri, e 
che se l’è cavata con molta disin¬ 
voltura, qualche brivido d’emo¬ 
zione e una performance con 
sprazzi brillanti. 

Ma basta questo a rendere 
l’abbagliante grandeur tutta su- 
perfici di Don Chisciotte ? Perso¬ 
nalmente, riteniamo di no. Il 
mondo di Petipa soffre in spazi 
costretti (e il palco del Naziona¬ 
le, pur ampio, non lo è abbastan¬ 
za per gli orizzonti onirici e ideali 
di Don Chisciotte), i suoi perso¬ 
naggi mostrano qualche ruga se 
non vengono interpretati con la 
massima perfezione, l’organico 
ridimensionato toglie respiro al¬ 
l’azione coreografica. Per non 
parlare di fondali e accessori sce¬ 
nici che, limitati all’essenziale, 
rimpiccioliscono di molto l’effetto 
fantastico (e il senso) di un bal¬ 
letto di questo genere. 

Si apprezza e si applaude, 
dunque, lo sforzo e l’impiego 
persino di un’orchestra dal vivo 
ben diretta da Sergio La Stella, 
ma il merito di una tale operazio¬ 
ne lo si dà al fatto di segnalare un 
vuoto più che di riempirlo. 


LA RASSEGNA. Da domani al teatro dell’Angelo e all’Argot: apre la Villoresi 


In giro per l’Italia, il menestrello Stefano Nosei sbarca do¬ 
mani sera all’Air Terminal per un concerto dei suoi: il rock 
di Springsteen mescolato alle hit di musica leggera con as¬ 
saggi di famosi jingle televisivi. Il tutto rivisitato con le paro¬ 
le e i gesti della satira. Un’occasione da non perdere per 
prendersi in giro cantando la politica, gli amori estivi, le os¬ 
sessioni degli italiani: dalla mucca pazza al cellulare. A se¬ 
guire concerto dei Contromano. 


NICOLA ATTADIO 


■ Molti romani lo hanno cono¬ 
sciuto al Maurizio Costanza Show, 
altri lo hanno visto nella stagione 
scorsa al teatro itinerante Tenda Co¬ 
mune dove ha debuttato assieme ai 
Gemelli Ruggeri con lo spettacolo I 
figli del dottor Jekyll. Pochi capelli, 
due simpatici baffi ed una fantasia 
sfrenata nel rimaneggiare i testi di 
tantissime canzoni. È Stefano No¬ 
sei, ospite domani sera (ore 
21.00) all’Air Terminal per la ras¬ 
segna «Fuoriditesta». Nelle sue ma¬ 
ni pezzi storici, refrain, jingle si tra¬ 
sformano in materiale ad alto tas¬ 
so di ironia. Un brano classico co¬ 
me Er barcarolo diventa un canta¬ 
ta al cellulare del tipo: «Er motoro- 
la va senza corente, che s’entri in 
galleria non te se sente». O il suc¬ 
cesso sanremese di Ron Vorrei in¬ 
contrarti fra cent'anni un brano di 
«denuncia» sul tema della mucca 
pazza dal titolo: «Dovrò mangiarmi 
un Barbagianni». 

Come si immagina questa serata 

aN’AirTerminal? 

Una sorpresa assoluta, all’Air Termi¬ 
nal ci sono stato forse una volta ma 
in qualità di passeggero. 

Ma un’anticipazione dello spetta¬ 
colo di domani ce la può dare? 

Di solito decido all’ultimo momento, 
guardando il pubblico che c’è. Farò 
un po' di Springsteen, un po' di Oa- 
sis, una situazione giovanilistica. E 


poi le immancabili parodie e citazio¬ 
ni musicali. Qualora dall’ultimo San¬ 
remo, qualche riferimento alla politi¬ 
ca. 

Passa spesso dalla capitale? 

Ci ho abitato quando frequentavo 
più assiduamente il Costanzo 
Show... 

Solo con lo spettacolo al teatro iti¬ 
nerante Tenda Comune ha avuto 
occasione di conoscere bene i ro¬ 
mani? 

Girare nei quartieri di Roma è stata 
una cosa molto divertente. Siamo 
stati alla Magliana e a Colli Aniene. 
Avevamo un tipo di pubblico, le fa¬ 
miglie, che normalmente non incon¬ 
tri quando fai le serate nei locali o a 
teatro. Invece lì era diverso, c’era un 
biglietto molto popolare ed un pub¬ 
blico molto caloroso. 

Come è il suo rapporto con la 
grande città? 

Non ottimo, nel senso che io sono 
nato in provincia sul mare e spesso 
sento il bisogno di tornare alla di¬ 
mensione più tranquilla della picco¬ 
la città, anche se poi Roma e Milano 
sono tappe obbligate per chi vuole 
fare questo mestiere. A Bologna, do¬ 
ve abito, mi sembra di aver trovato 
una dimensione nella quale conflui¬ 
scono i lati positivi di un grande cen¬ 
tro, i servizi, i teatri, i cinema, la vita 
sociale e quelli della vita di provincia 
dove ti puoi spostare con più facilità. 


Stefano Nosei è in scena domani sera alla festa della satira all’AirTerminal 


Che significa per lei essere «fuori 
di testa»? 

È una condizione essenziale per riu¬ 
scire a sopravvivere. 

La festa all’Air Terminal mette in¬ 
sieme diversi generi: trash, de¬ 
menziale, satirico. In quale di que¬ 
sti si sente più a suo agio? 

Tra le definizioni che mi hanno affib¬ 
biato, la più azzeccata secondo me 
è quella che mi vede «surreal-popo- 
lare», perché in effetti nelle mie cose 
c’è un mix tra il surreale e il popola¬ 
re, dato che uso un linguaggio molto 
semplice come quello della canzo¬ 
netta. 

Quale potrebbe essere una canzo¬ 
ne per Roma che si avvia ad ospi¬ 
tare il Giubileo? 

Innanzitutto bisognerà farla cantare 
a Venditti che sicuramente canterà: 
«Ogni volta... Anzi... Ogni prete che 
passa di qua / l’infedele più pace 
non ha... E così via, tanto la musica è 


sempre la stessa, basta cambiare le 
parole. 

«Fuori di testa» ha organizzato una 
festa il 15 settembre per la nascita 
della Padania. Un consiglio su 
quale potrebbe essere l’inno per 
la nazione di Bossi... 

Senz’altro «Il carroccio passava e 
quell’uomo gridava lumbardi...». 

C’è qualcosa che unisce, un filo 
rosso che tiene insieme il pubblico 
di Roma con quello di Vicenza o di 
Palermo? 

Il filo rosso lo trovi nei gusti. Girando 
l’Italia incontri persone che hanno 
voglia di star fuori la sera, che sono 
accomunate dal senso di curiosità, 
dal desiderio di divertirsi stando in¬ 
sieme che è uguale dalla Sicilia fino 
alla Val Brembana. Non è una que¬ 
stione geografica, ma culturale: chi 
si compra la Twingo con gli orsac¬ 
chiotti attaccati al vetro è uguale a 
Cosenza come a Milano. 


Donne «sensibili»: la storia infinita 


■ Avvolte su stesse, 
fatalmente innamora¬ 
te della letteratura, ca¬ 
paci di memoria e ca¬ 
paci di leggerezza. So¬ 
no le donne che rac¬ 
contano storie: con la 
scrittura, il corpo, la vo¬ 
ce. Donne «che corro¬ 
no coi lupi» e che cor¬ 
rendo incontrano gli 
uomini, i buoni e i cat¬ 
tivi e scoprono di esse¬ 
re a loro volta buone e 
cattive, infantili e coraggiose. Serena 
Grandicelli ne ha incontrate un bel 
po' sulla sua strada di organizzatrice 
teatrale, ed ecco nascere la seconda 
edizione de La scena sensibile, pro¬ 
getto di teatro, danza, letteratura al 
femminile, che prende il via do¬ 
mani al Teatro dell’Angelo con 
Donne a spasso per Firenze, recital 
di Pamela Villoresi su testi poetici 
di Pratolini, Palazzeschi, Bufalino: 
«Ritratti-omaggi all’universo fem¬ 
minile che partono da una fede 
assoluta nei confronti della parola 


- spiega l’attrice, qui in 
veste di “madrina” 
della manifestazione - 
Perché, usando un’e¬ 
spressione di Mario 
Luzi, “la parola è della 
stessa temperatura del 
fuoco”». 

Sul palcoscenico 
dell’Argot (il teatro 
dell’Angelo accoglie 
solo due spettacoli) 
passeranno donne tut¬ 
te d’un pezzo come 
quella scherzosamente confezio¬ 
nata da Stefano Reali su misura 
della mediterranea Alessandra Co¬ 
stanzo (8-13 ottobre, ore 20,30) e 
donne che stanno per liquefarsi, 
come la fotomodella disegnata da 
Lucia Poli vent’anni fa e portata di 
nuovo allo scoperto dall’attrice 
Giovanna Carnevale: «Liquidi è un 
testo che allora fece molto parlare 
e suscitò non poco sgomento pro¬ 
prio tra le femministe - racconta 
Lucia Poli, affabulatrice straordina¬ 
ria - È un testo sul corpo. A diffe¬ 


renza di quanto diceva Pamela Vil¬ 
loresi, penso che la parola arrivi fi¬ 
no ad un certo punto». 

Elemento forte della rassegna 
sarà la danza, che irrompe nel ma¬ 
re di parole con Orietta Bizzarri e il 
suo Amore in rime folli, balletto 
ironico su un tris di donne variega¬ 
te, l’appasionata, la bambina e 
l’addolorata (17-22 settembre), 
ma anche con Daniela Bonsch, 
autrice di Fuori tempo (23 settem¬ 
bre al teatro dell’Angelo): «Lo 
spettacolo - spiega la Bonsch - 
parte da un mio raccono “Bolero” 
ispirato da «Il cuore vigile» di Bet- 
telheim e attraversa dei contenuti 
che forse appaiono anacronistici 
ma non lo sono come i campi di 
concentramento». L’Olocausto è 
anche il punto di partenza di Vitti¬ 
me di Katia Ippaso, con Tiziana 
Bergamaschi, regia di Domenico 
Polidoro (1-6 ottobre): «Un per¬ 
corso a stazioni in diversi luoghi di 
dolore - dichiara l’autrice - che, 
toccando il tema dell’Olocausto e 
della Bosnia, arriva a rintracciare 


l’origine della violenza nella vita 
quotidiana, nel cannibalismo della 
famiglia borghese, in quel miscu¬ 
glio di aggressività, rancore, maso- 
schismo, che faceva urlare ad An¬ 
dré Gide: “Famiglie io vi odio!”. 

Ma c’è anche chi la sposta tutta 
sul comico: Daniela Stanga ci mo¬ 
stra ad esempio la caotica giorna¬ 
ta di un’attrice-moglie mamma 
con Nessuno è perfetto di Charlotte 
de Turckeim e B. Caccio, regia di 
Nora Venturini (10-15 settembre, 
ore 22.30). E c’è chi indaga malat¬ 
tie tipicamente femminili come l’a¬ 
noressia: L ’ araba fenice di France¬ 
sca Sattaflores, anche attrice insie¬ 
me a Mirella Mazzeranghi (10-15 
settembre, ore 20.30). Mentre Ma¬ 
ria Teresa Di Clemente punta lo 
sguardo sulla letteratura, presen¬ 
tando il suo appassionato lavoro 
sulle donne nei Demoni di Dostoe¬ 
vskij (24-29 settembre). Con Regi- 
nal (24-29 settembre, ore 22.30), 
infine, si vedrà una donna vera¬ 
mente «arrabbiata» che non fa che 
sbattere pugni sul tavolo. 



Pamela Villoresi 


la Federazione del Pds di Rara 
organizza die pullman 
per la dmnza dslla 
Festa Nazicrale de l'Unità di Madera 

La partenza da Roma (appuntamento davanti alla sede della 
Federazione, via del Circo Massimo, 7) è prevista per domenica 
22 settembre alle ore 8,00 del mattino (arrivo a Modena alle ore 
13,00), la partenza da Modena è prevista alle ore 20,30 (arrivo a 
Roma alle ore 1,00). Il costo del biglietto è di L. 40.000 a perso¬ 
na. I compagni interessati possono prenotarsi in Federazione 
(tei. 57302571-2-3, Simona o Laura). 


Festa dell’Unità 

Piazza del Pigneto 
Isola pedonale via del Pigneto 

Un modo per 
Incontrarsi, stare insieme all’aperto, divertirsi, ascoltare 
musica, discutere di politica, giocare, passeggiare, 
mangiare al ristorante della festa 

TUTTE LE SERE FINO ALL' 8 SETTEMBRE 
dalle ore 20.00 

Balera in piazza del Pigneto con musica dal vivo 

ISOLA PEDONALE 

Facciamola un’isola di cultura e musica 

DAL 3 SETTEMBRE ALL'8 SETTEMBRE 
alle ore 18 animazione per bambini curata dal flauto magico 
alle ere 20 eventi musicali: musica popolare colta, standard, 
jazz, classic jazz, performance di artisti 

GLI INCONTRI POLITICI: 

- l’Italia dopo la vittoria dell’Ulivo 

- la scuola, il lavoro, la solidarietà 

- Roma che cambia. Il quartiere Pigneto Prenestino 


Per informazioni più dettagliate rivolgetevi alla Sezione Pds 
Via Etrtdaraooio, 1 (ore serali) - Telefono 290473 
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Spettacoli 


Domenica 8 settembre 1996 


IL DEBUTTO. Il programma-cult approda a teatro. Ne parla Gherarducci della Gialappa’s Band 


«Mai dire gol»? 

Tv da palcoscenico 


Mai dire gol fa il suo ingresso a teatro. Il programma-cult 
si lancia sulle scene con il titolo Ricominciamo (dalla 
canzone-sigla tormentone): dopo il debutto di Brescia, 
lo spettacolo sarà il 10 a Roma per poi toccare le princi¬ 
pali piazze italiane. Ce ne parla Giorgio Gherarducci, 
uno dei tre della Gialappa’s. Che annuncia anche una 
novità: il prossimo Mai dire gol del lunedì rinuncia al cal¬ 
cio per occuparsi di satira politica e di costume. 


GOFFREDO DE PASCALE 



I tre della Gialappa’s Band: «Mai dire gol»fa il suo ingressoa teatro 


■ ROMA. Mai dire gol ormai è 
un imperativo: i suoi protagonisti 
non andranno più allo stadio né 
parleranno di calcio; frequente¬ 
ranno invece il mondo del cine¬ 
ma e del teatro e fra un appunta¬ 
mento e l’altro cercheranno di 
scoprire pure le gioie del sesso. Il 
prossimo inverno, insomma, la 
Gialappa’s band cambia vita, al¬ 
meno quella condotta finora sul 
piccolo schermo del lunedì sera. 
«Faremo solo satira politica e di 
costume - annuncia Giorgio Ghe¬ 
rarducci che assieme a Marco 
Santin e Carlo Taranto ha fonda¬ 
to l’invisibile trio - e dalla prossi¬ 
ma settimana ci metteremo al la¬ 
voro per creare dei nuovi perso¬ 
naggi da presentare nel corso 
della trasmissione». Mai dire gol 
prenderà il via il 14 ottobre alle 
22.30 su Italia 1 ma le prime novi¬ 
tà si vedranno questa sera (stessa 
rete, ore 20.20) nella puntata d’e¬ 
sordio dell’edizione domenicale. 
«Saremo in onda per venti minuti 
e non proporremo soltanto i fil¬ 
mati sulla giornata calcistica - 
spiega Gherarducci - ma avremo 
anche uno spazio in studio affi¬ 
dato a Simona Ventura e al Mago 


Oronzo (al secolo Raoul Cremo¬ 
na). Ci muoveremo sulla falsari¬ 
ga di Striscialanotizia ), commen¬ 
tando però i gol e gli svarioni del¬ 
la prima di campionato come ab¬ 
biamo sempre fatto». 

Oltre agli impegni televisivi state 
varando un tour teatrale struttura¬ 
to come la trasmissione e che 
coinvolge l’intero cast: è la rispo¬ 
sta estrema a quanti sostengono 
che i comici ormai calcano i palco- 
scenici come se stessero davanti 
ad una telecamera? 

La tournée che abbiamo inaugura¬ 
to ieri a Brescia e che ci porterà 
martedì al Testaccio Village di Ro¬ 
ma, la definirei un’esperienza tea- 
tral-cabarettistica-cialtronesca. Noi 
non siamo attori e non sappiamo 
recitare ed è per questo motivo che 
ci muoviamo su un canovaccio e 
giochiamo suH’improwisazione. 
Abbiamo scritto i testi assieme ai 
comici che entrano in scena per in¬ 
terpretare la maggior parte dei per¬ 
sonaggi visti in tv lo scorso anno, 
come ad esempio il conte Uguccio- 
ne, il nonno multimediale, Niko, 
Robertino, i tre bulgari e l’imbonitri- 
ce che è al loro seguito. Complessi¬ 
vamente ci siamo visti tre volte per 


provare, non esiste un filo condut¬ 
tore e lo spettacolo in sostanza è un 
caos organizzato. 

Il vostro è un gioco di squadra an¬ 
che se in tournée la squadra non è 
al completo... 

Sé, l’esibizione è corale, costruita 
proprio sugli incastri, in tv come sul 
palco. Certo può essere rischioso 
ma ci piace scommettere e questo 
è il nostro modo di lavorare. D’al¬ 
tronde anche la collaborazione 
con gli attori, i comici, i cabarettisti 
nasce in modo spontaneo: fre¬ 
quentando locali come lo Zelig di 
Milano, scegliendo quelli che ci di¬ 
vertono oppure coinvolgiamo gli 
amici come Francesco Paolantoni 
col quale avevamo lavorato per 
molti anni a Odeon tv e poi ci erava¬ 
mo persi divista. 

Claudio Lippi e Simona Ventura 
non parteciperanno allo spettaco¬ 
loteatrale? 

Non ci saranno, con loro si sarebbe 
ricreata una dimensione troppo te¬ 
levisiva. Eppoi c’è una questione di 
budget. Far lievitare i costi dello 
show avrebbe significato aumenta¬ 
re automaticamente il prezzo dei 
biglietti e questo non ci sembrava 
giusto; inoltre Claudio è impegnato 
nelle prove di Buona domenica. Ci 
ritroveremo ad ottobre per Mai 
dire gol del lunedì. Al suo fianco 
però ci sarà un’altra conduttrice 
che sicuramente non viene da 
casa Mediaset. 

Come ideate i personaggi, come 
selezionate sketch e gag? 

Ci sediamo a tavolino e iniziamo a 
discutere e a scrivere. Per esperien¬ 
za posso dire che tutto ciò che vie¬ 
ne fuori in quella fase è cestinato, le 
cose migliori nascono in genere 
daH’improwisazione, spesso du¬ 


rante le prove. Credo che ognuno 
abbia un proprio gusto e possa ri¬ 
dere degli argomenti più disparati; 
noi ci limitiamo ad assecondare la 
nostra sensibilità, magari capita 
che in trasmissione la battuta più 
esilarante diverta meno di un’altra 
che ritenevamo più debole. Non 
sappiamo cosa faccia ridere il pub¬ 
blico italiano, fortunatamente però 
quasi tre milioni di telespettatori 
hanno un gusto simile al nostro. 

La Gialappa’s non è mai apparsa in 
video, eppure con le vostre voci 


fuoricampo riuscite ad essere del¬ 
le vere e proprie spalle per i comi¬ 
ci che appaiono sul piccolo scher¬ 
mo... 

Il nostro molo è duplice: siamo un 
po' spalla e un po’ pubblico. Nel 
primo caso giochiamo sui tempi 
comici costruiti su un ritmo serrato 
e preciso; nel secondo, ci ritrovia¬ 
mo ad essere complici di chi segue 
il programma da casa e pensa: 
«Guarda quelli quanto sono scemi». 
In fondo, i telespettatori si sentono 
rassicurati dalle nostre voci che 


commentano gag e situazioni de¬ 
menziali. È un caso che sia venuta 
fuori questa ambivalenza: non l’a¬ 
vevamo messa in cantiere e anzi a 
pensarci bene nemmeno l’abbia¬ 
mo ideata noi. Ci siamo umilmente 
ispirati a Renzo Arbore che all 'Altra 
domenica stuzzicava fuoricampo 
Roberto Benigni, inquadrato in 
primo piano, in veste di critico ci¬ 
nematografico. 

In tv, insomma, niente si inventa 
e tutto si ricicla, e la Gialappa evi¬ 
dentemente lo sa. 


A Palermo 
una rassegna 
di videoarte 

Nei giardini della restaurata Chiesa 
di Santa Maria dello Spasimo di 
Palermo si inaugura martedì «L’im¬ 
magine leggera», una rassegna de¬ 
dicata alla videoarte inserita nel¬ 
l’ambito di «Palermo di scena». La 
manifestazione, curata da Alessan¬ 
dro Rais, prevede una personale 
completa del videoartista francese 
Robert Cahen, autore poliedrico, 
di formazione musicale (ha lavo¬ 
rato anche con Pierre Boulez e Mi¬ 
chel Chion). Nel corso della rasse¬ 
gna saranno inoltre proiettati corto 
e mediometraggi di videoarte pro¬ 
venienti dalla filmoteca Regionale 
siciliana - tra cui quelle del corea¬ 
no Nam June Paik - e in anteprima 
italina, le opere vincitrici del video¬ 
art festival di Locamo 1996. 


Premio «Scrivere 
il cinema» 
a Mirabella Eclano 

Da lunedì a giovedì 12 settembre si 
svolgerà a Mirabella Eclano, vicino 
Avellino, la nona edizione del festi¬ 
val «Scrivere il cinema», premio in¬ 
ternazionale di sceneggiatura ope¬ 
ra prima, diretto da Gianbattista 
Assanti. Oltre al concorso e alle 
proiezioni previste, le consuete 
«Lezioni di cinema», affidate que¬ 
st’anno, fra gli altri, a Massimo Ghi- 
ni, Ricky Tognazzi, Carlo Mazzacu¬ 
rati e Antonio Capuano. 


Mediaset cita 
in giudizio 
sindacalisti 

Sei rappresentanti sindacali sono 
stati citati in giudizio da Mediaset 
perché «colpevoli» di aver promos¬ 
so uno sciopero contro il direttore 
del Tg5 Enrico Mentana. Lo scio¬ 
pero di mezz’ora fu dichiarato nel 
giugno del ‘95 per ristabili rapporti 
di lavoro più rispettosi della dignità 
e professionalità dei lavoratori. La 
direzione di Roma spostò l’edizio¬ 
ne del tg presso gli studi di Milano 
e il costo aggiuntivo verrebbe 
adesso addebitato ai sei citati. 


I COMICI. Poretti, attore del gettonato «trio» 

Aldo, Giovanni & Giacomo 
«Ma noi giochiamo in casa» 



I comici Aldo (al centro), Giovanni (a destra) & Giacomo (a sinistra) 


STEFANO MILIANI 


■ ROMA. Confessiamolo, il cal¬ 
cio nazionale ha tutt’altro sapore 
da quando esistono trasmissioni 
dotte e compunte quali Mai dire 
gol su Italia 1 o Quelli che il cal¬ 
cio sulla Rai. Ora quelli di Mai 
dire gol tentano l’avventura dal 
vivo. Ieri a Brescia il libertino 
conte Uguccione, il trio Aldo, 
Giovanni & Giacomo, con le vo¬ 
ci fuori campo della Gialappa’s 
band, e gli altri della banda han¬ 
no iniziato il loro primo tour di 
gruppo e l’hanno chiamato Ri¬ 
cominciamo. Purtroppo manca¬ 
no Claudio Lippi, Simona Ventu¬ 
ra, con sommo dispiacere dei 
suoi innumerevoli spasimanti, e 
Albanese. Restano gli altri. 

Il baffuto Giacomo ci mette il 
cuore a dire che lui e i suoi due 
compari non si fanno certo spa¬ 
ventare da un palcoscenico e da 
una platea di persone in carne e 
ossa che non applaudono o ri¬ 
dono a comando. «Per il cast al 
completo di Mai dire gol è un 
debutto ma per noi, e per gli al¬ 
tri presi individualmente, no. 
Tranne la Gialappa’s veniamo 


tutti da esperienze teatrali e di 
cabaret». Certo accade spesso 
che le esperienze televisive si in¬ 
ceppino a teatro. «In realtà la 
difficoltà vera stava nel passag¬ 
gio inverso, dal teatro alla televi¬ 
sione - ribatte con orgoglio Gia¬ 
como - Per di più Aldo, Giovanni 
e io abbiamo appena concluso 
un tour fortunato». E insiste sulle 
sue origini cabarettistiche, sulla 
gavetta di anni e anni: «Non sia¬ 
mo un fenomeno televisivo, sia¬ 
mo nati e cresciuti fuori. 

Certo che gli spettatori, abi¬ 
tuali od occasionali che siano, 
avranno sentito e sentiranno la 
mancanza di Simona Ventura in 
duo con Claudio Lippi, o di Al¬ 
banese. «Lo spettacolo fa leva 
soprattutto sui comici che, cre¬ 
do, possono dire di più - com¬ 
menta l’attore - D’altronde non 
si può trasmettere paro paro la 
trasmissione televisiva su un pal¬ 
coscenico». Benché i meccani¬ 
smi siano gli stessi. «Rimane l’in¬ 
terazione con la Gialappa’s 
band - dice Giacomo - che il 
pubblico non vede, come non la 


vede in televisione, ma sente le 
voci. Rimane immutato il mec¬ 
canismo dei filmati di partite, 
delle interviste, rimangono i per¬ 
sonaggi. Ma gli sketch sono di¬ 
versi da quelli televisivi, non 
possiamo certo rifilare gli stessi». 

A Mai dire gol i protagonisti 
sembrano tutti affezionati. A 
sentire il comico nessuno medi¬ 
ta fughe. Giacomo, che afferma 
di intendersi di calcio e tifa per 
l’Inter, ha anche una spiegazio¬ 
ne per il successo loro e di Quel¬ 
li di mai dire gol: «Il calcio è un 
ambiente bacchettone, poco in¬ 
cline all’ironia e all’autoironia, è 
esageratamente serioso e chi c’è 
dentro non si prende in giro. Co¬ 
sì programmi come Mai dire gol 
o Quelli che il calcio aiutano a 
sdrammatizzare e servono da 
pungolo. Così ci sono calciatori 
e allenatori che si divertono, e 
magari vorrebbero anche appa¬ 
rire più spesso. Viceversa incon¬ 
triamo più resistenze dalle socie¬ 
tà, hanno un atteggiamento di¬ 
verso. Ma mi auguro che la co¬ 
micità sul calcio, un fenomeno 
nato un po' casualmente, non si 
esaurisca e continui». 
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La vittoria dopo la polemica sul presunto razzismo 

L’Italia vota la miss 
dalla pelle nera 

Plebiscito telefonico per Denny 



Con le miss 

1 premi 
della 
lotteria 

Questi i nove biglietti 
che vincono i premi di 
prima categoria della 
Lotteria nazionale della 
Rassegna d’arte 
cinematografica di 
Venezia, del trofeo dei 
templi di Agrigento e di 
Miss Italia di 
Salsomaggiore Terme 
1996. 

PRIMO PREMIO 

2 miliardi 

E 96601 R. Emilia 

SECONDO PREMIO 
200 milioni 

B 11580 Bologna 

TERZO PREMIO 
150 milioni 

O 23906 Sorgono 
(Nu) 

QUARTO PREMIO 
70 milioni 

O 36770 Bergamo 

QUINTO PREMIO 
70 milioni 

E 36005 Torino 

SESTO PREMIO 
70 milioni 

U 87246 Roma 

SETTIMO PREMIO 
50 milioni 

L 15043 Milano 

OTTAVO PREMIO 
50 milioni 

N 08963 Roma 

NONO PREMIO 
50 milioni 

E 38651 Nola (Na) 


L’Italia ha la sua prima miss di colore. A dimostrare che 
questo Paese è cambiato nel profondo e che, nonostante 
episodi crudeli di intolleranza e desideri di secessione, la 
nostra si avvia a diventare una società multirazziale c’è il 
sorriso straordinario di Denny Mendez, ragazza dominica¬ 
na, arrivata quattro anni fa a Montecatini. Da ieri è lei la più 
bella d’Italia. La sua elezione è stata accompagnata da 
grandi applausi e contestazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 


MARCELLA CIARNELLI 

■ SALSOMAGGIORE. L’Italia si è 
trovata concorde sul nome di Den¬ 
ny Mendez, la ragazza di Santo Do¬ 
mingo, arrivata in Italia solo quattro 
anni fa che con la sua pelle color 
cioccolata ha messo sotto i riflettori 
la questione dell’integrazione raz¬ 
ziale. E’ stata eletta da casa e dalla 
giuria al termine dell’edizione più 
sofferta del concorso più vecchio 
nella storia del Paese. E che, forse 
proprio per gli anni che ha o anche 
perché le contraddizioni di questo 
Paese non potevano non esplodere 
anche nell’atmosfera buonista, al¬ 
l’acqua termale, che si repira da 
queste parti. 


Polemiche lontane 


D’improvviso sono diventate 
lontane e ingenue le piccole pole¬ 
miche, tutte reggiseno imbottito e 
età camuffata, mariti nascosti e 
comparsate negate, che solo fino 
all’altro anno monopolizzavano 
l’attenzione di chi a miss Italia par¬ 
tecipava ma anche di chi l’organiz¬ 
zava o la raccontava. Sul palcosce¬ 
nico di cartapesta di Salsomggiore 
è andata in scena la questione raz¬ 
ziale. Certo, un po’ aìl’italiana. Ma 
la sede non consentiva di più. 

Certo è che quando ieri mattina, 
dopo aver letto i giornali, Enzo Miri- 
gliani ha deciso di non ammettere 
in giuria, dopo l’esclusione di Bob 
Krieger dell’altro giorno, anche l’Al¬ 
ba nazionale colpevole anche lei di 
aver avanzato dei dubbi che una ra¬ 
gazza di colore potesse veramente 
essere rappresentativa di una bel¬ 
lezza italiana, si è capito che quella 
che poteva essere solo un’iniziativa 
per movimentare i primi giorni un 
po’ "mosci” del concorso stava di¬ 
ventando la questione centrale. Un 
altro giurato messo alla porta e tutti 
gli altri che, intanto, decidevano di 
far sapere anche loro come la pen¬ 
savano. 

Ha provveduto Enrico Mentana, 
il direttore del Tg5, a comunicare 
che la questione posta dalla Parietti 
e da Krieger andava ad incidere nel 
profondo, non poteva essere liqui¬ 
data con un’espulsione. Mentana 
portavoce, eletto sul campo suo vi¬ 
ce dal presidente Yuri Chechi, il re 
degli anelli di Atlanta, Bruno Vespa, 
Giancarlo Magalli hanno consulato 
tutti gli altri membri della giuria e al¬ 
la fine hanno avanzato richiesta 
formale: i due giurati dovevano 
rientrare. Altrimenti, chissà, qual¬ 
cuno dei giurati poteva anche deci¬ 
dere di tornarsene a casa. E tra cac¬ 
ciati e partenti in proprio qui ci re¬ 
stavano solo le miss. 

In nome della share 

La discussione è stata lunga, fati¬ 
cosa. Condizionata da un dato di 
fatto in cui è tutta la crisi di questo 
concorso. Qui si avvera il sogno 
della “ragazza della porta accanto” 
che diventa la più bella del reame 
per un anno ma si avverano, e con¬ 
cretamente, anche i sogni ben più 
terreni degli sponsor e della Rai che 
ormai sembra avere la gestione pie¬ 
na della manifestazione. 

Tant’è che alla fine la giusta bat¬ 
taglia di principio condotta dai giu¬ 
rati si è conclusa con la riammissio¬ 
ne in giuria della Parietti (costretta 
a giustificarsi arrampicandosi sugli 
specchi di una mancata conoscen¬ 
za del regolamento) e con Bob 
Krieger lasciato bellamente a casa. 
Lui, in fondo, chi lo conosce. Vuoi 
mettere l’audience dell’Alba nazio¬ 
nale? In nome dello shere si può fa¬ 
re questo ed altro. Insomma la sen¬ 
sazione netta è stata quella che il 
concorso comunque “casereccio”, 
nonostante la raffinata organizza¬ 
zione, sia sfuggito di mano a chi 
l’ha difeso in questi anni con tutte le 
sue forze. Le lacrime di Enzo Miri- 
gliani, che si ostinava a ripetere che 


li pianto di commozione 
di Denny Mendez, in alto l’abbraccio 
di Miss Italia con Alba Parietti, 
sottoal titolo Yuri Chechi 
e in basso Enzo Mirigliani 

Stinellis/Ap-Ferraro-Meazza/Ansa 


aU’ammutinamento della giuria si 
poteva sempre rispondere con il te¬ 
levoto da casa, sono l’immagine 
più forte di quello che è accaduto. E 
il vecchio patron, quando ha capito 
che aveva perso, ha scelto di non 
esserci alla lettura del comunicato 
frutto di conciatre discussioni alla 
presenza di un legale, come in tutte 
le controversie che si rispettano. 

Gli sono state concesse gli onori 
delle armi. Ufficialmente è stato lui 
a riammettere la Parietti. Ma l’ha vo¬ 
luto la Rai. Lui non era disposto a 
tornare indietro. Ma il business ha 
sempre la meglio. E da queste parti, 
ormai, che si tratti di un gioco lo ri¬ 
petono solo per un’abitudine. Non 
lo è. E rischia, tra contratti miliarda¬ 
ri con lo sponsor e obblighi televisi¬ 
vi di esserlo sempre di meno. 

Giurati stremati 

Alla fine della giornata, stremati, 
i condottieri della giuria hanno, 
dunque, raccolto i frutti del loro la¬ 
voro. I Boutros Ghali dell’etere e de¬ 
gli anelli (avamposti delle miss in 
bicicletta, Paola Pezzo e dei canoi¬ 
sti, Antonio Rossi come degli stilisti 
di successi, Gai Mattiolo) erano 
evidentemente soddisfatti. “E’ stata 
sanata una situazione di ingiustizia 
palese -ripeteva un soddisfatto En¬ 
rico Mentana- anche se è un po’ 
strano che proprio io abbia dovuto 
impegnarmi per salvare una mani¬ 
festazione Rai”. 

”E chi l’avrebbe mai detto che 
avrei dovuto difendere la Parietti” 
diceva Bruno Vespa. Mantre Gian¬ 
carlo Magalli alternava l’impegno 
"civile” al mostrare la sua pancia 
con felpa sovrastante al flash delle 
fans impazzite per lui. Questione di 
gusti. 



La rivolta del giurato era arrivata 
al termine di una mattinata convul¬ 
sa in cui le ragazze avevano, in po¬ 
co più di un minuto, dovuto cercare 
di farsi conoscere. Di raccontare 
speranze e desideri ad una giuria in 
cui i personaggi che più si sono dati 
da fare (Chechi, Mentana, magalli 
e Vespa) erano caratterizzati, chi 
più chi meno, da una particolarità: 
l’altezza non proprio da miss. E l’u¬ 
nità di misura per un po’ è stato il 
Magalli. Sulla passerella, tra le risa¬ 
te che scoppiavano per allentare la 
tensione, sono passate così le spe¬ 
ranze di cinquanta ragazze. Qua¬ 
rantanove da questa mattina torne¬ 
ranno agli studi, al lavoro, alla ricer¬ 
ca di un’altra speranza. Per una so¬ 
la corona e scettro saranno compa¬ 
gni per un anno. 

E l’anno prossimo? Dopo l’edi¬ 
zione che è finita anche sulle pagi¬ 
ne dell’autorevole “Times” che ha 
provveduto a fare un po’ di lezione 
di storia agli italiani, cosa succede¬ 
rà? Chissà. Ormai tutto può accade¬ 
re. 



Le prime dichiarazioni della neo-eletta miss Denny Mendez 

«Quanti italiani mi hanno votato...» 


Commento a caldo per una fascia desiderata, voluta ma ar¬ 
rivata a sorpresa. Perché Denny Mendez, la ragazza domi¬ 
nicana di 18 anni che è stata al centro dell’attenzione fin 
dal primo giorno del concorso non sperava proprio di arri¬ 
vare prima: «non ci speravo, io sono pessimista di natura. 
Per questo sono sorpresa ma anche felice. Adesso la mia 
vita cambierà ma non io. Me l’ha detto mio padre. Qualun¬ 
que cosa accada sii te stessa: cercherò di riuscirci». 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ SALSOMAGGIORE. Quando 
quattro anni fa arrivò a Montecati¬ 
ni aveva quattordici anni e parlava 
solo dominicano. Con lei la sorel¬ 
la e la mamma che si era risposata 
con un italiano. Oggi Denny Men¬ 
dez è la nuova miss Italia. È la pri¬ 
ma miss nera. L’hanno eletta qua¬ 
si due milioni di italiani da casa e 
la giuria in sala, a dimostrazione 
che questo Paese, pur tra tante 
contraddizione, sta profonda¬ 
mente cambiando. Quando Fabri¬ 
zio Frizzi ha annunciato che la vit¬ 
toria era andata alla numero 54 gli 
occhi di Denny, increduli, sono 
corsi al numero. Voleva verificare 
di essere proprio lei la vincitrice. 
Poi un sorriso grande e con le sue 
lunghe gambe ha raggiunto Fabri¬ 
zio Frizzi. 

Denny, ce l’hai fatta. Te lo aspetta¬ 
vi? 

Assolutamente no. Sono sorpresa 
e felice. Io sono pessimista di na¬ 
tura. Non avrei mai immaginato 
che tanti italiani potessero votare 
una ragazza nera. Anche mia 
mamma mi aveva detto di non far¬ 
mi troppe illusioni. Era un gioco. 
Ora tutto è cambiato. 

E adesso come pensi che cambie¬ 


rà la tua vita? 

Nel prossimo anno so già che avrò 
molti impegni. Ma a me non sa¬ 
rebbe dispiaciuto tornare a scuo¬ 
la. Alla mia vita di tutti i giorni. 
Quella che mi ha consentito di in¬ 
tegrarmi in questo paese e di sen¬ 
tirmi uguale agli altri ragazzi. Co¬ 
munque, se passato questo anno 
la favola dovesse finire, il mio so¬ 
gno nel cassetto è fare l’avvocato 
perché credo nel diritto e nella 
giustizia. 

La tua è un’elezione che passa alla 
storia. Ne sei consapevole? 

Sì, credo proprio che questa miss 
Italia 1996 sarà ricordata dagli ita¬ 
liani. 


In questi giorni si è molto parlato 
di te. Sei diventata, tuo malgrado, 
un caso. Ti è pesato molto? 

Mi è dispiaciuto esserlo diventata. 
Molte cose che sono state dette 
mei giorni scorsi mi hanno ferito. 
Ma io non ho voluto esibirmi. Tut¬ 
to è avvenuto sulla mia testa. Io so¬ 
no una ragazza semplice. E voglio 
cercare di restare così. 

Tu pensi che la tua vittoria sarà 
utile perché il razzismo sia supe¬ 
rato in Italia? 

In questo Paese, insieme a tanti 
episodi di amicizia e solidarietà, 
mi è capitato tante volte di essere 
additata come la negretta. E que¬ 
sto mi ha fatto piangere. Mi è suc¬ 


cesso anche durante la sfilata in 
auto a Salsomaggiore. Sembra 
che la gente non voglia capire. Ep¬ 
pure quello che è successo può 
essere un segnale. 

Se il tuo impegno a scuola dovrà 
per forza subire una battuta d’ar¬ 
resto quello sociale può continua¬ 
re. Ti sei fatta un’idea della politi¬ 
ca italiana? 

Il mio cuore batte a sinistra. Bossi 
mi sembra un inconcludente della 
politica. 

Denny, ma anche le questioni di 
cuore in quest’anno subiranno dei 
contraccolpi? 

Certo, Davide, il mio ragazzo do¬ 
vrà avere un po’ di pazienza. Qual¬ 
cosa tra noi potrebbe cambiare 
perché io sarò molto impegnata. 
Ma io credo che lo sposerò e che 
avremo dei bei bambini con gli 
occhi verdi. 

E i genitori quanto ti hanno aiuta¬ 
to in questa avventura? Cosa ti 
hanno detto? 

Mio padre Sergio mi ha detto: fatti 
valere e cerca di essere sempre te 
stessa. Io cercherò di accontentar¬ 
lo. La cosa vera è che in questo 
momento vorrei avere vicino i 
miei genitori. □ M. C. 


Alba: «È stato solo un equivoco» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ SALSOMAGGIORE. L’abito è 
bianco come la sua ritrovata «pu¬ 
rezza» di giurata. Ma il volto teso 
mostra tutto il fastidio di dover star 
qui a difendere le proprie idee che 
qualcuno ha male interpretato e le 
ha confuse con un razzismo che 
non «fa proprio parte genetica- 
mente di me». 

Alba Parietti, giurata cacciata 
con ignominia e poi recuperata, 
ancora una volta è costretta a spie¬ 
gare come la pensa per rientrare 
in gioco, cosa che comunque fa 
con la consueta grinta e con l’abi¬ 
tuale fermezza sulle sue posizioni. 
Un po’ perché a lei non piace di 
essere fraintesa su un argomento 
tanto delicato che solo a parlarne 
si rischia grosso, ed un po’ perché 
la Rai, con cui lei aveva sottoscritto 
il contratto di partecipazione, non 
poteva rinunciare ad una conside¬ 
revole fetta di audience legata alla 
Parietti in video. Sembra solo un 
gioco, ma non è così. 

Allora, Alba Parietti è razzista o 

no? 


Mi sembra incredibile che qualcu¬ 
no possa pensare che io sia razzi¬ 
sta. Non lo sono mai stata nean¬ 
che per un secondo nella mia vita 
che testimonia, tutta, l’esatto con¬ 
trario. 

Com’è nato l’equivoco? 

Io ho espresso un mio parere per¬ 
sonale e, cioè, che l’Italia non è 
matura ancora per avere una miss 
con caratteristiche troppo diverse 
dalla media delle ragazze del no¬ 
stro paese. Non sapevo che il re¬ 
golamento, invece, prevede la 
partecipazione di chiunque, pur¬ 
ché abbia la cittadinanza italiana. 
Chiarito l’equivoco, possiamo an¬ 
dare avanti. 

Meglio precisare ancora. 

Allora diciamo che secondo me il 
discorso che ho fatto a proposito 
di Denny vale anche per una ra¬ 
gazza norvegese, cinese, austria¬ 
ca. Non è una questione di colore 
della pelle ma di appartenenza a 
canoni ben codificati. D’altra par¬ 


te quando io partecipai al concor¬ 
so di miss Universo, era il 79, pro¬ 
prio lo staff di Mirigliani mi consi¬ 
gliò di metter su qualche chilo e di 
farmi bruna. Perché, evidente¬ 
mente, il prototipo della bellezza 
italiana allora era quello. Tutta 
questa discussione mi sembra na¬ 
sca dal profondo. Dai sensi di col¬ 
pa che ognuno di noi si porta den¬ 
tro e che escono fuori alla prima 
occasione. Ma mi sembra che 
questo problema dovremmo risol¬ 
verlo in modo molto diverso. 

Una miss per essere rappresenta¬ 
tiva deve avere perciò esclusiva- 
mente i tratti caratteristici del pro¬ 
prio paese? 

Nella mia testa miss Giappone de¬ 
ve avere gli occhi a mandorla e 
non essere, ad esempio, un’italia¬ 
na. Ma io prendo atto del regola¬ 
mento. E se esso prevede che la 
cittadinanza è l’unica discrimina¬ 
te non ho nessun altro tipo di dub¬ 
bio. Prendo atto che l’elezione 


della più bella di una nazione non 
è più legato ad un discorso «cultu¬ 
rale» stretto. Se le cose stanno così 
io infilo un computerino nel mio 
cervello e mi adeguo. 

D’altra parte questo accade anche 
in altri campi. Fiona Maj ha vinto 
una medaglia d’argento per l’Ita¬ 
lia e italiana lo è solo per il suo 
matrimonio? 

Ecco, io preferirei che lei vincesse 
per il suo paese. Sarebbe più giu¬ 
sto. C’è una nazionale di calcio 
italiana che richiede atleti nati in 
questo paese? Lo stesso dovrebbe 
valere per le rappresentanza olim¬ 
piche. Altrimenti aboliamo le 
squadre nazionali, chiamiamole 
con un altro nome. Apriamo le 
frontiere totalmente e non pesia¬ 
moci più. 

Tra un po’ ci sarà allora un concor¬ 
so «Miss multi razza»? 

A questo punto, secondo me sa¬ 
rebbe meglio chiamare questo 
concorso «Miss Italia nuove fron¬ 
tiere». 

□ MC. 
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VISIONI 

Capranichetta lo ballo da sola 

p. Montecitorio, 125 di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

Tel. 679.69.57 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.45 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.10-22.30 zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L.12.000 Sentimentale ☆☆ 

Greenwich 1 Voci nel tempo 

v. Bodoni,59 

Tel. 57.45.825 

Or. 17.00-18-50 

20.40-22.30 

L.12.000 

AcademyHall Crying freeman 

v. Stamira,5 

Tel. 442.377.78 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L.12.000 

Ciak 1 Qualcosa di personale 

v. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 15.45-18.00 

20.15-22.30 

L.12.000 

Greenwich 2 Braveheart-Cuore impavido 

v. Bodoni, 59 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.57.45.825 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.00 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

21.30 indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

L.12.000 Avventura ☆☆☆ 

Admiral Vesna va veloce 

p. Verbano, 5 

Tel.854.11.95 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Ciak 2 1 soliti sospetti 

V. Cassia, 694 di B. Singer, con G. Byrne, Ch. Palmintieri(Usa 1995) 

Tel. 332.516.07 Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invi- 

Or. 16.30-18.30 to a delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. 

20.30-22.30 Ma la strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

L.12.000 Thriller ☆ 

Greenwich 3 Sotto gli ulivi 

v. Bodoni, 59 di A. Kiarostami,con M. AliKeshavarz(Iran 1994) 

Tel. 57.45.825 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 16.30-18.30 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.45-22.30 corteggiamento. A cavallo tra realtà e fi nzione. 

L.12.000 Commedia ☆☆☆ 

Adriano Halloween 6 

p. Cavour, 22 

Tel. 321.18.96 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L.12.000 

Cola di Rienzo The Rock - (vm 14) 

p. Coladi Rienzo, 88 

Tel. 323.56.93 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L.12.000 

Gregory Qualcosa di personale 

v. Gregorio VII, 180 

Tel. 63.80.600 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Alcazar Pianese Nunzio quattordici anni a 

1 - M.Deivai.14 maggio - (vm 14) 

Tel. 588.00.99 ” ' ' 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

Dei Piccoli Toy Story 

v. della Pineta, 15 diJ.Lasseter(Usal995) 

Tel. 855.34.85 La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio- 

Or. 16.30-18.00 cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo¬ 

vissimo e arrogante. Realizzato al computer. Pertutti. 

L. 7.000 Animazione ☆☆☆ 

Holiday lo ballo da sola 

l.go B. Marcello, 1 diB. Bertolucci,conL. Tayler, J.Irons(ItaliajGb96) 

Tel. 85.48.326 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.45 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.15-22.30 ziacon uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L.12.000 Sentimentale ☆☆ 

Ambassade Qualcosa di personale 

v. Acc.mia Agiati, 57 

Tel. 54.08.901 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

De Piccoli Sera StrangeDays 

v. della Pineta, 15 diK. Bigelow, conR. Fiennes, A. Basset (Usa 1995) 

Tel. 855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. 20.00-22.30 che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 

ciatore in mezzo a una brutta storia con la polizia. 

L. 8.000 Thriller ☆☆☆ 

Il Labirinto 1 

v. Pompeo Magno, 27 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 32.16.283 

Or. 

America Crying Freeman 

v. N. del Grande, 6 

Tel. 581.61.68 

Or. 18.00 

20.25-22.30 

L.12.000 

Diamante 

v. Prenestina, 232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 

v. Pompeo Magno, 27 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 32.16.283 

Or. 

Apollo The Rock - (vm 14) 

v.GallaeSidana,20 

Tel. 862.08.806 

Or. 15.00-17.30 

20.05-22.30 

L.12.000 

Eden llona arriva con la pioggia 

v. Coladi Rienzo,74 

Tel.361.624.49 

Or. 15.20-17.45 

20.15-22.45 

L.12.000 

il Labirinto 3 

v. Pompeo Magno, 27 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 32.16.283 

Or. 

Ariston Vesna va veloce 

v. Cicerone,19 

Tel. 321.25.97 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Embassy The Rock - (vm 14) 

v. Stoppani,7 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L.12.000 

Induno TheStupids 

v. G. Induno, 1 

Tel. 58.12.495 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

ASTRA 

v. Jonio, 225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 

Empire Terremoto nel Bronx 

v. R. Margherita, 29 

Tel.841.77.19 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L.12.000 (ariacond.t 

Intrastevere 1 Vesna va veloce 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Atlantic 1 Qualcosa di personale 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Empire 2 Terremoto nel Bronx 

v.le Esercito, 44 

Tel. 501.06.52 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L.12.000 

Intrastevere 2 Guiltrip 

vicolo Moroni, 3/A di G. Stembridge,conA. Connolly,J. Russell (Irlanda, ‘95) 

Tel.58.84.230 Doppiacolpa in un matrimonio senza vie d’uscita. Lei, in- 

Or. 16.30-18.30 soddisfatta e fragile, lui, violento e autoritario, si scontra- 

20.30-22.30 no in una brutta notte. N.V. 1 h 30' 

L. 12.000 Drammatico II 

Atlantic 2 Crying Freeman 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 16.15-18.15 

20.25-22.30 

L.12.000 

Etoile Qualcosa di personale 

p. in Lucina, 41 

Tel. 687.61.25 

Or. 15.00-17.30- 

20.00-22.30 

L.12.000 

Intrastevere 3 Hooligans 

vicolo Moroni, 3/A Regia di P. Davis, con R. Dinsdale. (Gran Bretagna, 1995) 

Tel. 58.84.230 Un poliziotto inglese si infiltra fra i tifosi di un club di cal- 

Or. 16.30-18.30 ciò. E scopre che, non ci si trova affatto male. Un modo in- 

20.30-22.30 tei 1 igente per raccontare lo sport più amato del mondo. 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Atlantic 3 La bruttina stagionata 

v. Tuscolana, 745 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 17.15-19.00 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.45-22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h 30’ 

L.12.000 Commedia ☆ 

Eurcine Striptease 

v. Liszt, 32 

Tel. 591.09.86 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

King Striptease 

v. Fogliano, 37 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Atlantic 4 Vesna va veloce 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 II rompiscatole 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12000 

Atlantic 6 Braveheart cuore impavido 

v. Tuscolana, 745 di M. Gibson, conM. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.761.06.56 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.30 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

22.00 indipendente. Ma sarà tradito dalla nobiltà scozzese. 

L.12.000 Avventura ☆☆☆ 

Excelsior 1 Qualcosa di personale 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Madison 2 Giovani streghe 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12000 

Atlantic 6 Braveheart cuore impavido 

v. Tuscolana, 745 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.761.06.56 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.30 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

22.00 indipendente. Masaràtraditodallanobiltàscozzese. 

L.12.000 Avventura ☆☆☆ 

Excelsior 2 La bruttina stagionata 

B. V. Carmelo, 2 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.30-17.15 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

19.00-20.45-22.30 na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30’ 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Madison 3 Spia e lascia spiare 

v. Chiabrera, 121 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.45-22.30 ni ironiche, alcunecarine, molte tirate via. Così così. 

L. 12000 Commedia ☆☆ 

Augustusl NellyeMr. Arnaud 

C. V. Emanuele, 203 di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Tel. 687.54.55 Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 

Or. 18.00 bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau- 

20.10-22.30 tetfirma unfilm di grande eleganza e profondità. 

L.12.000(ariacond.) Sentimentale ☆☆☆ 

Excelsior 3 Vesna va veloce 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 15.00-16.45 

18.40-20.35-22.30 

L.12.000 

Madison 4 Flipper 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12000 

Augustus2 Affinità elettive 

C. V. Emanuele, 203 di P. e V. Taviani, con F. Bentivoglio(Ita 96) 

Tel.687.54.55 Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 

Or. 18.00 (con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 

20.10-22.30 classicodella letteraturatedesca. 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Farnese Scarpette d’oro 

Campo de’Fiori, 56 

Tel. 686.43.95 

Or. 17.15-18.50 

20.30-22.30 

L.12.000 

Maestoso 1 The Rock - (vm 14) 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 16.30 

19.30-22.30 

L.12.000 

Barberini 1 Striptease 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.30-17.45 

20.00-22.30 

L.12.000 

Fiamma Uno Bound-(vm14) 

v. Bissolati, 47 

Tel.482.71.00 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Maestoso 2 Spia e lascia spiare 

v. Appia Nuova, 176 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 14.45-17.30 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.00-22.30 ni ironichealcunecarine, molte ti rate via. Così così. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Barberini 2 The Rock - (vm 14) 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.30-17.45 

20.00-22.30 

L.12.000 

Fiamma Due Pianese Nunzio quattordici anni a 

t ofld 7 maggio - (vm 14) 

Tel. 48.27.100 ” ' ' 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Maestoso 3 Striptease 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Barberini 3 Spia e lascia spiare 

p. Barberini, 24-25-26 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.30-17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche alcune carine, molte ti rate via. Così così. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Garden 

v.leTrastevere, 246 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 II rompiscatole 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Broadway 1 Qualcosa di personale 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 8.000 

Gioiello Ferie d’agosto 

v. Nomentana, 43 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Italia 96) 

Tel.44.25.02.99 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 18.00 di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Majestic Schegge di paura 

v. S. Apostolico di G. Hoblit,conR. Gere,L. Linney(Usa 95) 

Tel. 67.94.908 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 17.15 pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 

20.00-22.30 avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Broadway 2 Terremoto nel Bronx 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 8.000 

Giulio Cesarei Striptease 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 

Metropolitan II rompiscatole 

v. del Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Broadway 3 Vesnia va veloce 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 8.000 

Giulio Cesare 2 Spia e lascia spiare 

v.le G. Cesare, 259 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.39.72.07.95 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.00-17.40 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.05-22.30 ni ironichealcunecarine, molte tirate via. Così così. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Mignon Nitrato d’argento 

v. Viterbo, 11 

Tel. 85.59.493 

Or. 16.45-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Capitol Crying Freeman 

v.G.Sacconi,39 

Tel. 393.280 

Or. 18.15 

20.25-22.30 

L.12.000 

Giulio Cesare 3 Giovani streghe - (vm 14) 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 

Multiplex Savoy 1 La bruttina stagionata 

v. Bergamo, 17-25 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 16.30-18.30 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.30-22.30 na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30’ 

L.12.000 Commedia ☆ 

Capranica 

p. Capranica, 101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 

Golden Terremoto nel Bronx 

v. Taranto, 36 

Tel. 70.49.66.02 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L.12.000 

Multiplex Savoy 2 Qualcosa di personale 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 17.15 

20.00-22.30 

L.12.000 



Mediocre 

Buono 

Ottimo 


CRITICA 

★ 

★ ★ 

★ ★ ★ 


PUBBUCO 

☆ 

☆ ☆ 

☆ ☆ ☆ 



f ccGu il ancmA 



Dove le emozioni 
tono m grande tchermo. 


MultiplexSavoy3 Palookaville 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 


L. 12.000 


Multiplex Savoy 4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

TheStupids 

New York 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 17.15-19.10 

20.50-22.30 

L.12.000 

Halloween 6 

NuovoSacher 

argoAscianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. *21.00 

"22.45 

L. 8.000 

* La dea dell’amore “Riccardo Ili 
(v.o.) 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Qualcosa di personale 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 16.00-18.15 

20.30-22.30 

L. 8.000 

Dead man 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L.12.000 

La bruttina stagionata 

di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 
Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 
vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti¬ 
na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30' 

Commedia ☆ 

Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L.12.000 

Fargo 

di J. Coen, con R. Gere, L. Linney (Usa 96) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla maniera dei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Quirinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 17.15-19.00 

20.40-22.30 

L.12.000 

Fole pole 

Reale 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

CHIUSO PER LAVORI 

Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.10-18.20 

20.30-22.30 

L. 10.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

Rltz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Qualcosa di personale 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L.12.000 

Il rompiscatole 

Roma 

D.zzaSonnino,37 

Tel. 58.12.884 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.12.000 

Palookaville 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 18.00 

20.250-22.30 

L.12.000fariacond.) 

Crying Freeman 

Royal 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 16.50-18.40 

20.35-22.30 

L.12.000 

Waterland 

di K. Reynolds, con K. Costner, D. Hopper, J. Tripplehorn 
Ventimila leghe sotto i mari c’è il nuovo mondo. Che è 
peggio del vecchio. Avventura e amore nel film più co¬ 
stoso della storia. Una mezza bidonata. 

Avventura ☆☆ 

Splendid 

v. Pier delle Vigne, 4 
Tel. 66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Il rompiscatole 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 17.15-19.10 

20.50-22.30 

L.12.000 

Halloween 6 


FUORI 

_^_ 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L. 12.000 

Salai: The rock 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 
Sala 2: Il rompiscatole(15.15-17.00- 
18.55-20.50-22.45) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Pan izza, 5, Tel. 9420479 

L. 10.000 

SALAI: The Rock 

(17.00-19.450-22.30) 
SALA 2: Qualcosa di personale 

(17.15-20.00-22.30) 
SALA 3: Spia e lascia spiare(16.30- 
18.30-20.30-22.30) 


SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L. 10.000 
SALA 1 : Striptease 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
SALA 2: Il rompiscatole 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

Il rompiscatole 

(17.30-19.10-20.30-22.00) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli,T.5610750 L.12.000 

Qualcosa di personale 

.(17,Q0-19,45-22,30) 

SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L.12.000 

The Rock 

.(17,00-19,45-22,30) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 

Sala Adriana: Qualcosa di perso¬ 
nale 

(15.30-17.45-20.00-22.00) 
Sala Vesta: Il rompiscatole 

.(16,00-18,00-20,00-22,00) 

TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

Riposo. 

LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Le affinità elettive 

.(18,30-20,30-22,30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

Riposo 


-a* 
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1 PRIME I 

f CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ * ■ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ m 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

Colosseo Alien Waterland 

viale Monte Nero, 84 di S. Gyllenthaal, con J. Irons, E. Hawke, S. Cusack 

Tel. 599.013.61 

Or. 15.45-18.00 

20.15-22.30 

L. 12.000 


Ambasciatori Terremoto nel Bronx 

C.so V. Emanuele, 30 di S. Tong, con J. Chan 

Tel. 76.003.306 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Anteo Voci nel tempo 

viaMilazzo,9 diF.Piavoli 

tei. 65.97.732 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Colosseo Chaplin Mona arriva con la pioggia 

viale Monte Nero, 84 diS. Cabrerr, con M.R. De Francisco, H. Dorado VMM 

tei.599.013.61 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Apollo Striptease 

Gal 1. De Cristoforis, 3 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds, A. Assante 
tei. 780.390 

Or. 15.15-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Colosseo Visconti L’albero di Antonia 

viale MonteNero,84 diM. Gorris,con W. Van Ammelrooy(Olanda96) VMM 

tei. 599.013.61 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quistato l’Oscar come migliorfilm straniero. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Le vie del cinema - La freccia azzurra* 

vialeTunisia.il Fistful of flies 

tei. 294.060.54 

Or. 10.30-16-19* 

22.30-0.30** 

L. 10.000 

Corallo Pole Pole 

corsiadei Servi, 3 di M. Martelli, con F. Fazio, L. Manzalini, G. Oyer 

tei.760.207.21 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Ariston Qualcosa di personale 

galleriadel Corso, 1 diJ. Aunrt,conR. Redford, M. Pfeiffer 

tei. 760.238.06 

Or. 14.45-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Corso Flipper 

galleriadel Corso, 1 di A. Shapiro,con E. Wood,P.Mogan,C.Field 
tei. 760.021.84 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Arlecchino Nitrato d’argento 

S. Pietro al l'Orto, 9 diM. Ferreri, con 1. Forte, S. La Leggio, L. De Falco 

tei. 760.012.14 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Eliseo Le vie del cinema - La frontiera 

viaTorino,64 
tei. 869.27.52 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Astra Spia e lascia spiare 

c.so V. Emanuele, 11 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

tei.760.002.29 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.10-17.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

18.50-20.40-22.30 ni ironiche, alcunecarine, molte ti rate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Excelsior La bruttina stagionata 

gal leria del Corso, 4 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

tei. 760.023.54 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 16.00-18.10 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.20-22.30 na e stagionata, chesi ritrovadesiderabile. N.V. 1 h30’ 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Brera sala 1 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

corso Garibaldi, 99 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, E. Gargiullo VM 14 

tei. 290.018.90 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Maestoso Terremoto nel bronx 

corso Lodi, 39 di S. Tong 

tei. 551.64.38 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Brera sala 2 Sotto gli ulivi 

corso Garibaldi, 99 di A. Kiarostami, con M. Ali Keshavarz 

tei. 290.018.90 Si chiude la trilogia iniziata con «Lacasadel mio amico». 

Or. 15.30-17.50 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.10-22.30 corteggiamento.Acavallotrarealtàefinzione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Manzoni Cyring Free Man 

via Manzoni, 40 di Ch. Gans, con M. Dacascos, T. Karyo 

tei.760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Cavour Qualcosa di personale 

piazza Cavour, 3 diJ. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer 

tei. 659.57.79 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Mediolanum II rompiscatole 

c.soV. Emanuele, 24 diB. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 
tei.760.208.18 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 


Metropol Striptease 

viale Piave, 24 di A. Bergman, conD. Moore, B. Reynolds, A. Assante 

tei. 799.913 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Odeon sala 8 Get shorty 

viaS. Radegonda,8 diB.Sonnenfeld,conJ. Travolta, G.Hackman(Usa95) 

tei. 874.547 Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly- 

Or. 15.20-17.40 wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John 

20.10 - 22.35 Travolta e un travolgente Danny De Vito. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Mignon Vesna va veloce 

galleriadel Corso, 4 di C. Mazzacurati, con T. Zajickova, S. Orlando, A. Cata- 
tel. 760.223.43 nia 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 9 Babysitter...un thriller 

via S. Radegonda, 8 di G. Ferland, con A. Silverstone, J. London, J.T. Walsh. 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Arti Disney 1 muppet nell’isola del tesoro 

via Mascagni, 8 diB. Henson, con T. Curry 

tei. 760.200.48 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 1 0 llona arriva con la pioggia 

ViaS. Radegonda,8 diS. Cabrerr, conM.R. De Francisco, H. Dorado VMM 

Tel. 874.547 

Or. 14.45-17.15 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Nuovo Orchidea L’esercito delle 12 scimmie 

viaTerraggio,3 diT.Gilliam,conB. Willis,B.Pitt(Usa95) 

tei. 875.389 Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. 1 pochi uo- 

Or. 15.00-17.30 mini sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia 

19.50-22.30 potuto, nel ‘96, uccidere cinque miliardi di individui. 

L. 12.000 Thriller ☆☆☆ 

Orfeo II rompiscatole 

viale Coni Zugna, 50 diB. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 
tei. 894.030.39 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon5salai The Rock 

viaS. Radegonda, 8 diM.Bay,conS. Connery,N. Cage,E.Harris VMM 

tei. 874.547 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Pasquirolo Thestupids 

c.soV. Emanuele, 28 diJ. Landis, con T. Arnold, J. Lundy 

tei. 760.207.57 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 2 Bound-Torbido inganno 

viaS. Radegonda, 8 dìL.A. Wachowski,conJ. Tilly, G. Gershon VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.15-17.30 

20.05-22.35 

L. 12.000 

Plinius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

viaS. Radegonda, 8 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, E. Gargiulo VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.35 

L. 12.000 

President Palookaville 

larqo Auqusto, 1 di A. Taylolr,conJ.Forsythe, V. Gallo, A. Trese 

tei. 760.221.90 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 4 Schegge di paura 

viaS. Radegonda, 8 diG.Hoblit,conR. Gere.L.Linney(Usa95) 
tei. 874.547 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 14.40-17.15 pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi- 

19.50-22.35 nato con la quale in passato ha avuto una relazione. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Qualcosa di personale 

corso Magenta diJ. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer 

tei. 481.34.42 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 5 Giovani streghe 

viaS. Radeqonda, 8 di E. Fleming, conF. Balli, R. Tunney VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Splendor II rompiscatole 

via Gran Sasso, 28 diB. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 

tei. 236.51.24 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 6 II giurato 

viaS. Radegonda,8 diD. Gibson,conD.Moore, A.Baldwin(Usa96) 

tei.874.547 L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a 

Or. 15.10-17.35 fare assolvere un boss del la mafia sotto il ricatto di unkil- 

20.00-22.35 ler paranoico che minaccia di ucciderle il figlio. 

L. 12.000 Giallo ☆☆☆ 

Tiffany Braveheart-Cuore impavido 

c.so Buenos Aires, 39 diM. Gibson,conM. Gibson, S. Marceau(Usa 1995) 
tei.295.131.43 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 15.30 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

19.00-22.00 indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 L’ora della violenza 

via S. Radegonda, 8 diR. Mandel, con T. Berenger, E. Kudson 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Vip lo ballo da sola 

viaTorino,21 diB. Bertolucci, con L. Tyler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

tei.864.638.47 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nasci- 

Or. 15.45-18.00 ta.Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa 

20.15-22.30 amiciziacon uno scrittore morente. E scopre lavita. 

L. 12.000 Sentimentale ☆☆ 



ARIANTEO 

Rotonda della Besana, tei. 5516792 
Ore 21.45 L. 9000 

Toy Story il mondo dei giocattoli 

di J. Lasseter 

All at sea 

di A. Negri - Cortornetraggio 

ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 

Ore 15,45-18.10-20.20-22.30 L. 8000 

Riccardo HI di. R. Lgrcraine. 

CENTRALE 1 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 10.000 
Ore 16.30-19.30-22.20 

Ragione e sentimento 

di A. Lee 

con E. Thompson,„K. Winslet 

CENTRALE2 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 10.000 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Dead mandi J. Jarmusch 

con :J ; . Deep,. R.. M itchum. 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093-L. 10.000 
Ore 13-17.30-20-22.30 

Le vie del cinema - Bahia de todos os 
sani bas di G. Amico,.P.C, Saraceni. 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716-L. 10.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Le vie del cinema - Corti 1: Baci proibi¬ 
ti, Cinque aprile, Fasten Seat Belts, 
Giaime Pintor al fratello Luigi , 28 no, 
1943, Gli Angeli, Here I Sit, Il corpo 
del Che, Il pranzo onirico, Ken Loac in 
Nicaragua 

MEXICO 

vi a Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Le vie del cinema - Zone franche 

di Pau ! .Vecchi aj j. 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 10.000 
Ore 15.30-17-50-20-22.30 

Dead man walkingdi T. Robbins 
con S.. Saradon, S... Peri n. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483-L. 10.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Le vie del cinema - Ni D’eve ni d’adam 

d i Jean Pau !. C j veyrac. 




Auditorium Don Bosco 

viaM.Gioia48, 
tei. 67071772 

Riposo. 

Auditorium San Carlo 

corso Matteotti 14, 
tei. 76020496 

Riposo. 

Comuna Baires Agorà 

via Favretto 11, tei. 4223190 
Sono aperte le iscrizioni per l’anno 
1996/97 alla Scuola Europea di 
Teatro e Cinema.-.Segreteria ore 9/19. 

Il Chiostro 

viaMulinodelleArmi45 
tei. 2046275 

Riposo. 

Oscar 

via Lattanzio 58, 
tei. 55182482 

Riposo. 

San Lorenzo 

corsodi PortaTicinese45, tei. 66712077 
Riposo. 

Rosetum 

Via Pisanello 1, tei. 48707203 
Riposo. 



ARESE 

ARESE 

viaCaduti75 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

cor J, Ca''ey. r.'. Broderick 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5,3502379 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14 


CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

viaDivona33, 

0363/61236 

Striptease 

di A. Bergman, 

cpn.D..Mogre,.B : .Reynolds. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo 20, tei. 0362/541028 

Spia e lascia spiare 

d i R. Fr ecoerg. co" ì. Mie se" 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova 10, tei. 6173005 

I segreti dell’isola di roan 

di J. Sayles 

con J ; Cpurtney J .M:.La!!y,.J, Lynch. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lau ro 2, tei. 6193094 

In viaggio con Pippo 

di K. Lima 


DESIO 

ARENA VILLA TITTONI 

viaLampugnani62 

Braveheart 

di M. Gibson 

con.M. Gibspn, S..Marceau 

GARBAGNATE 

ITALIA 

via Varese 29 
tei. 9956978 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg 
con L. Nielsen 


LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

The Roch 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno,tei.0331/547865 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

cpn.R. Redford, M. Pfeiffer 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tel.0331/592210 

Striptease 

di A. Bergman 

con.D....Mogre, B..Reynolds, A. Assante 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Vesna va veloce 

di C. Mazzacurati 

cp.n.T. Zjickoya, S. Orlando, A. Catania 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 


Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con..J,.Ca.rr.ey,..M,.B.r.oderjck. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14. 


LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Vesna va veloce 

di C. Mazzacurati 

con T.-.Zaj.i.CQY,.!Storiando,. A, ..Catania. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

cp.n..J,.Ca.rr.ey,..M,.B.r.oderjck. 

MARZANI 

via Gaff u rio 26, tei. 0371/423328 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage 

VM 14.. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg 

conL,..Nielsen. 

MAGENTA 

LIRICO 

via Cavai lotti 2, tei. 97298416 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

cp.n..J,.Ca.rrey,..M.,.B.r.oderjck. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con R. Redford, M. Pfeiffer 
Sala C: Palookaville 

di A. Taylor 

con J,. Fpr.s.ythe., V Ga ! .lo. A, Trese. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14.. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con.R.,.Redford,.M.,. Pfeiffer. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Striptease di A. Bergman 

con D,.Mogre,..B.Reyng.l.ds,.A...Assante... 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg 

CO.n .L, .N.i.e.lse.n. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con.J,.Carrey,.M.,.Broderick. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM.14. 

METROPOL 

via Cavai lotti 124, tei. 039/740128 

Vesna va veloce 

di C. Mazacurati 

con X. .Zaj.i.ckpya, S, Orlando, A, Cala", j a. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 

Giovani streghe 

di E. Flemeing 

con..F,..B.a.l.k,.R,T.unne.y. 

TRIANTE 


viaDucad’Aosta8/a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg 

con.L .IS ejse.n. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXI II tei. 57603881 

Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: The Rock 
di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
Sala Verde: Le scarpe d’oro 

di F. Van Passel 

con F. Vercryssen, A. De Boeck, A. Peder- 
se.n. 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 55300086 

Striptease 

di A. Bergman 

con .D, More,.B,.R.eyn.p!d.s,.A,.Assante. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Striptease 

di A. Bergan 

coi: D, Moore. 3 Reyno.los.A, Assante. 

ROXY 

via Garibaldi 92,9303571 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con .R, Redfp rd,. M, Pfeiff e r. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Striptease 

di A. Bergman 

con D, Mogre,.BJReynolds, A. Assante.... 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

The rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM.14. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto 10362/231385 

Striptease 

di A. Bergman 

cp.n.D,.M.p.o.r.e, B,.Re.y.no.l.ds, A, Assante.... 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel .0563/230555 

Crying Free Man 

di Ch. Gans 

co.n..M.,.D.a.cas.c.os,.T.,K.aryp. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158,2481291 

Striptease 

di A. Bergman 

con.D, Mogre. 3 Reyno.Ins.A, Assunte. 

CORALLO 

via XXIV Maggio, 22473939 

Palookaville 

di A. Taylor 

con J,. -prsy/.he,. V... Ga ! lo, A, Trese. 

DANTE 

via Falck 13,22470878 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con .R, Redfp rd,. M., Pfeiff e r. 

ELENA 

via Solferino 30,2480707 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage 

VM.14. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,2421603 


Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con J. Carrey. M. Broderick 


SOVICO 

NUOVO 

In viaggio con Pippo 

di K. Lima 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, 9090254 
Sala King: The Rock 
di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage, E. Harris 
VM 14 

Sala Vip: Il rompiscatole 


di B. Stiller 

con J. Carrey, M. Broderick 

VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

p.le Martiri Vimercatesi, tei. 039-668013 

Toy Story il mondo dei giocattoli 

di J. Lasseter 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi 24, tei. 668013 
Sala A: Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg 
con L. Nielsen 
Sala B: chiusura estiva 

SARONNO 

PREALPI 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 

Lunedì ore 20.30: 

Concerto a favore del Fai 

Fondo per l'Ambiente Italiano 

in collaborazione con Serate Musicali 

Wiener Philharmoniker 
Giuseppe Sinopoli Direttore 
Musiche di Franz Listz, Franz Schubert, 
Richard Wagner. 

Fuori abbonamento. 

CONSERVATORIO 

viaConservatorio12, 
tei. 76001755 

Riposo. 

LIRICO 

via Larga 14, 
tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2 
tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6 
tei. 72333222 

Riposo. 

ACTING CENTER 

via F.lli Rosselli 19/2, 

Scuola di teatro diretta da R. Gordon. 
Riposo. 

ARTEATRO P.ZZA SAN GIUSEPPE 

sono aperte le iscrizioni al 

corsodi recitazione, per informazioni 

tei, 6472540. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 
Sono aperte le iscrizioni al: 
corsodi recitazione. 

P.e r info r mazi p ni.: te |.. .837.5896. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 
Sono aperte le iscrizioni al Corsodi 
Teatro di animazione ad indirizzo 
marinettistico. Per informazioni: 
tei,02/8461312-8953130. 

AUDITORIUM G. DI VITTORIO 

corsodi Porta Vittoria43 
tei. 55025293 

Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

viaHoepli3/B 
tei. 86352220 

Riposo. 

CARCANO 

corso di Porta Romana 63 
tei. 55181377 

Riposo. 

CRT/SALONE 

via U. Dini 7 
tei. 89512220 

Riposo. 

DELLA 14ma 

viaOglio 18,tel. 55211300 
Sono aperte le iscrizioni al: 
corsodi recitazione diretto 


daRinoSilveri 
per informazioni: 

tei, 55211300. 

DELLE ERBE 

via Mercato 3 
tei. 86464986 

Riposo. 

DELLE MARIONETTE 

viadegli Olivetani 3 
tei. 4694440 

Riposo. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo. 

GNOMO/CRT 

via Lanzone 3/a, tei. 86462250 

Riposo. 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 864545 

Riposo. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Riposo. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Riposo. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Riposo. 

OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 534925-2553200 
Sono aperte lepre-iscrizioni al: 
laboratorio di teatro, tenuto da 
Massimo DeVita, per informazioni 
le segreteria è aperta nei giorni feriali 
dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19 ai numeri 

telefonici: 255.32.00/5.3.4925. 

OLMETTO 

via (Dimetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo. 

OUTOFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 

Riposo. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 6886314 

Riposo. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Riposo. 

SCUOLA EUROPEA DI TEATRO 

via Larga 11 

Riposo. 

SCUOLAPAOLO GRASSI 

via Salasco4, tei. 58302813 

Riposo. 

SOCIETÀ UMANITARIA 

via Daverio 7, tei. 55187242 

Riposo. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11,tei.58315896 
Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, 
tei. 583215896 

Riposo. 

TEATRINO DEI PUPI 

via S. Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo. 

TEATRI POSSIBILI 

via Aleardi 22 


tei. 96703002 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con ... Carrey. M. Broderick 

SARONNESE 

tei. 9600012 
Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore, B. Reynolds, 

A. Assante 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

The Rock 

di M. Bay 

con S. Connery, N. Cage 
VM 14 


tei. 316547 

Sono aperte le iscrizioni al: 

Centro di Formazione per lo Spettacolo 
Scuola d j teatro e danza. 

TEATRO CINQUE 

via Fusetti 9, tei. 89406616 
Sono aperte le iscrizioni allo stage 
sul «MaratSade»eaicorsidel 
Centro Studi. Attori.. 

TEATRO DEL SOLE 

viaSant’Elembardo2,tel.2552318 
Sono aperte le iscrizioni alla: 

Scuola di Teatro. Per informazioni 
telefonare al: 2552318 

TEATRO GRECO 

piazza G reco 2, tei. 6570896 

Sono aperte le iscrizioni al: 

corso di recitazione. Per informazione 

le efonareaj;.6570896. 

VERDI 

viaPastrengo16 
tei. 6880038 

Riposo. 




RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 8.30-13-19.30-24 
Notiziari in breve 10.30-24 

7 Apertura musicale; 9 Crapapelata esta¬ 
te; 10.40 Rassegna stampa; 11.15 Mi¬ 
crofono aperto; 12.30 Carta d’imbarco 
appunti per viaggi musicali; 13.20 Came¬ 
ra a sud; 14.10 Conduzione musicale di 
Alessandro Achillil6.30 Conduzione mu¬ 
sicale di Renato Scuffietti; 18.30 Cult mu¬ 
sic; 20 La sacca del diavolo; 21.00 Do¬ 
mino a cura del club Tenco; 22.00 Gli ul¬ 
timi ottanta; 23.00 Reggae radio station. 

ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 

Notiziari 789101112131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L'intervista; 
8.30 Ultim'ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale: 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 


RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 
RadioUno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 


































































































































































